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DEL CONSIGLIO DI STATO 


§ 1. — Ricordi storici e legislativi. 

I/isliluzione, della quale prendiamo a ragionare, ba sotto 
i governi assoluti quella importanza che più non avrebbe sollò 
i governi rappresentativi, se coll'ordine dei principii ond'essi 
procedono non fosse in perfetta corrispondenza. Una gua- 
rentigia morale contro il pericolo degli errori, della legge- 
rezza e degli abusi può essere utile e necessaria in qualun- 
que sistema di pubblico reggimento; ma può diversificare 
per grado e per natura secondo la diversità delle forme po- 
litiche e degli ordini costitutivi. 

Noi non vorremmo eon queste parole preoccupare il giu- 
dizio dell’accorto lettore, ma desideriamo di aprirci la via 
all’ esame di alcune fra le principali quistioni col nostro ar- 
gomento per intimi rapporti eollegate. il Irattame col me- 
todo dell’ osservazione e dell’esperienza, anziché delle teo- 
rie generali ed astratte, ci sembra più conforme all’indole 
dei problemi che sono da risolvere per la pratica applica- 
zione. Al quale intento noi fermeremo I’ attenzione sul- 
r esempio dato dalla Francia, dove certe quistioni furono 
obbietto di lunghi studi, e di prove diverse, ed offerto dal 
Piemonte dopo la pubblicazione dello statuto, quantunque 
quelle medesime quistioni vi siano rimaste tronche anziché 
discusse e sciolte per virtù di una discussione illuminata e li- 
bera. 

Cominciamo dalla Francia. Nell’origine della monarchia 
il re faceva le leggi, ne regolava l’applicazione, ne assicu- 
rava r adempimento. Quindi la necessità dei consigli con 
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diverso notne chiamati e riconosciuti; quindi l'antica di- 
stinzione fra la giustizia delegata e la giustizia ritenuta dal 
capo supremo dello stato, nel quale in sostanza tutti i poteri 
si poncentravano. I parlamenti, ai quali fu delegala la fa- 
coltà di giudicare, invadevano le attribuzioni legislative; i 
consigli invadevano le attribuzioni giudiziarie. Un consiglio 
di stato per gli alTari stranieri; un consiglio per l’ interno, 
che si appellava dei dispacci; un consiglio delle finanze ed 
un altro del commercio, riuscirono a comporre lino agli ul- 
timi tempi il consiglio di stalo e del re con attribuzioni con- 
sultive e contenziose. Disciolto dalle ingerenze giudiziarie, 
quando nel 1790 si ordinava il trUiunale di cassazione, ca- 
deva nel 1792 insieme colla podestà regia, dopoché nell’anno 
precedente era riuscito composto del consiglio dei ministri 
presieduto dal re. 

L'Assemblea costituente poneva il principio della divi- 
sione dei poteri; ma la Convenzione nazionale col mezzo 
de’ suoi comitati concentrava in sé medesima là giurisdi- 
zione contenziosa e l’ indirizzo governativo. Dalla costitu- 
zione dell’anno terzo fd dichiarato che i ministri più non 
formerebbero uA consiglio; ma dalla costituzione dell’anno 
ottavo veniva istituito un consiglio di stalo .sotto là direzione 
dei consoli coll’udlcio di preparare le leggi, i regolamenti, 
le decisioni amministrative e contenziose; di mantenere nei 
loro limili le competenze amministrative e giudiziarie; di 
conservare lo spirito delle tradizioni informando gli alti ad 
una norma generale e suprema. Le attribuzioni del consiglio 
di slato si colicgavano coll’ amministrazione e colla giustizia, 
colla legislazione e colla polizia. I progetti dei regolamenti 
e decreti prendevano vigore dalla sanzione dei consoli, ed 
i progetti delle leggi erano proposti per'ordine di questi al 
corpo legislativo, scegliendosi dal primo console fra’ consi- 
glieri r oratore del governo coll' incarico di presentarli e dì 
sostenerne la discussione^ Al contenzioso amministrativo era 
provveduto risolutamente nel 1^06. 

Il governo della ristorazione, adombrandosi della potenza . 
morale dì un consiglio, il quale aveva partecipalo e contri- 
buito^alla gloria legislativa del governo consólarc ed impe- 
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riale, lenlava di-mpdiricnrio -nel 1814; ma non osava di 
convocarlo nemmeno una volta nel suo primo periodo. L’rni- 
torilà regia, dalla quale, secondo i.principii dell’ aulico si- 
stema, procedevano tulli r poteri, concedeva una costitu- 
zione, istituendo ancora un nuovo consiglio di stato per 
le consulte nell’esercizio del potere esecutivo e pei decreti 
nell’ ordine dell’ amministrazione contenziosa. Si procacciò 
direcare qualche miglioramento all’ uso dei conflitti, e qual- 
che guarentigia per la rimozione dei consiglieri. Gli stessi 
ministri ebbero a confessare che molto rimaneva da compiere 
per meglio determinare la competenza.del consiglio di stalo, 
e che troppo si era conceduto alla giustizia amministrativa 
a detrimento di quella dei tribunali. Negli ultimi anni della 
ristorazione le critiche furono mollo vive contro il consiglio 
distalo ed il contenzioso omminisiralivo; al primo si dava 
nota d’incostituzionale e d’inutile, e l’altro sembrava pec- 
care 0 d’ inutilità, se poteva essere confidalo ai tribunali co- 
muni, 0 di arbitrio se non era rimesso a veri. tribunali am- 
ministrativi. 

Il governo della ristorazione se ne andò. Nell’ agosto 
del 1830 il nuovo re nominava una Comp^iissione proposta 
dal duca di Broglio, perchè preparasse un progetto di legge 
sulle riforme da introdurre nell’ordinamento e nelle attri- 
buzioni del consiglio di stalo. Distinguendosi le attribuzioni 
consultive dalle contenziose era detto che per le contenziose 
il consiglio di stato spediva un numero di affari assai mag- 
giore di quello della corte di cassazione e della corte regia 
di Parigi insieme unite, e che per le consultive i comitali 
di esso, attinenti ai diversi ministeri, meglio provvedevano, 
all’ economia del lavoro ed ai servigi governativi. « lls pré- 
munissenl le gouvernement par leur vériiìcation et leur con- 
Iròle conlre les erreurs des bureaux et les diverses influences 
qu’ils pourraient. subir, et ils forlifienl, en réclairaot, la 
responsabililédes minislres, quidésormais,comme la Charle, 
sera une ve'rilé, » ^ , 

Nel 1831 non fu accollo dalla camera dei deputali, un 
progetto del Cormenin, il quale per gli atti contenziosi si 
riferiva al regolamento del 1806, finché non fq^se provvc- 
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dillo all* orsianizzaziòne, alle allribazionì ed alla competenza 
del consii;IU> di stato, e proponeva che le sedute fossero pub- 
bliche e che le decisioni venissero sollralte dalla ingerenza 
del governo e Armale dal presidente, dal relatore e dal se- 
gretario. Un progetto, che si presentava dal ministero alla 
camera dei pari nel 1833, non ebbe corso; un altro presen- 
tato alla stessa camera nel 1834 ne ebbe buona accoglienza. 
Fu relatore il Portalis, il quale intese a dimostrare l’utilità 
e la necessità della istituzione, signiAcando come questa fosse 
uno strumento dei poteri pubblici, non già un potere per 
sé medesimo. Supponiamo che essa non esista (egli diceva); 
ma non cesserebbe di esistere quella competenza ammini- 
strativa, alla quale si vuole appunto con essa provvedere. I 
comuni, i cantoni, i dipartimenti hanno i loro consigli: « loul 
élant conseil dans la monarchie conslilutionnelle la couronne 
doli avoir le sien. » Primo consigliere delia corona é il mi- 
nistero, ma nel ministero è da distinguere il consigliere del 
re dal direttore di un servizio pubblico. La carta non es- 
sere contraria alla istituzione del consiglio di stalo, e la re- 
sponsabilità ministeriale rimanerne inviolata e intatta. 

Noi, interrompendo per poco la nostra esposizione, non 
potremmo menar buono un argomento, pel quale i consigli 
deliberanti anda.ssero confusi con un consiglio consultivo. I 
consigli deliberanti corrispondono appunto come tali al prin- 
cipio del sistema costituzionale, mentre un consiglio di 
stato, per non , essere in disaccordo con quel principio, ha 
un ufTicio tanto diverso, quanto una semplice consulta a ser- 
vizio del governo e dello stato è diversa dal potere di deli- 
berare per un diritto rappresentativo. E meno buono ancora 
ci sembrerebbe l’ argomento tratto dalla competenza ammi- 
nistrativa, qualora dall’ordine dell’ amministrazione si tra- 
scorresse in quello riservalo alle controversie giuridiche. In 
questo caso il pretesto della competenza sarebbe per noi la 
negazione della costituzionalità. Noi possiam di buon grado 
- acconsentire che le vere quislioni amministrative sieno ri-' 
messe esclusivamente all’ autorità amministrativa colle mi- 
gliori guarentigie pèi privali e pel pubblico. Ma non crediamo 
che per difendere una istituzione dal sospetto d’ incosli- 
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(azionale sia dato o di meKerld a riscontro con altre piena- 
mente costituzionali o di altribi^le facoltà aflatto incosti- 
tuzionali. ' 

È però da notare che in Francia il sistema del con- 
tenzioso metteva capo al potere esecutivo in guisa che nè 
il consiglio di stato era convertito in tribunale, nè ilgoverno 
era sciolto dall’ obbligo di rispondere di qualunque delibe- 
razione amministrativa presa tanlo colle regole ordinarie 
quanto colle forme contenziose. Il progetto del 1834 non 
aveva corso nella camera dei deputati, alla quale un nuovo 
progetto, che lasciava in disparte le attribuzioni, si metteva, 
innanzi netl’ anno successivo. Se ne fece rapporto, ma colla 
proposta di rifiutarlo. Altro progetto ed altro rapporto nel 1837. 

Due cose si mettevano in chiaro senza grave ditlicoltà, 
cioè che il consiglio di stato è una istituzione consultiva, 
e che non discorda dall’ordine costituzionale. È una istìtu- 
zione consultiva; quindi non decide e non giudica. Non di- 
scorda dall’ ordine coslilnzionale, perchè se la carta del 1830 
taceva del consiglio di stato, non parlava nemmeno dei 
consigli di prefettura e della corte dei conti; parlava delle 
istituzioni fondamentali, ma non delle istituzioni ammini-. 
stralive che si potevano modificare e sopprimere. 

Più gravi difficoltà nascevano naturalmente intorno alla 
quistìone del contenzioso, e ai tre sistemi opposti e diversi 
propugnati per risolverla. Non v’è che una sola giustizia 
per tutti, dicevano gli uni; v’è una sola giustizia pei diritti 
civili, soggiungevano gli altri, ed una giustizia amministra- 
tiva per le cose della pubblica amministrazione, da rimet- 
tersi quella ai tribunali ordinarii e questa ai tribunali'am- 
minìstrativi con tutte le guarentigie dell’ordine giudizia- 
rio. Altri infine ritenevano che a tale ufficio bastasse il 
solo consiglio di stato. 

Contro il primo sistema si obbiettava che in certe con- 
trovèrsie lo stalo interviene, non già come investito del di- 
ritto di proprietà e di altri diritti civili, ma come conserva- 
tore dell’ ordine pubblico e dell’ interesse sociale. Nel 1833 
con un progetto di legge, composto di trecento quaranta- 
quattro articoli, si era tentala uua distinzione fra le materie 
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ginridiche pei (ribunali comuni c le materie ftmministrativo 
pel consiglio di stalo. Altre commissioni si succedettero nella 
prova, ma indarno; e indarno noi crediamo si procederebbe 
sempre qualora invece di risolvere l’indicalo problema per 
virtù dei principi! generali si procacciasse di risolverlo colla 
enumerazione di casi particolari più o meno preveduti e pre- 
vedibili. 

Contro il secondo sistema si obbiettava che l’ istitu- 
zione di tribunali amministrativi con giudici indipendenti 
ed irremovibili sarebbe contraria alla natura delle cose. 
L’amministrazione perderebbe qualunque indipendenza ve* 
nendo sottoposta ad un nuovo tribunale, e, si direbbe quasi, 
ad una terza camera immobile fra tanta mobilità d’interessi 
e non soggetta a dissoluzione od a rinnovamento. La cosli- 
liizione non riconosce che due poteri, il giudiziario e l'am- 
ministrativo; dunque o l’uno o l’altro, o nulla. La costi- 
turione vuole che i giudici sieno irremovibili, ma se vo- 
leste tramutare il consiglio di stalo in un vero tribunale 
dovreste dichiararlo irremovibile, rendendo illusoria la 
responsabilità ministeriale. Quando un tribunale ordinàrio 
trascorre a violazione della legge od eccede i suoi poteri, la 
corte di cassazione ne corregge gli errori e ne riforma lo 
sentenze. Ala un consiglio convertito* in tribunale ammini-- 
stralivo non sarebbe esposto ad alcun appello; sarebbe supe- 
riore ai ministri ed al potere esecutivo. Sul quale proposito 
non è da lacere, che in un progetto di legge, presentato in- 
torno alla responsabilità ministeriale, si dichiarava che i 
ministri non sarebbero responsabili per alti deliberati nel 
consiglio di stalo. 

Il terzo sistema sembrava meglio in accordo col prin- 
cipio della responsabilità ministeriale e col fine di prevenire 
il potere esecutivo contro il pericolo di qualche errore. Ma 
con questo sistema la distinzione fra l’ amministrazione or- 
dinaria e r amministrazione contenziosa è riposta più nelle 
forme che nella sostanza, perchè in ogni caso il consiglio di 
stalo avrebbe un ullicio consultivo e spellerebbe al governo 
la facoltà di risolvere e di giudicare. La legge pubblicala nel 
Piemonte e nella Lombardia non si attenne all’uso di Fran- 
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eia, ordinando che nel contenzioso amministrativo si giudi- 
casse dal consiglio di stato. Qui non cade in acconcio di esa- 
minare il valore di questa differenza , ma non ci sarà disdetto 
di porre il seguente dilemma. 0 si tratta di quislioni, per le 
quali si richieda un giudizio vero, e la competenza ne ap- 
partiene ai tribunali ordinari indipendenti ed irremovibili. 

0 si tratta d’ interessi , dei quali debba rispondere il governo, 
ed al governo compete l’ufficio di risolvere e deliberare. L’in- 
gerenza del consiglio di stato offenderebbe nel primo caso 
tatti i, principi! dell’ordine giuridico per ragione della mate- 
ria, della inamovibilità e della indipendenza; ed offenderebbe 
nel secondo caso tutti i principii dell’ ordine costituzionale. 
Un consiglio di tal fatta eserciterebbe un potere sovranacon- 
vertendo la responsabilità dei ministri e la prerogativa del 
parlamento in una vana chimera. 

, J1 progetto francese der 1837 non venne discusso, ed 
una sorte migliore non fu riservala a quello del 1840. Le pa- 
role ond’era preceduto ricordavano come le due guarenti- 
gie della inanaovibililà e della giurisdizione fossero per tal 
modo congiunte fra loro da non potersi in alcun modo se- 
parare.Un sistema , il quale concedesse la giurisdizione senza 
r inamovibilità, o l’inamovibilità senza la giurisdizione, sa- 
rebbe da tutti consideralo come incompiuto e contraddittorio. 
Mentre si rifiuta di accordare al consiglio di stato un potere 
diretto e d| dare alle sue decisioni la forma esecutiva, si ' 
riconosce come il consiglio di sialo sia un corpo consultivo, 
il quale col proprio volo porge lume al governo cui appar- 
tiene esclusivamente l’autorità. In tal caso bisogna lasciare 
al governo la libertà di agire, se vuoisi imporgli l’obbligo 
di rispondere. 

Indi si procedeva innanzi nel discorso dicendosi: o con- 
cedete al consiglio di stalo rinamovibìlìlà e l'indipendenza, 
e toglierete al governo la direzione suprema di una parte 
notevole del potere; o concedete al consiglio di stato una 
giurisdizione, conservandogli la sua movibililà, e vi espo- 
nete a rimproveri ancora più gravi. Un consiglio incaricalo 
di pronunziare in ultima istanza è un vero tribunale ammi- 
nistrativo; e sarebbe contrario alle regole più fondate il co- 
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slituirlo senza la guarenliaia ilell’ indipendenza riconosciuta 
indispensabile a tulli i tribunali ordinarii. La giurisdizione 
trae con sè in modo quasi fatale l’ inamovibiliLi. Ma un tri- 
bunale amministrativo indipendente e irremovibite avrebbe 
tutta la potenza per soverchiare l’azione amministrativa, 
minacciando quei pericoli che alla giurisdizione dei tribu- 
nali ordinarli si vollero imputati. Il titolo di tribunale am- 
ministrativo non deve trarre in abbaglio per un sistema, nel 
quale 1’ amministrazione non sarebbe più amministrazione. 
Di più il principio dell’ inamovibilità non sarebbe appticato 
fuorché nel grado supremo, dove s’incontrerebbe, in vece 
d’ un tribunale o di un consiglio, una camera permanente 
in condizione privilegiala e sovrana. 

La Commissione della Camera dei deputali riconobbe 
che un consiglio di stato per un ufllcio consultivo era quanto 
costituzionale (non facendo contrasto alla responsabilità dei 
ministri) allrellanlo utile, preparando i progetti di legge, di 
regolamenti e di decreti, ed esaminando le quistioni gene- 
rali e dì pubblica amministrazione. Il governo presentando 
ai Pari nel 1843 un progetto che otteneva il volo termi- 
nativo delle due Camere soltanto nel 1846, si mostrava as- 
sai preoccupato della quislione del contenzioso amministra- 
tivo. Dal principio fondamentale della separazione dei poteri 
si deduceva che la sola amministrazione potesse giudicare 
degli alti dell’ amministrazione; ma si negava ad un tempo 
la convenienza d* istituire pei relativi giudizi un tribunale 
amministrativo iridipendente. Se è vero (si diceva nel rap- 
porto del ministro) che l’amministrazione, decidendo intorno 
ad una controversia, non cessa di amministrare, l’idea di 
un tribunale amministrativo indipendente rimane priva di 
ogni ragione. 

Indi si era indotti a concbiudere che il re, capo supre- 
mo dell’ amministrazione, dovesse colla responsabilità dei 
ministri, illuminali dalle deliberazioni preventive del consi- 
glio di stalo, continuare nell'esercizio di una facoltà inse- 
parabile dal potere dell’ amministrazione medesima. L’er- 
rore di coloro, ì quali domandavano la istituzione di tribu- 
nali amministrativi, stare nel credere che quando si traila 
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di riconoscere nn dirilto si entri nella ragione della giu- 
stizia, la quale appartiene al potere giudiziario. Ciò essere 
senapre vero allorché si tratta del diritto privato e di con- 
troversie relative ad interessi puramente civili. Ma essere 
falso allorché 1’ applicazione di quel diritto risguarda al 
consorzio dei cittadini ed al governo della società. E questo 
lìon sarebbe caso di giustizia civile e di potere giudiziario, 
ma di ordine governativo e di pubblica amministrazione. * 

Lasciandosi da parte la istituzione di un tribunale am- 
ministrativo indipendente, si disputava perché le delibera- 
zioni del consiglio di stato negli aifari contenziosi fossero 
obbligatorie pel governo, od almeno perché qualche cautela 
si ponesse nel caso di un decreto non conforme a quelle 
deliberazioni. La quislione é di molla importanza nei rap- 
porti ainminisiralivi e costituzionali. Fra noi il consìglio di 
stato giudica nelle materie contenziose in modo ìndipen- 
dente dal governo, quantunque da esso dipenda per indole 
e per istituto ; ma non occorre ripetere il nostro dilemma 
per ricordare che il desiderio di porgere una guarentigia 
nuova e maggiore ha tratto in nuova e maggiore contrad- 
dizione. In Francia la quislione fu mossa fino dai tempi 
della ristorazione, considerandosi che o il consiglio di stato 
prolTerìva giudìzi, e le sue decisioni dovevano essere obbli- 
gatorie pel governo; o non dava giudizi, ma voli e pareri, 
e l’azione del governo doveva essere illuminala, anziché 
contenuta ed impedita. 

Nella relazione presentata alla Camera dei Pari nel 1833 
si era già posto in chiaro questo concetto, cioè che il coo- 
siglìo di stalo in materie contenziose altre non fosse che il 
consiglio di sialo in materie amministrative, deliberando 
per un parere che il governo era libero di accettare o di 
rìGulare sotto la sua responsabilità. Il quale concetto era, 
con parole alquanto diverse , significato nell’ ultimo rap- 
porto che si faceva alla Camera elettiva. « Noi pensiamo, 
o signori, d’accordo col consiglio di stalo, coll’opinione 
unanime delle due commissioni della camera dei Pari, e di 

* Pmil Rtfationi alla Camera dei Pari. 


Digitfc-J by Coogli 



10 


DEL CONSIGLIO DI STATO. 


qoesla cnmera medesima nel 1834 e nel 1843, che la deci- 
sione delle conlroversie amminisiralive e contenziose a|>- 
parlenga al governo, 'il quale non potrebbe delegarle fuor- 
ché abdicando. » , 

La costituzione del 1848 ordinò un consiglio di stalo 
presiedalo dal vice-presidente della repubblica, eletto dal- 
r assemblea nazionale e rinnovato per metà di tre in tre 
anni al principio d'ognì legislatura con volo segreto e con 
maggioranza assoluta. Le attribuzioni ne vennero determi- 
nate, con legge nel marzo del 1849, tanto per l'esame dei 
progetti quanto pei giudizi deferiti alla sezione del conten- 
zioso, Le altre due sezioni si riferivano alla legislazione ed 
all' amministrazione. Un nuovo tribunale era istituito pei 
conflitti. 1 consiglieri straordinari erano già siati aboliti con 
decreto del 1848, il quale suppliva al bisogno concedendo 
facoltà di chiamare qualunque ufllciale pubblico o qualunque 
privato cittadino, il quale fosse dai ministri indicalo. In 
certi casi, per delegazione del potere legislalivo, il consi- 
glio di stato esercitava un diritto di autorità. Gli autori della 
costituzione ebbero in animo di temperare, come dicevano, 
ciò che un’assemblea unica poteva avere di troppo ardito, 
e ciò che il governo poteva avere di troppo arbitrario. 

A modo di riepilogo possiamo quindi ricordare e ripe- 
tere che il consiglio di stalo fu sempre subordinalo aU’aulo- 
rità e all’indirizzo del governo, fuorché nel tempo della 
costituzione del 1848, per la quale teneva un grado inter- 
medio fra il potere esecutivo e l'assemblea nazionale. Sotto 
l’antico regime il consiglio del re era l’aggregazione piu 
o meno compiuta di consigli diversi e con attribuzioni più 
o meno confuse negli ordini amministrativi e giudiziari. Sotto 
il consolato e l’ impero divenne uno stromento di unità am- 
ministrativa ed ebbe una importanza politica partecipando . 
per virtù della costituzione all’opera legislativa, importanza 
che scomparve sotto le due monarchie e che gli fu rido- 
nala col ritorno dell’impero. 

Le cose che abbiamo raccolto dalla storia dei consiglio 
di stalo francese gioveranno ad agevolare i nostri studi e 
confronti. Gli antichi stati d'Italia ebbero i loro consigli go- 
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vernativi, ma noi faremo parola soltanto di quello che ap- 
partenne ed appnrlieno tuttora alle provincic del Piemonte. 
Inutile e vano sarebbe il tenere discorso defili altri per di- 
mostrare come fossero collegati col sistema dei governi as- 
soluti, e come nelle [>resenti nostre condizioni rimangano 
tuttora incerti e sospesi. Certo quistioni sarebbero fuori di 
proposito in questo luogo per discutere come alla unità di 
un regno costituzionale debba o possa corrispondere l’ isti- 
tuzione di .un solo consiglio o di più consigli governativi. 
Nelle presenti nostre condizioni , mancando un consiglio 
istituito con legge applicala a tutto il regno, se ne fanno 
le veci da quel consiglio che risiede a lato del governo cen- 
trale. Nella parte consultiva i rapporti dell’uno coll’altro 
non riescono meno legittimi, quantunque possano sembrare 
meno conformi alla ragione amministrativa ed alla conve- 
nienza politica. Ma si è d’accordo nell’ atTermare che nella 
parte contenziosa una giurisdizione non possa competere 
fuorché per virtù di una legge determinata e speciale. 

Dalla storia della istituzione noi prenderemo quel tanto 
che giovi a mettere in luce un problema, il quale vuol es- 
sere risoluto secondo i principi! dell’ordine costituzionale, 
amministrativo e giuridico. Il parlamento subalpino non 
ebbe agio di occuparsene. Ma se al desiderio delle riforme 
più liberali e progressive dovette prevalere l’amore della 
causa nazionale, il parlamento italiano non può dimenticare 
che quel desiderio ora è congiunto colla suprema necessità 
di comporre la nazione in modo ordinalo, libero e sicuro. 

Carlo Alberto, concedendo lo statuto, si riservava col- 
l’articolo oltantalrè di fare per l’esecuzione di esso le leggi 
sulla stampa, sulle elezioni, sulla guardia nazionale e sul 
riordinamento del consiglio di stato. Gli avvenimenti pre- 
cipitarono, e le cure della guerra presa a combattere per 
l’indipendenza d’Italia impedirono che il re facesse uso di 
quella prerogativa in riguardo al riordinamento del consi- 
glio di stato. Un progetto di legge ne fu quindi presentato al 
parlamento nella seduta del 2I agosto 1849. I.’ utilità della 
istituzione era mossa in dubbio. « Ma nel sistema costitu- 
zionale (diceva il ministro nel suo rapporto), il quale induce 


Digitized by Googk 


ir 


12 


bEL CONSUiLlO DI STATO. 


nel governo un maggior molo di progresso, è più che mai 
necessario guardarsi da un pericolo che dai più savi legisla- 
tori è risguardalo come il massimo per una legislazione , 
vale a dire la confusione che reca una legge, la quale non 
bene s’ innesti coll’ universale sistema già esistente, e prov- 
vedendo a casi dissimili, direllamenle o indirettamente da 
altre leggi trattali, ingeneri antinomia o contraddizione ed 
anche solo superfluità di disposizioni. » 

Indi soggiungeva che nella parte riservala al potere 
esecutivo la prudenza dei ministri riceverebbe aiuto per 
non essere tratti dalla condizione dei tempi a preteripeltere 
quelle considerazioni, le quali si collegassero coll’ ordine 
degli atti precedenti e delle conseguenze. Le commissioni 
temporanee potrebbero Gno ad un certo segno supplire per 
le proposte legislative, ma non supplirebbero al bisogno di 
un'assistenza continua pel governo, e non basterebbero a 
togliere gl’ inconvenienti della lentezza e della discrepanza, 
qnand’ anche piaces.se di supporre che alla perfetta cogni- 
zione delle leggi e dei loro rapporti, all'accorgimento ri- 
chiesto per comporre un vero sistema ed alle prove mag- 
giori di zelo e di buon volere non facessero contrasto molli 
im|)edimenli ed o.slacoli. Le attribuzioni proposte pel nuovo 
consiglio di stato avevano qualità di consulte necessarie 
per tulle le leggi e disposizioni di grave momento, e di con- 
sulte facoltative per gli affari di minore importanza. Alla 
preparazione dei lavori legislativi ed ai pareri per l’ applica- 
zione delle norme amministrative si volevano quindi indi- 
rizzati gli studi ed i servigi dei nuovo consiglio. 

Intorno ai contenzioso amministrativo gl’ intendimenti 
del ministro venivano signiQcati colle parole che qui tra- 
scriveremo per intero. « La questione dell’attribuzione di 
codesta giurisdizione agitata fra gli scrittori, gli ammini- 
stratori e gli uomini di stato fu di nuovo discussa nell’ as- 
semblea francese, ed ivi si esaminarono i tre sistemi, i 
quali furono posti in atto in diversi tempi ed in diversi 
paesi. Quello -cioè di assimilare pienamente il contenzioso 
amministrativo al contenzioso civile ordinario , rimetten- 
done il giudizio ai tribunali ordinari. Quello di creare appo- 
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6i(e giarisdizioni indipendenli e distrnle , le quali giudicas-', 
aero di (ali controversie come veri tribunali con forme 
eguali, evirerò più accelerale. Quello fìnalmenle di mandare 
alla alessa aulorilà amminislraliva la definizione di colali 
contese, risalendo di grado in grado Ano ai ministri. ' 

« Tolto il sisleina che attribuisce ai tribunali ordinari la 
cognizione di tali cause, il quale lascia percorrere per esso 
tutlii gradi dell’ordinaria giurisdizione, gli altri due appel- 
lano per lo più al consiglio di sialo, dove queslo esiste, ed ivi ri- 
cevono una definitiva soluzione. Presso di noi però, naentre 
prima del 1843 era adoltalo il terzo dei sistemi indicati, era 
preesistita al consiglio di sialo la regia camera dei conti, alla 
quale per grazia sovrana si rimetteva l’appello dalle deci- 
sioni degli intendenti, e questa giurisdizione fu ^ancora 
mantenuta dopo la creazione del consiglio di stalo. La- 
sciando per ora inialla la questione se meglio convenga 
mantenere nella camera dei conti una tale giurisdizione in 
lutto 0 in parie, ovvero meglio non convenga attribuirla ai 
magistrali e tribunali ordinari, parve che si potesse risolu- 
tamente dichiarare che al consiglio di slato, al quale per 
islitulo appartiene il consulto dell’ amministrazione, non 
debbasi attribuire il giudizio sulle controversie che in se- 
guilo agli alti di quella vengono ad elevarsi. » 

Il nuovo consiglio si sarebbe riparlilo in quattro sezioni: 
1” per la giustizia e per gli affari ecclesiastici; 2" per l’in- 
terno, pei lavori pubblici, per l’ agricoltura e pel commer- 
cio; 30 per le finanze; 4° per la guerra e per la marina. 
Sarebbe stalo cpmposlo di sedici consiglieri ordinari e di 
otto odilorj. il ministro conchiudeva il suo rapporto manife- 
stando l’Intima fiducia di avere seguilo quei principii che 
devono servire di fondamento ad una monarchia costituzio- 
nale ed ai progresso delle libere istituzioni, e facendo pre- 
ghiera perchè la proposta fosse accolla con soljeciludine 
avendo riguardo alla necessità di quella riforma e delle altre, 
le quali 0 ne dipendono o con essa si collegano. 

Nel tf del febbraio 1830 un altro ministro proponeva 
con giudizio equo e discreto alcune modificazioni al pro- 
getto precedente. Aggiungendosi quattro consiglieri ordinari 

H.«I)TI51LU — 2. S 


by Googic 



■li 


DEL COiNSIGLIO DI STAIO. 


"si loglievano i consiglieri straordinari -e gli uditori, quan- 
tnnque la istituzione di questi avesse il pretligio dell’ ailua- 
li(à presso un’aUra nasione che ha il privilegio di ammannirci 
le leggi. Le consulte si distinguevano in necessarie pei pro- 
getti del governo, ed in facoltative per quelli iniziati nel 
parlamento. Si allribuiva al consiglio la competenza contro 
gli abusi del potere ecclesiastico ; si comprendeva nella se- 
zione dell' interno il pubblico insegnamento, e si poneva 
r obbligo di trasmettere alla camera insieme coi progetti i 
relativi rapporti e pareri. « Io concorro del resto pie- 
namente ( conchiudeva il. ministero) nella opinione già 
esposta dal mio antecessore, che il consiglio di stato debba 
rimanere affatto estraneo alle funzioni giudiziarie del con- 
tenzioso amminisirativo, e a tale riguardo non ho che a 
replicare quanto egli giudiziosamente avvertiva, cioè che 
sarebbe una strana anomalia quella di creare una sezione 
giudicante nel seno di un corpo, il quale per propria esi- 
stenza non esercita che attribuzioni consultive. ■ 

Questi progetti informati ai buoni principii costituzio- 
nali e giuridici non ebbero nemmeno l’onore di una -prima 
discussione. Un altro ministro presentava, nel 8 del mag- 
gio 1834, uno schema mollo diverso, il quale allora non 
ebbe una diversa fortuna. Noi riporteremo alcune parole 
del preambolo, il quale ne dispensa da qualunque cemento. 

« Quanto è incontrastabile la necessità e la urgenza di un 
compiuto e radicale riordinamento di questa importante 
istituzione, onde metterla in armonia eoi generali caratteri 
della nostra legislazione politica ed amministrativa, altret- 
tanto sarebbe fare opera improvvida ed inconsiderata col- 
r abolirla, privando il governo e per esso lo stato dell’opera 
illuminala e coscienziosa di un consesso, it quale deve riu~ 
nire in sè le migliori capacità del paese e per conseguenza of- 
ferire i migliori titoli di autorità. Il ministro più attivo, più 
intelligente e più oculato, se non abbia il consiglio di uo- 
mini versatissimi, presenterà leggi imperfette, perchè, oltre 
alla difllcoltà inerente per sua natura a qualunque alto le- 
gislativo, male si potrebbero pretendere le cognizioni mi- ^ 
note di tolte e singole le. disposizioni che possono essere . 
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emanale in una data maleria nella successione delle epoche. 
E male eziandio poirebbesi volere che il ministero , conti* 
nualamenle distratto dalla necessità di provvedere senza in- 
dugio agli affari correnti -dell* amministrazione , trovasse 
tempo ecl agio di pesare così minutamente le disposizioni 
di ogni nuovo progetto e di fare il confronto scrupoloso con 
tulle quelle altre che vi si possono in qualche modo riferire 
da essere a un dipresso sicuro che non vi s’incontrino an- 
tinomie e lacune, contraddizioni e coiiOilti di precetti e di 
norme. » 

Si combatteva il sistema delle commissioni per la per- 
dita del tempo, per la gravezza del dispendio e per l'insuf- 
ficienza delle altitudini. « Richiedesi in chi prepara i pro- 
getti di legge una cognizione profonda e complessiva delia 
legislazione; quella cognizione cha si acquista col lungo 
studio e colla pratica costante e che é in certo modo il ri- 
sultamento delle abitudini. » Oltre a ciò un consiglio si re- 
putava utile e necessario al governo per le deliberazioni 
amministrative nei casi d’ inavvertenza e di dubbio. 

Dalle parole, che abbiamo riferite, apparisce quale im- 
portanza si volesse dare alla nuova istituzione. Un consi- 
glio predestinalo a comporre progetti di legge con tanto 
lume di esperienza , ed a porgere voti e pareri con tanto 
prestigio di autorità non poteva meritare anticipatamente 
l’accusa d' incostituzionale e d’inutile. Ma di un’altra attri- 
buzione si voleva dotato per ollenere una importanle riforma 
lungamenle attesa e vivamente desiderala. E questa riforma 
era riposta dal ministro del 18114 nella costituzione speciale 
del conlenz-ioso amministrativo. 

Il consiglio di stato avrebbe quindi avuto attribuzioni 
giudiziarie in prima ed ultima istanza. Si allargava la fa- 
coltà degli appelli, perché trattandosi di una materia ec- 
ctiionals e di tribunali eccezionali (ottima raccomandazione 
per la promessa riforma) troppo bene conveniva che alla 
tutela dei privati fosse meglio provveduto. Si volevano con- 
siglieri straordinari e referendari ad uso di Francia. Al con- 
siglio dì slato si rimetteva la soluzione dei conflitti che po- 
tevano nascere fra I’ autorità amministrativa e 1’ autorità 
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giudiziaria, fra ramminisIras^De ed il coDlenzioso ammini- 
slralivo, fra i tribunali civili' c militari, fra la giurisdizione 
marittima e le altre, e finalmente fra |iiù consigli di governo 
o di prefettura. L’antica camera dei conti, indipendente ed 
inamovibile, sarebbe rimasta abolita, succedendo ad essa nel 
contenzioso amministrativo un consiglio dipendente ed amo- 
vibile. Simili proposte, che non furono obbietto nemmeno di 
un primo rapporto nel parlamento subalpino, vennero recale 
in allo dalla dill'atura del 1859. Noi non daremo titolo di ri- 
forma a ciò che deploreremmo come un regresso negli ordini 
ammisirativi, costituzionali e giuridici, se ogni speranza di 
una vera riforma costituzionale, amministrativa e giuridica 
andasse perduta per colpa dei tempi, degli uomini e della 
fortuna. 


§ 2. — Quistioni costituzionali. 

Prima di entrare nell’esame della lesge, dalla quale 
prendeva origine il consiglio di stato già istituito verso la. 
fine del 1859, per le province del Piemonte e della Lom- 
bardia, non vogliamo passare in silenzio due quistioni di 
ordine costituzionale collegale col problema che occorre di 
risolvere pel compimento delle augurale e necessarie riforme. 
Nella divisione dei poteri e nella responsabilità dei ministri, 
sono riposte le principali guarentigie di un governo libero e 
rappresentativo, alle quali farebbe apertamente contrasto 
(quantunque l’abitudine avesse preso forza di natura) un 
consiglio di stalo, il quale fosse ordinalo in modo da confon- 
dere l’amministrazione colla giustizia, e da convertire il suo 
ufficio consultivo in una facoltà assoluta di giudicare. 

Il principio della divisione dei poteri non può essere 
obbietto di controversia, ma il determinarne i limili rispet- 
tivi non è cosa mollo facile e piana nella pratica applicazione. 
Prima di tutto si contende intorno alla qualità ed al numero 
di quei poteri, sembrando agli uni che basti distinguerli in 
legitlalivo, esecutivo e giudiziario, e sembrando agli altri che 
nel potere esecutivo ai contengano il giudiziario e l’ammt- 
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tiislralivo. Quella prima disf^ione, secondo il Romagnosì, 
può essere menlale quanlonque inesatta, ma non eflettiva. 
a Altro è distinguere, ed altro è disgiungere. Il distinguere 
altro non importa che designare colla mente i caratteri propri 
di un dato oggetto, ossia l’essere e il fare di un dato oggetto. 

Il disgiungere poi consiste nel dare una esistenza propria e 
reale, e quasi indipendente a questi caratteri mentalmente 
distinti, e farli agire per sé stessi a guisa di altrettante 
potenze per sè esistenti, o che possono agire in senso diverso. 
Questa disgiunzione, allorché viene falla imprudentemente 
e contro la natura delle cose, rende nullo relTcllo. » ' 

» Il potere di fare eseguire, non si può denominare 
potere esecutivo, si perchè è meramente compulsivo dell’alto 
che altri deve esercitare, e nel quale consiste propriamente 
l’esecuzione, e si perchè il termine relativo dì esecuzione, 
referendosi ad un oggetto prima concepito e comandalo, 
involge od un concetto assurdo, od un concetto inconclu- 
dente. Assurdo se si Oguri la esecuzione obbligala; incon- 
cludente se si figuri come semplice sfogo della propria vo- 
lontà. Di fatto, se colla qualificazione di esecutivo, si volesse 
indicare il potere dimandare ad effetto qualsiasi propria 
volontà indipendente, io rispondo che allora la legislazione ^ 
stessa diverrebbe un atto del potere esecutivo, attesoché nel 
comandare ad altri, si esercita realm'enle un atto della pro- 
pria volontà, e si eseguisce un decreto della propria volontà. 

» A che dunque nella scienza del diritto conduce la divi- 
sione del sommo impero in potere legislativo, ed in potere 
esecutivo? A nuli’ altro che a conlrosensi, a confusioni, ed a 
perplessità, delle quali è impossibile sbarazzarsi. Di fallo 
l’esperienza ha mostralo a quante dispute, ed a quali mal 
prese risoluzioni questa divisione abbia spinto alcune assem- 
blee. La divisione dei poteri dev’essere desunta da quella 
delle funzioni. Ma cosi è che tulle le funzioni possibili del 
pubblico si riducono alla legislazione, alla gestione pubblica, 
alla coazione. Dunque i tre massimi attributi di fallo del 
sommo impero, si ridurranno al potere legislativo, ail’ammi- 
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nislralivo c ni coatlivo. Col pri^o il sommo impcranle dà 
precello sanzionalo; col secondo dispone e dirige per ufiicio 
proprio le cose di spellanza pubblica; col lerzo esercila la 
forza pubblica dove fa bisogno. » ^ 

Noi non diremo che nel polere, più o meno propria- 
monle chiamalo eseculivo, si comprenda con lullo il rigore 
la facollà di amminislrare , di coslringere e di giudicare. 
Nel consorzio civile è necessaria la podeslà di far leggi, e la 
podestà di curarne l'adempimento. Ma alcune leggi sono 
regolatrici dei diritti privali, ed altre provvedono all’ordine, 
al servizio ed all'interesse pubblico. I diritti privali sono 
esposti non solo a violazione ed offesa, ma anche' a dubbio, 
ad incertezza, e a controversia; quindi il bisogno di un giu- 
dizio, che sarà obbligatorio nell’elfello e coattivo neH’appll- 
cazione, senzachè il polere di giudicare si confonda per 
questo col potere di eseguire, e di costringere. Il polere 
giudiziario, non riesce meno distinto dal polere esecutivo, o 
coatlivo, perchè nelle sue ultime conseguenze, sia investito 
di una autorità o propria o delegata. 

I provvedimenti relativi all’ ordine, al servizio ed al- 
r interesse pubblico non sarebbero forse abbastanza signifi- 
cali dal termine generale di pubblica amministrazione. Nel 
diritto di mandare ad effctlo quei provvedimenti, risiede quel 
polere che si chiama esecutivo. In questo possiamo com- 
prendere nella sua pienezza il polere amministrativo, come 
vi possiamo comprendere lo stesso potere coattivo nei rap- 
porti fra il governo ed i governati. Ma non possiamo com- 
prendere nel solo potere amministrativo tulle le parti del- 
r eseculivo, come crediamo che il potere coattivo non abbia 
un’indole alfallo propria e distinta, ma sia invece una 
condizione indispensabile per l’elTelto tanto del polere ese- 
cutivo quanto del giudiziario. 

Ci asterremo dal fare un commento, che ci condurrebbe 
in digressioni poco opportune, per distinguere dal polere 
esecutivo quelle speciali attribuzioni che si riferiscono al 
comando dell’esercito, alle dichiarazionidi guerra, ai trattati, 

* Romagnoti, Giuritprrtdt’nta teorica » parte I , libro 5. 
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alle Domine per tulle le cariche, ai regolamenti e decreti 
necessarii per la esecuzione delle leggi, al diritto di fare 
grazia e di commutare le pene. Una prima distinzione risulta 
dalle parole medesime dello statuto, il quale, dopo avere 
dichiarato che al solo re appartiene il potere esecutivo, viene 
enumerando tutte le altre prerogative che in questo non 
sembrerebbero necessariamente comprese. Per tal modo si 
viene a significare che il capo supremo dello stato ha, come 
tale, alcune facoltà determinale, oltre l’ esercizio del potere 
esecutivo. Una seconda distinzione risulterebbe dalla re- 
sponsabilità dei ministri , la quale si estende agli alti di 
qualunque natura; ma nei casi del potere esecutivo pro- 
cede dall’ applicazione di una legge già fatta, mentre nei 
casi delle altre prerogative, può o deve essere seguila da 
una legge, da una discussione o da un voto, secondo che 
l'ingerenza del Parlamento sia necessaria o per l’ approva- 
zione 0 pel diritto di vigilanza e di censura. 

Perchè non si possa abusare del potere, bisogna che le 
cose sieno disposte in modo da frenare il potere col potere. 
— Questa sentenza del Montesquieu non è forse da inter- 
pretare con lutto il rigore dei vocaboli , giacché la divisione 
dei poteri non è ordinala al fine di contrapporre gli uni agli 
altri, ma di ripartirli, secondo la loro propria natura, e di 
mantenerne l’ indipendenza nei loro rapporti scambievoli. 
Procedendosi altrimenti si trascorre nel dispotismo, il quale 
riesce nella sua pienezza in qualunque reggimento non 
temperato, come avviene, tanto nel monarchico e nel teo- 
cratico, quanto nell’aristocratico e nel democratico. 

Colla divisione o colla distinzione dei tre poteri, che han- 
no nome di legislativo, di esecutivo e di giudiziario, non è da 
confondere quella teoria, la quale è riconosciuta col titolo di 
bilancia dei poteri, vale a dire di quelle tre parti, dalle quali il 
potere legislativo viene esercitato. In questo caso si tratta di 
un solo potere ripartilo fra il capo dello stalo e. due assem- 
blee, le quali rappresenterebbero I’ ordine aristocratico e l’or- 
dine popolano, laddove 1’ uno e l’altro corrispondessero ad 
una verità storica, politica e sociale. A mantenere in bilancia 
queste tre parli del medesimo potere, giova il temperamento 
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dei voti parlamentari, della saìl^.ione sovrana, dell* appello 
al popolo, delle nomine regie e di altri simili congegni e 
rimedi. 

Noi ci atterremo alle due sole qoistioni, pia strettamente 
congiunte col nostro subbietto, e per dare il necessario svol- 
gimento alla prima, che si riferisce alla divisione dei poteri, 
ci sia lecito soltanto di spendere qualche parola intorno al 
potere giudiziario, il quale porge occasione a disputare della 
competenza dei tribunali ordinari e dei consigli amministra- 
tivi. Qualunque giustizia, secondo I’ antico dettato, emana 
dal re. Questa formola, che ricordava la lotta sostenuta dalla 
podestà regia contro la pretensione dei giudizi feudali ed 
ecclesiastici, fu trascritta nelle due carte francesi del 1814 
e del 1830 , in euisa che mentre il potere esecutivo, si eser- 
cita direttamente dal capo dello stalo, l'altro appariva dele- 
gato da esso ai giudici ed ai tribunali. 

Il nostro statuto, ritraendo dalie carte francesf, ripete 
coir articolo 68 quel detto, chela giustizia emana dal re, 
ed é amministrata in suo nome dai giudici che egli istituisce. 
Nella costituzione del Belgio invece leggiamo semplicemente ' 
che il potere giudiziario è esercitalo dai tribunali, e che i 
giudizi sono eseguiti in nome del re. Ma qualunque sia la 
differenza delle parole, non crediamo di riscontrare alcuna 
diflerenza nella sostanza e neiretTetlo, distinguendosi anche 
nel nostro statuto il potere giudiziario dal legislativo, e 
dall’ esecutivo, più indipendente il primo dall’uno e dall’al- 
tro, di quello che l’esecutivo possa e debba essere indipen- 
dente dal legislativo. Di ciò la ragione è manifesta, quando 
si pensa che l'ingerenza del potere legislativo e dell’esecu- 
tivo nelle cose giudiziarie turberebbe il corso della giustizia, 
e che l’emancipazione del potere esecutivo dal legislativo 
metterebbe una specie di divorzio fra l’atto e la volontà, 
lasciando prevalere l’arbitcìo dell’ agente al decreto del 
legislatore.' 

Tutti ì poteri derivano dalla medesima sorgente, vale a 
dire dalla sovranità, tanto in nome del diritto divino, quanto 
in virtù del diritto nazionale. Il principio della sovranità, 
non si confonde colle forme e coi modi di esercitarla; e 
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mentre esso è principalmente riposto nel potere di fare le 
leggi, non vuole essere escluso dal potere di assicurarne 
l’applicazione erelTello. È lecito di alTermare che il potere 
giudiziario si esercita per delegazione, purché del potere 
legislativo e dell’ esecutivo, non si affermi il contrario. Se 
lutti i poteri derivano da un solo principio, il loro esercizio 
è per modi diversi delegalo e distribuito secondo le norme 
di statuti 0 di patti fondamentali:^ delegalo o direttamente 
col voto degli .elettori, o indirettamente colla autorità delle 
nomine: dislribuilo fra le a.ssemblee politiche e legislative, 
fra i tribunali giudicanti o il capo supremo ed inviolabile 
dello stalo, il quale procede con atti di ministri responsabili. 

La distinzione fra la giustizia delegata e la giustizia 
ritenuta non quadra, perchè ogni giustizia è delegata per 
necessità logica ai tribunali ordinarii indipendenti ed irre- 
movibili. Gli altri due poteri contengono elementi più o 
meno complessi, e sono più o meno collegati fra loro. Il capo 
dello stalo, partecipa al potere legislativo colle camere, ed al 
potere esecutivo coi ministri responsabili dinanzi ad esse, 
le quali partecipando al primo potere col voto delle leggi, 
riescono a moderare, a contenere, a indirizzare i procedi- 
menti del secondo colle loro dichiarazioni di biasimo o di 

V 

fiducia. Ma il potere giudiziario nella sua semplicità e iodi- 
pendenza è affatto distinto dall’ uno e dall’altro; non emana 
nè dall’uno, nè dall’altro, ed ha officio proprio nei limiti 
richiesti dall’ applicazione delle leggi al diritto privalo. 
1/ essere distinto dal potere esecutivo, non toglie che rac- 
chiuda in sè medesimo quella parie di forza e di autorità, 
la quale appunto si richiede per l’esecuzione dei giudicali. Ciò 
posto,riesce secondo ragione, non gin chela giustizia emani 
dal capo dello stalo, ma che in nome di esso si renda, mentre 
ad esso appartiene il grado supremo del potere e.secutivo. 

Dalle fatte considerazioni siamo condotti ad esaminare 
come risponda al principio della divisione dei poteri l’inge- 
renza del consiglio di stato sulle materie del contenzioso 
amministrativo, e dei conflitti. Chi sostiene che le materie 
del contenzioso amministrativo si riferiscono all’ ordine 
della pubblica amministrazione, la quaie deve rimanere 
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indipendente dal potere giudiziario, non mostra di contrad- 
dire colle parole al principio surriferito. Ma o si tratta di 
controversie giuridiche, e vogliono essere sottoposte ai tri- 
bunali ordinari!; o si tratta d’ interessi e diritti della pubblica 
amministrazione, e converrà recarne la prova. E recala che 
ne sia la prova, si dovrà provvedere alle guarentigie necessa- 
rie in caso di ricorso e di richiamo, ma non si dovrà 
istituire alcun tribunale straordinario e speciale. 

Gl’interessi e diritti della pubblica amministrazione 
sono di competenza del pevere esecutivo, il quale non ha 
obbligo di risponderne fuorché in quanto è libero di agire. 
,11 consìglio distalo può essere di molta utilità colle sue 
discussioni, co’ suoi rapporti c co’ suoi pareri; ma non può 
essere convertilo in tribunale, .senzachò riesca a togliere 
ogni libertà e quindi ogni responsabilità all’azione del go- 
verno. Di più, o il consiglio di stalo convertilo in tribunale 
amministrativo è indipendente ed irremovibile, e noi avremo 
una camera privilegiata di un’autorità assolula*e perpetua. 
O è dipendente ed amovibile, e noi vedremo attribuita una 
giurisdizione illegittima col pretesto di una guarentigia, la 
quale sarebbe tanto più illusoria, quanto piu verrebbero a 
mancare da una parie la guarentigia dell’ indipendenza, e 
dall’altra la guarentigia della responsabilità. E quale nuovo- 
assurdo non sarebbe poi quello, pel quale giudicassero in 
primo grado i consigli di prefettura presieduti dal prefetto, 
e giudicasse in grado di appello il consiglio di stalo non 
presieduto da un ministro? Non occorrono molle parole per 
dimostrare la sconvenienza di un sistema che non è sistema, 
e di un consiglio amministrativo con qualità fra loro ripu- 
gnanti ed opposte. 

Riservandoci di entrare p|ù per minuto nell’esame del 
contenzioso amministrativo coll’analisi, che intendiamo di 
fare della legge sul consiglio di stalo potremo ripetere anche 
una volta il noto dilemma. 0 si tratta di controversie giu- 
ridiche, e dovete rimetterle alla giustizia comune; o si tratta 
di aflari amministrativi, e dovete rimetterli alla decisione 
dei pubblici amministratori e dei ministri responsabili. 
Le vostre forme contenziose non ci danno la guarentigia 
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dell’indipendenza, e ci tolgono quella della responsabilità. 
Con un sistema diverso si avrà una guarentigia morale nei 
consigli delegali ad esaminare, a discutere ed a proporre, 
ed una guarentigia costituzionale e politica nel ministro che 
decida e risolva. Con un sistema diverso, noi vorremmo 
applicato, in modo generalo, a tutti i ricorsi amministrativi 
il principio della pubblicità nella discussione e nei voli. 
Nei giudizi contenziosi, il principio della pubblicità è ac- 
cettato: lo per le sole materie del contenzioso, e non per 
qualunque ricorso amministrativo; 2 ° pel consiglio supremo, 
e non pei consigli minori, quali sonò quelli di prefettura nei 
loro rapporti col consiglio di stalo; 3» per le forme di una 
giurisdizione, non corrispondente alle regole della giustizia 
universale, e non per una cautela di ordine amministrativo, 
politico e costituzionale. 

Se il potere giudiziario deve essere indipendente dal 
potere amministrativo od esecutivo, quest’ ultimo deve alla 
sua volta indipendente dal primo. Ma come si potrà 

prevenire if pericolo dei temuti conflitti per eccesso o per 
difetto; e non riuscendosi a prevenirlo, quale sarà il rimedio 
più utile ed opportuno a mettervi riparo? Col nome di con- 
flitti s’ intende quella specie di lotta che nasce fra due 
autorità in materia di competenza, vale a dire, o fra due 
tribunali dello stesso ordine, ed i conflitti si chiamano di 
giurisdizione; o fra due tribunali di ordine diverso, ed i 
conflitti si chiamano di attribuzione. Questi ultimi si distin- 
guono in positivi, se i due tribunali si dichiarano competenti, 
ed in negativi, se i due tribunali sì dichiarano incompetenti. 
Si è detto che l’indipendenza dell’ autprità amministrativa 
e la necessità di un potere regolatore, ^sono il fondamento 
della istituzione dei conflitti; ma l’indipendenza della auto- 
rità giudiziaria è assai più esposta a ricevere di quello che 
a recare quelle offese, delle quali i fautori del contenzioso 
amministrativo si mostrano oliremodo preoccupati. 

Per fare qualche cenno del sistema francese imitato dai 
nostri compilatori, diremo brevemente che la legge del 1790 
deferiva le decisioni al re nel consiglio dei ministri ed al 
corpo legislatiro in caso di richiamo. La Convenzione ne 
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riservò per sé il giudizio; la legge dell’anno terzo chiedeva 
Indecisione del ministro confermala dal direttorio, il quale 
occorrendo ne riferiva all’ assemblea; la legge dell’ anno 
ottavo rolloponeva i conflitti al consiglio di stalo; e quella 
dell’anno decimo concedeva ai prefetti il diritto di promo- 
verli. La prima monarchia ne moderava gli abusi con un 
decreto del 1828; la seconda monarchia ne ordinava la pub- 
blicità con decreti del 1831; e 1’ assemblea del 1848 volle 
istituito un tribunale composto di consiglieri di cassazione 
e di consiglieri di stato. Il nuovo impero li richiamava agii 
ordini del capo dello stato nel consiglio di stalo. 

Col principio della divisione dei poteri, avrebbe dovuto 
venir meno l’antica distinzione fra la giustizia ritenuta dal 
ree la giustizia delegala. Il potere giudiziario non procede 
dal potere c.secutivo, ma I’ uno e l’altro vuole essere man- 
tenuto entro ai limili delle proprie attribuzioni e della propria 
indipendenza. Col sistema della giustizia rilenulg dal capo 
dello stalo, non era da maravigliare se il capo dello stalo ne 
faceva uso per togliere i conflitti. Ma col sistema del potere 
giudiziario distinto dal potere esecutivo e indipendente alai 
medesimo, l’ingerenza di questo riesce meno logica ed entra 
nel dominio dell’ altro, sottoponendolo ai propri decreti. 
Cosi alla distinzione dei due poteri succede una nuova con- 
fusione, attribuendosi ad una delle parli contendenti rufficio 
di giudicare in modo sovrano col voto di un consiglio am- 
ministrativo. 

La costituzione del 1848, ordinando cogli articoli 89 e 90 
che i coiiflilti di attribuzione fra l’ autorità amministrativa 
e là giudiziaria si regolassero da un tribunale composto di 
consiglieri della corte di cassazione e del consiglio di stalo, 
scelti ogni tre anni in numero eguale dai loro corpi rispettivi, 
ordinava ancora che quel tribunale fosse presieduto dal 
ministro della giustizia e si procedesse colia medesima giu- 
risdizione nei ricorsi per incompetenza o eccesso di potere 
contro la corte dei conti. Ma i consiglieri di stalo, per virtù 
degli articoli 71 e 74, erano eletti dall’assemblea nazionale. 

L’istituzione dei conflitti ha molla importanza in Francia 
pel sistema del contenzioso amministrativo. Ma, qualora que- 
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sto sistema venga fra noi abolito, i contrasti di attribuzione 
fra l’autorità amministrativa e la giudiziaria saranno pres- 
soché impossìbili. Se qualche dubbio potesse nascere per 
difetto delle leggi e per la novità della prova è mollo facile 
il comprendere che alla conservazione dell’antico sistema, 
sarebbe sempre da preferire la riforma delle leggi e l’aiuto 
della giurisprudenza. Ed in ogni modo un tribunale supremo 
dì giustizia come servirebbe a togliere i conditi di giurisdi- 
zione, cosi non incontrerebbe didlcollà a giudicare quelle 
controversie che sorgessero per titolo d’ incompetenza o 
eccesso di potere fra i magistrali amministrativi e giudiziari. 
Se l'amministrazione per l’ abitudine dì una tutela privile- 
giala trascorresse baldanzosa od incauta nell’ aperto cam- 
mino, e ne riportasse qualche battitura, metterebbe nel caso 
dì ricordare a qual patto il bambolo apprenda a muovere il 
passo franco e sicuro. 

La istituzione dei consiglio di stalo deve corrispondere 
tanto al principio della divisione dei poteri, quanto al prin- 
cipio della responsabilità ministeriale. Questa seconda qui- 
stione , che è delia più alla importanza nel sistema del 
governo rappresentativo, viene accolta per solito con una 
indilTerenza, la quale contìna coll' incredulità e col dileggio. 
11 sistema della monarchia rappre.sentativa ha per fònda- 
raento l’inviolabilità dei principe e la responsabilità dei mi- 
nistri. L’ una non può stare senza dell’altra per la natura 
delle cose, per l’ordine politico e morale, per la stabilità e 
pel progresso delle pubbliche istituzioni. Inviolabili e sacri 
furono già tenuti i monarchi per quella specie di supersti- 
zione, onde non di rado andarono e talvolta vanno ancora 
confuse le cose divine colle umane. Contro una somigliante 
teoria protestarono le dottrine della resistenza legittima e 
della naturale difesa; protestarono gli avvenimenti della 
storia, ricordando che i governi erano fatti pei popoli, non i 
popoli pei governi. 

Nei tempi ordinari, anche sotto le forme dei reggimenti 
assoluti, l’islinto della moltitudine tendeva a distinguere 
l’opera del supremo imperante, supponendolo più o meno 
buono, da quella de’ suoi consiglieri, supponendoli più o 
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meno cadivi. Queirislinto era secondo ragione, non già per 
quanlo avesse potuto ritrarre da nsanze cortigianesche o 
servili; ma in quanto avesse potuto prevedere, indovinare e 
significare un giudizio che dalla scienza e dalla esperienza 
politica venne poi confermato. Noi vogliamo dire che, non 
bastando la volontà di un solo a conoscere ed a compiere il 
bene ed il male, era secondo ragione il chiamare in colpa 
delle speranze deluse, degli errori commessi e dei danni 
recati, non solo il capo supremo o troppo ingannato o troppo 
blandito, ma anche, ed assai piu, i suoi ministri ed agenti, 
o troppo deboli o troppo perversi. La distinzione, che chia- 
mammo istintiva, divenne razionale nel sistema della mo- 
narchia rappresentativa. Il re sia inviolabile, ma i ministri 
rispondano di qualunque allo. In ciò non si riscontra una 
semplice finzione legale, perchè richiedendosi sempre la 
segnatura dei ministri, i quali sarebbero liberi di ritrarsi 
quando i loro consigli non fossero accettali, ne avviene che 
la responsabilità degli alti ricadè veramente sui loro autori. 

La carta francese del 1814 dichiarando; che i mitiislri 
erano responsabili, mostrò di lasciare questo principio nello 
stalo inerte di verità teorica. ' Noi siamo lontani dallo altri- 
buiriie tutta la colpa a mal lalento del governo, quando 
sappiamo che nei primi quattro anni, cioè dal 1815 al i 818 , 
quattro diversi progetti indarno si presentarono. Beniamino 
Constant, parlando del quarto progetto, ebbe a rallegrarsi di 
scorgervi un indizio dei felici progressi che l’educazione 
costituzionale aveva fatto In Francia, se i ministri erano 
stali dalla evidenza indotti ad accettare, intorno al principio 
della responsabilità, una dottrina che quattro anni prima 
era stata combattuta da lutti i partiti. * 

Nel cervello di molti s’era conficcato il pensiero che i 
ministri avessero ulTicio di semplici esecutori ed agenti, 
onde il lodato scrittore prendeva a soggiungere: « Si , comme 
pendant long-temps on l’a cru partoul, et comme beancoup 
de gens voudraient encore nous le faire croire en France, 
les minisires n’élaienl que les agents du monarque chargés 

* Hello , Dtt consiitutionnel. 

* CooftUul j Cùurs de potitifjue con^tiiutionneUe ^ tomo IV. 
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de proclamer ses volontés el de veiller à ce qu’elies fussent 
accomplies, il est clair qu’ils ne pourraient étrc responsables 
qa'envers le roi seni . . . el lorsque les ministres ne soni 
responsables qae vis-à-vis da roi, le roi devienl responsable 
vis-à-vis (le la nailon; ce qui est un grand mal, car d’une 
pari celle responsabililé dirigée si haul ne s’ excrce que 
très dilQcilement, et mille inj.uslices parlielles reslent im- 
punies; et d’une autre pari, quand celle responsabililé 
s’exerce, comme elle porle sur le chefdu gouvernemenl, le 
gouvernemenl lout cnlier s’écroule. » 

I ministri non sarebbero siali posti in accusa fuorché 
per liloli di concussione e di tradimento. Con ciò il principio 
della responsabilità rimaneva racchiuso entro ad angusti 
conGni; ma la dilTicoltà di esporlo a modo di legge riuscì 
tanto più grave in sul principio, quanto meno si volle pro- 
cedere con norme generali, anziché con disposizioni troppo 
particolareggiate e minute. Appresso fu tenuto un metodo 
migliore, ed anzi quel metodo che solo conviene a queste e 
ad altre materie legislative, quando non si voglia cadere nel 
vago e nell’ incerto col desiderio di una precisione apparente 
ed illusoria. 

Fu sciolto il governo della ristorazione, non il proble- 
ma della responsabilità. Quale concetto si avesse di que- 
sta, ricordano le procedure ordinate contro i ministri della 
prima monarchia che ebbe nome di costituzionale. La carta 
del 1830 volle (per usare le parole di Hello] che il princi- 
pio della responsabilità fosse da una legge viviGcato. Ma 
della necessità e della convenienza di quesla si dubitò con 
uno sconforto, al quale ebbero forse a partecipare gli autori 
del nostro statuto, dove leggiamo la dichiarazione di quel 
principio, non la promessa di una legge per recarlo ad elTetlo. 

Alcuni pubblicisti francesi, distinguendo Gno dai tempi 
deila ristorazione la responsabilità politica dalla civile o 
giuridica, pensarono che alla prima bastasse il volo di cen- 
sura dato ai ministri per congedarli, e che la seconda fosse 
inconciliabile col governo rappresentativo. Ma di quale 
responsabilità si parlava nella nuova carta? Non già della 
politica e della morale, ma della civile e giuridica. Si chie- 
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deva qqindi, se buon consiglio fosse preparare una leaaie 
applicabile soltanto nel caso di qualche catastrofe. Alla quale 
domanda un dotto scrittore, dopo avere ricordato la promessa 
contenuta nella costituzione, risponileva: » Une loi sur la 
responsabilité n’a pas spulemciit à prévoir Ics «randcscrises 
du qouv'crnement et de la société, mais aussi les détails 
quotidiens du ménage politique; elle n'esl pas seulemenl 
nécessaire pour frapper de loin en loin des coups terriblcs, 
mais pour produire un cffet moral perinanent de lous les 
jours par sa seule exislance corame lorinule, corame appareil, 
cotnnie instrument tout prèt. Son etlìcacilé est plus preven- 
tive que repressive. » ‘ 

Giova distinguere senza dubbio la responsabilità politica 
dalla responsabilità amministrativa. Se una legue può sem- 
brare superflua per la prima, non potrebbe sembrare meno 
necessaria per la seconda. Ma una Icsge, la quale, provve- 
dendo alla responsabilità dei ministri lasciasse in disparte 
gli agenti della pubblica amministrazione, trarrebbe in in- 
ganno col fare mostra di una falsa generosità, quasi per ne- 
gare o rendere impossìbile qualunque gius! izia. a Qui ne seni 
qu’en punissant seulement le ministre qui donne un ordre 
illégal, et non les agens qui rexéculent, on place la répa- 
ration dans une enceinle où il sera loiijoiirs difficile de péné- 
trer pour l’ohlenir? Ces rénexions devraicnt frap(>er lous 
les amis d’une suge liberlé. Aussi les hommes qui parrai 
noiis se sont élablis les apologisles de lous les actes du 
ministérc s’elforcent-ils déjà d’iiisinuer qu’incessamment l’on 
presenterà un projet nouveau sur la responsabilité iles agents; 
mais qui ne voit les rap|>orls qui devraient exister entre 
les deux proJeLs et la nécessité de les coordonner afin qu’ils 
puissent offrir uno garantie réelle? Pour moi, je l’avoue, 
je ne saurais croire à la responsabilité des minisires lorsque 
leiirs agents subaitcrnes ne sont pas responsables, ou ne le 
soni que de leur consentement. Je vois l’arbitraire déplacé, 
mais je vois loiijours l'arbitraire. » * 

Non diremo che una legge intorno alla responsabilità 

^ Hello, Vn regime comstitutionnel, 

^ Conilant) Court de politiqne , tomo IV. 
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amnainislraliva'sìa (anto facile, quanto sarebbe alile e ne- 
cessaria. Non è facile quando i sistemi della pubblica ammi- 
nistrazione mancano di norme chiare, semplici e precise. 
È utile e necessaria per impedire che nei rapporti della 
pubblica amministrazione al sentimento del dovere preval- 
gano r incertezza, l’incuria e l’arbitrio; per impedire che 
gli errori e glf abusi vengano moltiplicali o rimangano im- 
puniti. Ma noi non dobbiamo addentrarci in queste od in 
altre simili discussioni intorno al diritto costituzionale ed 
amministrativo, secondo lo spirito delle istituzioni proprie 
di un governo ordinalo e libero. 

Le cose che siaino venuti ricordando, bastano a mettere 
in chiaro come, per rispondere al concetto della responsabilità 
ministeriale, le attribuzioni del consiglio di stalo debbano 
essere contenute entro ai limili di un esame, di un parere e 
di una consulta. Nell’ordine contenzioso, quand’anche non 
si avesse ad opporre l’ eccezione d’ incompetenza, si avrebbe 
ad opporre l’eccezione d’incostituzionalità contro l’uso di 
preferire il giudizio assoluto di un consiglio consultivo alla 
decisione libera di un ministro responsabile. Nell’ordine 
amministrativo l’esame, il parere ed il volo di quel consiglio 
porgono una guarentigia morale giovando a prevenire i pe- 
ricoli di abbagli e di sorpresa. Ma farebbero venir meno 
qualunque guarentigia politica, se un ministro fosse disciollo 
dall’ obbligo di rispondere delle pro|)rle deliberazioni. Quaf- 
che cautela sarebbe per altro conveniente nel caso di una 
deliberazione discordante dal volo e dal parere richiesto. 
L’analisi, che siamo per fare della legge sarda, ci darà occa- 
sione a toccare di quelle proposte che hanno una più stretta 
attinenza coll’ argomento delle riforme più desiderale o de- 
siderabili. 

§ 3. — Istituzione temporanea, e proposte riforme. 

Da una legge già falla per alcune provincie d’ Italia 
prenderemo occasione a considerare quelle riforme che fos- 
sero suggerite dal desiderio di proporre una legge comune. 
Non ignoriamo che anche nel cammino delle riforme i gradi 
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da percorrere sono diversi. Ad alcuni può (ornare in piacere 
che una istituzione sia corretta, migliorata ed ampliata, o 
ad altri può meglio tornare a grado che sia o rinnovata od 
abolita. A nessuno però dovrebbe cadere in mente di rivol- 
gere una quistione, che si collega col sistema del nostro or- 
dinamento interno, in misere gare di municipio, se in cima 
di ogni pensiero sta veramente quello di servire al bisogno, 
all’ interesse e al diritto della patria comune non ancora 
ricomposta come si conviene all’ augurato disegno della sua 
nnità politica ed amministrativa. 

Le quistioni che abbiamo accennate nei paragrafi prece- 
denti ci permettono di essere più brevi nell’esame che in- 
tendiamo di fare con questo, bla nuove quistioni si presen- 
tano, le quali richiedono qualche parola prima che si proceda 
innanzi nel nostro lavoro. A che gioverebbe disputare in- 
torno alla legge del consiglio di stato quando si fosse ancora 
incerti c discordi intorno alla convenienza ed all’ utilità 
della sua istituzione ? 

Tre sistemi si possono proporre; di abolire l’ istituzione 
del consiglio di stalo; di riordinarla compiutamente, for- 
mandone una istituzione alTatlo nuova; di ampliarla o mo- 
dificarla, rendendola meglio appropriata alle mutate condi- 
zioni d’Italia. Chi propone l’ abolizione del consiglio di 
stato ha bisogno di provare che l’opera di questo sarebbe 
inutile, quando la pubblica amministrazione fosse richia- 
mata a’ suoi veri principii. Venendo meno la giurisdizione 
contenziosa i servigi del consiglio di stato si ridurrebbero 
soprattutto allo studio dei progetti di leggi, regolamenti 
e decreti; e questi servigi, secondo l’opinione dei con- 
traddittori, si possono rendere assai meglio dai diversi mi- 
nisteri 0 da speciali commissioni. È verissimo (soggiunge- 
ranno) che in Francia per raccomandare al parlamento la 
legge presentata nel 183S sul consiglio di stato si provò 
come da esso nel breve corso di cinque anni si fosse delibe- 
rato intorno a novantatrè mila e cinquecento sessantanove 
fra progetti di legge, decreti e pareri. ‘ Ma chi potrebbe 


r Progetti di leggi 237; progetti di ordinantt o decreti 50,036 ;pa- 
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paragonare l’ importanza che il consiglio di stalo lia sempre 
avuto in Francia, per virtù delle tradizioni e dello consue- 
tudini, coll’ importanza che un consiglio di sialo potrebbe 
avere in Italia? 

Nei rapporti legislativi non è da fare alcuna meraviglia 
se in Italia dal 1859 in poi si è creduto di confidare a di- 
verse commissioni, anziché al consiglio di stato, lo studio 
delle molle e svariate leggi che si andarono pubblicando 
nel tempo dei pieni poteri, e che si vennero proponendo 
nei tempi successivi. Quanto ai regolamenti è certo che do- 
vendo essere informali allo spirilo delle leggi, alle quali si 
riferiscono, la compilazione di quelli meglio si converrebbe 
ai compilatori di queste ; tanto più che fìnora non si è riu- 
sciti ad impedire fra i precetti delle leggi e le prescrizioni 
dei regolamenti un divorzio che diremo strano per non 
chiamarlo scandaloso. Non si vorrà forse tacere come man- 
cando r efletlo di una guarentigia, o piuttosto di una cautela 
costituzionale nell’ingerenza del consiglio di stalo, una 
maggiore cautela e guarentigia siasi cercalo di ottenere 
colla istituzione della nuova corte dei conti, irremovìbile 
dal potere esecutivo, ma revocabile dal potere legislativo,' 
qualora non corrispondesse al solenne mandalo che le venne 
conferito per la registrazione di qualunque allo o decreto. 

Con ciò non si verrebbe per altro a dimostrare che le 
attribuzioni consultive del consiglio di stato abbiano perduto 
ogni valore. Il pregio di una istituzione sarebbe troppo 
disconosciuto qualora si prendesse a giudicarne dalle prove 
falle in circostanze straordinarie e con sistemi ripugnanti e 
difettivi. Se le circostanze straordinarie hanno impedito 
dal 1859 in poi che le nuove leggi fossero preparale o rive- 
dute da un consìglio dì stato, hanno ancora impedito che le 
nuove leggi avessero fra loro la necessaria corrispondenza. 
Non è ignoto quali altitudini si richiedano, e quale corredo 
di scienza e di esperienza, a preparare leggi coordinale fra 
loro; e non è ignoto che quelle attitudini non sono pro- 
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prie, nè di ministri troppo mutabili, nè di assemblee troppo 
numerose. 1 reggimenti costituzionali lasciano molto a desi- 
derare in questa parte anche laddove gli stati vennero com- 
posti ad ordini certi e sicuri. Un pubblicista inglese, del 
quale abbiamo in altro scritto recale lo parole, proponeva 
una commissione legislativa, la quale ave.sse l’ incarico di 
predisporre i progetti di legge che poi sarebbero con voto 
del parlamento approvati, corretti o rifiulali. L'attribuire 
queir incarico ad un consiglio di stalo, anziché ad una sem- 
plice commi.ssione legislativa, corrisponderebbe almeno in 
parte al medesimo concetto ed al medesimo intento. 

Noi prevediamo due obbiezioni: l’una per la dilTicollà 
temporanea di comporre un vero consiglio di stato fra tanta 
confusione di leggi e tanta ilisparilà di usi, di sistemi e di 
melodi; l’altra per la immutabilità propria di un tale con- 
siglio fra tanta varietà d’interessi, di bisogni e di idee. La 
prima obbiezione non cade in acconcio mentre si tratta del 
princìpio della istituzione, il quale non sarebbe posto in dub- 
bio nemmeno dalla seconda che indurrebbe all'esame dì un al- 
tro problema, vale a dire se la nomina dei consiglieri debba 
essere sottoposta entro a periodi determinati ad una suc- 
cessiva rinnovazione. La vera quistionc ora è riposta nel sapere 
se l'abolizione del consiglio di stalo sarebbe utile ed op- 
portuna nell’ ordine costituzionale , legislativo ed ammini- 
strativo. 

Nell’ ordine costituzionale non sarebbe superfluo di ri- 
cordare che al capo dello stalo appartiene il potere ese- 
cutivo; appartiene la facoltà di fare i decreti ed i regola- 
menti necessari! per l’esecuzione delle leggi; appartiene il 
potere legislativo insieme alle due camere del senato e dei 
<lepulati. La responsabilità dei ministri mette in salvo il 
principio dell’ inviolabilità regia; ma come l’esercizio della 
regia prerogativa può ricevere lume ed aiuto dagli sludi, 
dai voli e dai pareri di un consiglia dì stato, cosi ne riceve- 
rebbero lume ed aiuto i ministri nell’esercizio della loro 
responsabilità. 

Nell’ ordine della legislazione non ripeteremo quelle 
nonsiderazioni, alle quali abbiamo già accennato anche lad- 
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dove leneiumo discorso delle dilTIcoItà legislative e cosliln- 
zionali.' Nell’ordine amministrativo non sarebbe lecito di- 
menticare per quali rapporti ora si colleghi il consìglio di 
stalo cogli alTari della pubblica amministrazione. Per tale 
rispetto r istituzione di esso, quand’anche non fosse giusti- 
ficata dalle parole dello statuto, e da quelle cautele e gua- 
rentigie, delle quali si è più volte avuto occasione di ragio- 
nare, non potrebbe essere abolita immediatamente, senzachè 
molle leggi venissero mutate e si corresse pericolo dì allar- 
gare con arbitrii nuovi e con maggiori disordini il dominio 
della burocrazia. 

Chi ricordasse l’esempio dei Belgio per raccomandare 
l’abolizione, anziché la riforma, del consiglio di stato non 
terrebbe conto abbastanza di quelle condizioni, le quali sì 
riferiscono alla parte teorica ed alla parte pratica del pro- 
blema. È fuori di dubbio che la costituzione del Belgio fu 
composta in modo da rendere impossibile un consiglio di 
stalo alla francese. Sì disponeva in eiTetto coll’ art. 28 che 
al solo potere legislativo appartenesse la interpretazione 
delle leggi, c cogli art. 30 e 04 che la giustizia si rendesse 
dai tribunali comuni, escluso qualunque tribunale straordi- 
nario. Si disponeva coll’ art. 24 che non fosse necessaria al- 
cuna autorizzazione |)rcventiva per procedere contro pub- 
blici ufTiciniì per fatti concernenti alla loro amministrazione, 
salvo quanto era ordinato in riguardo ai ministri. Si dispo- 
neva coir art. 106 ebe alla corte dì cassazione spettasse dì 
pronunziare inUtrno ai conflitti di attribuzione, e coll’ art. 107 
che i tribunali non applicassero i decreti e regolamenti ge- 
nerali, provinciali o comunìtativi fuorché in quanto fossero 
conformi alle leggi. 

Abbiamo detto che la costituzione del Belgio fu com- 
posta in modo da escludere un consiglio di stato all’ uso di 
Francia, ed ora diremo che I’ utilità di un consìglio fu più 
volle riconosciuta da quel senato, il quale ripetutamente ne 
proponeva la istituzione. L’e.sperienza di Ire anni (si dichia- 
rava nel rapporto del 1834) ci ha insegnalo che nel nostro 
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ordinamento amministrativo risiedo un vìzio, il quale è di 
ostacolo al progresso della legislazione ed all’ indirizzo del 
governo. I ministri, che sono principalmente uomini dati 
alla politica, non hanno sempre quella istruzione profonda 
e quelle abitudini laboriose, le quali alla compilazione delle 
leggi sì rendono indispensabili. S’ istituisca un consiglio di 
stato, il quale non riuscirà contrario al patto fondamentale 
purché non venga ad esso attribuita una giurisdizione am- 
ministrativa contenziosa e la facoltà di decidere intorno a 
diritti e ad interessi civili, quantunque fossero in conflitto 
coir interesse generale e questo sembrasse prevalente. È da 
uomini saggi e prudenti prevenire con lutti i mezzi possi- 
bili gli errori dei ministri ed i casi di responsabilità. Il go- 
verno conservi la sua indipendenza nella scelta, nella re- 
mozione e negli alti; ed il consiglio rimanga estraneo a 
qualunque partilo e sistema politico. Il governo possa chia- 
mare alcuni fra coloro, i quali siedono nelle due camere, 
ma essi debbano rinunziare alla carriera legislativa per de- 
dicaisi all’ utilcìo non meno importante ed utile che avreb- 
bero debito di esercitare. 

Molli vantaggi (soggiungevano) noi ci ripromettiamo 
dalla nuova istituzione. I progetti saranno con maggior cura 
elaborali, ed avranno quel migliore corredo di ragioni e di 
notizie, le quali riescano ad agevolarne l’esame. 1 ministri 
non dovranno più conGdare la compilazione di leggi com- 
plicate ed ardue ad uthciali amministrativi che non possono 
avere le qualità all’uopo necessarie od a commissioni tratte 
in gran parte dal parlamento, le quali talvolta con diflìcollà 
si radunano e sempre distraggono dai lavori legislativi. Ui- 
sparmio d’impiegati negli ullìzi dei ministeri; indirizzo più 
ordinalo ed uniforme nell’ andamento dell’ amministrazione, 
riducendosi ad unità la giurisprudenza che inclinasse a de- 
viarne o prevenendosi i pericoli della temuta deviazione; 
discussioni meno vive e meno prolungate nelle camere, tem- 
perandosi il fervore delle lotte individuali. — La slessa oppo- 
sizione, che è ritegno e stimolo (controllo) necessario del 
potere in tulli i governi rappresentativi si renderebbe tanto 
più forte e potente quanto più le critiche indirizzate contro 
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le dollrine ed i sislemi dei ministri sarebbero scevre da 
qualunque sospetto di personale animosità. Avremo un 
governo più tranquillo e meno esposto alle scosse ministe- 
riali ; i mini.stri avranno più tempo di occuparsi degli affari 
amministrativi ed il popolo avrà più presto e migliori le 
istituzioni che gli mancano e che attende con tanta impa- 
zienza. — 

Si proponeva quindi di formare un consiglio di stalo, 
dal quale il re prendesse un voto ragionato sui progetti che 
alle due camere si presentassero, sulle leggi che le camere 
coll’esercizio della loro iniziativa trasmettessero alla sanzione 
regia e sui regolamenti e decreti per la esecuzione delle 
leggi richiesti. La proposta fu alquanto combnllula , ma 
trionfò nella camera senatoria. — È vero (si obbiettava) che i 
nostri lavori non procedono innanzi coll’augurala maturità, 
ma questa non si ottiene fuorché con lungo studio e con 
profonde meditazioni. Noi abbiamo per ciò bisogno di fare 
come si fa nei paesi bene ordinati ; abbiamo bisogno che le 
nostre camere non abbiano ad occuparsi di molli progetti 
ad un tempo e non sieno costrette a votare domani un pro- 
gettoconosciuto appena da ieri. I pochi uomini, che chiame- 
reste a comporre il nuovo consiglio, come potrebbero avere 
tutte le cognizioni al loro ufficio necessarie ? Sotto un go-, 
verno assoluto sta bene che un consiglio di stalo supplisca 
al silenzio della slampa, della tribuna e del pubblico; ma 
sotto un governo libero lasciate ai ministri la libertà di rac- 
cogliere lumi dove credono meglio. L’ Inghilterra non ha 
un consiglio di stato, e noi vorremo spendere cento cinquanta 
mila franchi per avere una commissione consultiva? — 

A queste obbiezioni si rispondeva che l’Inghilterra era 
uno stalo antico e che aveva ministri e sottosegretarii molto 
numerosi ; si diceva che le leggi buone darebbero compensi 
maggiori delle spese, e che una legge cattiva avrebbe un 
effetto troppo contrario agli invocati risparmi. La restitu- 
zione deferisce al regio potere la facoltà di annullare in 
certi casi le deliberazioni dei comuni e delle provincie. Ora 
io domando (soggiungeva un ministro) sarà egli possibile al 
governo di esercitare quel diritto colla necessaria pondera- 
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zioiie, alla quale il tempo non gli basterebbe qualora dal- 
l’esame e dal volo di un consiglio non fosse aiutalo? 

La Commissione della Camera dei rappresentanti pre- 
sentava il suo rapporto nel 18M quando le leggi di maggiore 
importanza, come quelle sui comuni e sulle provincie, sulla 
stampa, sull’ ordinamento giudiziario e sui giurati , sull’inse- 
gnamento elementare e superiore, erano stale discusse e 
recate in atto. La Commissione, riconoscendo che la propo- 
sta non toccava i principi! della costituzione c la responsa- 
bilità dei ministri, concbiudeva che l’ulìlilò della istituzione 
non era ancora abbastanza dimostrata. Il .senato ritornava 
sull’ argomento nel 1855 col progetto molto più semplice di 
un eomilalo consultivo di lajislazione e di amministrazione. 

Non si mancava per altro di ricordare che il consiglio di 
stato proposto col progetto primitivo avrebbe avuto quelle 
sole facoltà, le quali erano compatibili collo statuto politico.— 
Quando la costituzione ha tanto cbiaramenle determinati 
i limiti entro ai quali si esercita l’azione dei diversi poteri 
dello stalo, chi potrebbe pensare a far rivivere o il consiglio 
di stalo del regno dei Paesi Bassi o quello del consolato e 
dell’impero? Chi potrebbe pensare a resliluirgli la giurisdi- 
zione dei conllilti di attribuzione e del contenzioso ammi- 
nistrativo?' Si è dubitalo dell’ utilità di una nuova con- 
sulta. Sia noi abbiamo più di ottomila leggi in vigore 
pubblicale sotto regimi diversi dalla fine dello scorso secolo, 
ed abbiamo molli decreti che rimontano a tempo più an- 
tico, senzachè possano più armonizzare nè collo spirilo delle 
nuove istituzioni nè coi bisogni dei nostri tempi. Troppo 
imporla di farne la revisione, la quale non potrebbe essere 
ad altri confidala fuorché ad un consiglio permanenle com- 
posto di uomini esperimenlali che si tengano fuori delie 
preoccupazioni e delle vicende politiche. Le proposte sa- 
ranno meglio coordinale fra loro ; il diritto di emendarle 
sarà esercitalo con un riserbo tanto maggiore quanto mag- 
giore sarà nei progetti presentati dal governo quei grado di 
maturità onde al presente non di rado difettano; il desi- 
derio di fare una legge migliore non sarà più vinto dal de- 

1 Rapporto del 22 maggio 1855. 
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«Merio (li combaKere un ministro, e molli uomini di me- 
rito non saranno impediti di partecipare alle assemblee 
legislative quando le sessioni riesciranno meno lunghe e 
meno penose. — . 

11 comilalo consultivo di legislazione e di amministrazione 
avrebbe avuto incarico dì rispondere ai quesiti dei minislri 
e dì preparare, invitalo da essi, i progetti delle leggi e dei 
decreti. Delegati dei ministri avrebbero preso parte alle de- 
liberazioni con volo consultivo ; e quando i ministri mede- 
simi fossero intervenuti alle adunanze ne avrebbe avaio la 
presidenza quello fra loro, il quale avesse dato argomento a 
discutere. Si teneva fermo che i componenti del comitato 
non potessero appartenere alle Camere. 

Il progetto che in questi termini sì trasmetteva all’as- 
semlilea dei' rappresentanti nel marzo del i8S7 aveva il 
pregio di una semplicità, la quale può essere, ammirata più 
che imitata fra noi. E tanto meno crediamo di andare errali, 
credendo che fra noi la proposta di abolire la istituzione 
del consiglio di stalo incontrerebbe nell’atto pratico molle 
e gravissime dìthcollà. Ma la proposta di rinnovare compiu- 
tamente la istituzione medesima sarebbe più conforme al 
concetto di coloro, i quali si adombrarono degli indugi frap- 
posti a ricomporre nel miglior modo fra loro i diversi con- 
sigli di stalo che sono in Italia, a troncare ogni dubbio 
d’ incompetenza, a prevenire qualunque pericolo di rivalità. 
Una vera incompetenza giurìdica non si potrebbe riscon- 
trare fuori del caso della giurisdizione contenziosa; ma an- 
che nei casi delle semplici consulte e dei pareri per alti, 
ricorsi e decreti amministrativi è sembralo di riscontrare 
una specie d’ incompetenza morale che ha dato più volte 
occasione o pretesto a risentile accuse e querele. 

Lasciamo da parte queste dispute, e non chiedendo 
scusa della .lunga digressione„ la quale porge opportunità ad 
utili coufronli e commenti, chiederemo sollanto che cosa 
s'intenda di significare colla proposta di rinnovare la isti- 
tuzione del con.sigliu di stalo. Noi abbiamo una nuova corte 
dei conti composta di uomini nuovi per virtù di una legge 
nuova. Non si presumerà troppo chiedendosi di avere anche 
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uti consiglio di stalo, il quale corrisponda alle condizioni 
del nuovo regno. Fin qui siamo perfetlainente d’accordo; 
ma dalia novità di una legge applicabile a lolle le parli 
dello stato non ci sembra che debba consegoilàre anche la 
novità dei magistrati eletti ad applicarla. I meriti di coloro, 
i quali nei consigli di Piemonte, di Toscana e dell’ Italia 
meridionale hanno acquistalo colla loro dottrina e colla espe- 
rienza un diritto alla stima ed alla fiducia del governo e dei 
cittadini non potrebbero essere dimenticati senza che si 
commettesse un errore ed una colpa. E quando il numero 
dei chiamati fosse per riuscire maggiore del bisogno, nou 
ne verrebbe alcun danno nel presente, in riguardo agii sti- 
pendi retribuiti;' non ne verrebbe alcun donno nell’avve- 
nire, provvedendosi in modo da ricondurre quel numero ad 
una cifra normale e proporzionala colle vacanze successive. 
Fra il rinnovamento e la riforma della istituzione, purché 
la riforma non toccasse l’apparenza as.sai più che la so- 
stanza, non correrebbe un grande intervallo, se a taluno 
non fosse caduto in pensiero che sia possibile di sostituire 
all’unità del sistema un concetto diverso. 

Si comprende che un governo centrale possa fare a 
meno di un consiglio di stalo, ma non si comprende che 
più consitfli di stalo possano corrispondere al principio ed 
al fine dèlia istituzione. Non è per altro da dissimulare che 
l’unità del sistema, giustificala e richiesta dal principio del- 
l’unità governativa nell’indirizzo della pubblica ammini- 
strazione, incontra un erave intoppo, finché gli ordini di 
questa non sieno unificati per virtù delle leggi e della giu- 
risprudenza. Abbiamo quindi udito proporre l’espediente di 
formare alcune sezioni distinte, le quali facendo parte del 
consiglio generale avessero una sede particolare, a cagione 
di esempio, in Firenze, in Napoli ed in Palermo. Ma per 
tal modo le sezioni subalterne, non partecipando alle deli- 
berazioni del consiglio generale, sarebbero poste in condi- 
zioni meno desiderabili. Di più, siccome i pareri farebbero 
capo al potere esecutivo, vale a diré al governo centrale, 
cosi ne verrebbero rallentati i rapporti e moltiplicati gl’ in- 
dugi, anziché diminuiti gl’imbarazzi e tolti i pericoli d’ in- 
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corlczzSf tli dubbi c di errori. 11 rimedio sorebbe pe^j^iorc 
del male, perdendosi il benefizio del tempo e della discus- 
sione. Nondimeno è manifesto che la ricomposizione del 
consiglio di stato si collega con problemi amministrativi e 
contenziosi, i quali dovrebbero essere risoluti contempora- 
neamente per evitare i danni di un ordinamento o troppo 
concentrato o troppo discordante nelle singole parli sue. 

Dopo queste considerazioni procediamo all’analisi della 
legge del 30 ottobre 1839, avendo riguardo agli ordini pre- 
senti della pubblica amministrazione. Quella legge è divisa 
in due titoli, il primo dei quali tratta delta composizione, 
ed il secondo delle attribuzioni del consiglio di stalo. Un 
presidente, due presidenti di sezione, venlidue consiglieri e 
sei referendari costituiscono l’ intero consiglio, il quale si 
divide in tre sezioni: 1» |>er l’ interno e per le finanze; 
2“ per la giustizia e per le cose ecclesiastiche; 3® pel con- 
tenzioso amministrativo. 1 ministri possono intervenire allo 
sedute, meno a quelle del contenzioso, e possono delegare 
commissari speciali ad informare il consiglio (art. 8). Il i>re- 
sidente può col consenso del ministro invitare persone di- 
stinte per cognizioni speciali a intervenire nelle sedute per 
dare la loro opinione o somministrare schiarimenti (art. 9). 
a I presidenti, consiglieri e referendari non possono essere 
rimossi, nè sospesi dall' ufiìzio fuorché dal re, con decreto 
personale motivato, udito il consiglio dei ministri » (art. 10). 

Il numero dei consiglieri non sembrerà troppo scarso 
al bisogno quando si pensi all abolizione del contenzioso 
amministrativo, dal quale ora si tengono occupati otto con- 
siglieri. Ed è bene ricordare come, discutendosi questo 
problema da una commissione composta di consiglieri di 
stato e di alcuni delegati, prevalesse il parlilo di abolirlo 
con un volo confermala dall’ autorità e dalla esperienza di 
quei medesimi consiglieri, i quali appunto appartenevano 
alla sezione del contenzioso. Codesto ricordo torna a lode 
della imparzialità, del senno e della dottrina di uomini, i 
quali hanno diritto di essere chiamali a rendere servigi meno 
infruttuosi e meglio corrispondenti ai principii della pubblica 
amministrazione in un governo libero e rappresentativo. 
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Abbiamo dello che il numero dei consiglieri non sem- 
brerà Iroppo scarso al bisogno quando si pensi all’ abolizione 
del conlenzioso amniinislralivo. Ma si dovr<i ancora pen- 
sare agli altri consigli di stalo da ricomporsi in modo da 
formarne un solo, con disposizioni in parte generali ed as- 
solute e in parte temporanee ed accessorie. Il numero delle 
sezioni potrà invece sembrare Iroppo scarso, quando si ab- 
bia riguardo agli alTari Irallati nei diversi ministeri. Con una 
sezione aggiunta al consiglio di stalo nei rapporti col mini- 
stero della pubblica istruzione si aprirebbe la via alla ri- 
forma del consiglio superiore della istruzione medesima. 
Colle sezioni meglio ripartite pei diversi ministeri si otter- 
rebbe, 0 si dovrebbe ottenere, una maggiore semplicità nel- 
l'esame c nello studio di alcune quislioni più gravi ed im- 
portanti, e quella unità tanto necessaria che troppe volle 
vediamo mancare nell’ indirizzo delle cose governative. 

Non avremo l’apparenza di cadere in una specie di con- 
traddizione dicendo che il numero dei consiglieri non sarebbe 
da moltiplicare, e che il numero delle sezioni sarebbe da ac- 
crescere. 11 numero dei consiglieri vorrà essere proporzio- 
nalo alla qualità delle attribuzioni e delle incombenze ordi- 
narie; e pei casi straordinari non è da credere che si abbia 
tanto ribrezzo, quanto ne dimostrano le parole dell’articolo 
nono da noi citato, d’interpellare per ordine dei ministri o 
per desiderio del consiglio di stato quegli ulTIciali pubblici, 
o quei privali cittadini , i quali fossero stimali competenti 
ad interloquire intorno alle materie sottoposte a delibe- 
razione. 

I ministri non intervengono alle sedute, nelle quali si 
abbia a discutere di quislioni contenziose, perchè in tal 
caso si vorrebbe al consiglio di stato dare l’apparenza di un 
tribunale indipendente dal governo, quantunque sia in realtà 
dipendente da esso, non avendo la guarentigia di una ina- 
movibilità piena ed intera. Abbiamo già dello che quando 
8* intenda sinceramente ad ottenere un giudizio con tutte le 
cautele giuridiche si dovrà avere ricorso ai tribunali ordi- 
nari e comuni, e che quando occorra discutere di cose ana- 
ministralive la competenza ne spella al governo. L’esctu- 


Digitized by GiXJglc 


DEL CONSIGLIO DI STATO. 


4i 


sione (lei ministri escluderebbe qualunque responsabilità con 
oOesa del diritto pubblico e privalo. 

Le attribuzioni del consiglio di stalo sono o di consulta 
o di giurisdizione. Sono di consulta : l» in tulli i casi nei 
quali la legge richieda il suo volo; 2® pei progelli di legge 
e per gli affari, sui quali piaccia ai ministri d' interrogarlo. 
« Oltre le materie, alle quali è provveduto per leggi spe- 
ciali, dovrà essere necessariamente inteso il parere del 
consiglio di stalo: 1“ sui progelli dei regolamenti di polizia 
urbana e rurale, come pure su quelli concernenti le carceri 
ed altri stabilimenti di pena ; 3 ® sulle domande di estradi- 
zione; 3® sulla esecuzione delle provvisioni ecclesiastiche di 
ogni nàtura provenienti dall’estero; 4<> sui richiami che si 
facciano al re contro la lesitlimilà di provvedimenti gover- 
nativi di carattere amministrativo, per quanto già sieno 
esaurite o non si possano proporre in via gerarchica le do- 
mande di riparazione » (art. 15). 

Non sarà inopportuno di ricordare in quali casi princi- 
palmente dalle leggi in vigore sia richiesto il parere del 
consiglio di stalo. Con ciò si farà meglio ragione all’impor- 
tanza delle consulte ordinale con leggi diverse ed alla con- 
venienza delle relative riforme. Sarebbe poi superfluo di 
soggiungere che il parere del consiglio di stalo, non avendo 
un effetto assolutamente obbligatorio pei ministri, non po- 
trebbe scioglierli dal rispondere dei loro alti in qualunque 
tempo. Ma perchè la cautela prescritta dalla legge non fu.sse 
delusa, col pretesto della responsabilità ministeriale, giove- 
rebbe per avventura che il parere del consiglio di stato non 
rimanesse secreto qualora ne discordassero le successive 
risoluzioni del governo. 

Dalla legge comunale e provinciale è richiesto il parere 
del consiglio di stalo per l’ approvazione dei regolamenti 
relativi ai dazi, alle imposte, all’ ornalo ed alla polizia lo- 
cale (articolo 132); per la decisione dei richiami indirizzali 
dai comuni contro le deputazioni delle provincie (art. 137); 
per l’approvazione degli atti provinciali che si riferiscono a 
spese onde rimangano vincolati più di cinque bilanci, od a 
creazione di nuovi istituti (articolo 181); per la decisione 
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dei richiiuni indirizzali dai consigli provinciali contro il mi- 
nislro in caso di annullamcnlo (ari. 138). Col parere del 
consiglio di sialo si provvede ancora quando i consigli dei 
comuni 0 delle provinole credano violale le loro allribuzioni 
da disposizioni dell’ aulorilà amminizlraliva. (ari. 218). Le 
riforme della legge municipale e provinciale faranno vedere 
sa alla approvazione prevenliva dei regolamenli non di- 
spiaccia di preferire quel sistema diverso, del quale avemmo 
già opporlunilà di ragionare, ' e faranno ancora vedere se 
quelle guarenligie che ora si olTrono colla giurisdizione con- 
lenziosa, da rimellersi ai Iribunali ordinari, si vogliano ap- 
plicare per la pubblicilà delle discussioni e pel rigore dei 
termini ai semplici ricorsi amminisiralivi. 

Il parere del consiglio di stato è richiesto dalla legge 
sulle opere pie quando si ricorre contro la deputazione pro- 
vinciale (art. 18); quando un’amministrazione venga di- 
sciolta (art. 21); quando occorra riformare un antico istituto 
o crearne uno nuovo (art. 24 e 2(1). l ricorsi contro la depu- 
tazione provinciale presieduta dal prefetto si fanno tanto 
dall’ amministrazione dell’opera pia quanto dal prefetto, in 
guisa che il volo di esso prevale sempre indirettamente a 
quello della deputazione. Un tale sistema è pure applicalo 
nella legge comunale dove il predominio dell’ elemento go- 
vernativo sull’ elemento rappresentativo è anche meno giu- 
stificato. 

Il parere del consiglio di stato è richiesto dalla legge 
sulle camere di commercio per l’ approvazione delle loro 
lasse (articolo 31); ma questa ingerenza del governo cen- 
trale e del consiglio di stalo non è mollo conforme al prin- 
cipio dell’augurato decentramento governativo ed ammini- 
strativo. È vero che per rispetto a quel principio viene 
disposto che i bilanci sieno approvati dal ministro o dal 
prefetto che fosse da lui delegalo (art. 35); ma è vero ancora 
che la delegazione è soltanto facoltativa, e che riuscirebbe 
in ogni caso illusoria, dovendosi sottoporre al consiglio di 
sialo le tasse corrispondenti, quantunque la loro qualità ne 

* Della riforma mmicipalt t provinciale , Voi. I, paj. t35 e 34C. 
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sia già indicala dalla logge. È vero che questa indicandone 
la qualità non ha alcuna norma pei limili o per le guaren- 
tigie; ma è vero ancora che invece di allargare il campo 
all’ arbitrio governativo si potrebbe mettere in salvo il di- 
ritto dei contribuenti con un sistema mollo più semplice e 
speditivo. I richiami degli interessati, il volo o la decisione 
del prefetto, l’appello al governo centrale ci sembrano cau- 
tele più che baslevoli ad evitare le soverchianze e gli abusi. 

La legge sulla conlabilità generale del 15 novembre 1850 
pubblicata nelle provincie del Piemonte e della Lombardia, 
ed applicala con qualche modificazione nelle altre provincie 
pel decreto del 3*novembre 1861, colla riserva di ottenere il 
volo del parlamento, richiede il parere del consiglio di 
stato per le vendite dei beni immobili prescritte dall’ arti- 
colo 431 del codice civile (art. Il); pei regolamenti dei la- 
vori da eseguirsi in economia e pei servigi non compresi in 
tali regolamenti, quando la spesa ecceda le quattro mila 
lire, sottoponendosi ancora al suo esame prima del pa- 
gamento il conto definitivo di questa (art. 23); per con- 
tratti pubblici , i quali eccedano le venticinque mila lire, e 
privati che eccedano le quattro mila , sottoponendosi suc- 
cessivamente al suo esame la regolarità tanto di essi quanto 
degli altri relativi alla vendita di beni slabili (qualunque 
ne sia il valore) o falli con incanti se il valore eccede le 
dieci mila lire (art. 2G); per la modificazione e rescissione 
dei contratti riferiti e pei conti dei contralti non riferiti 
qualora la spesa eccedesse i limili già indicali ( art. 28 c 29). 

Da ciò apparisce quante curesieno im|io$te al consiglio 
di stalo da quella legge, la quale rende sempre più vivo il 
desiderio ed urgente il bisogno di provvedere ad un sistema 
di contabilUà applicabile con ordinalo disegno e con metodo 
facile, spedilo e sicuro. Noi non crediamo di esagerare di- 
cendo che questo è uno dei primi problemi da sciogliere pel 
buono indirizzo dell’ amministrazione e della finanza ; ed 
è anche per ciò da sperare che una riforma tanto modesta 
nell’apparenza e tanto feconda nella sostanza e neH’elTello 
sia credula degna di maggiore attenzione e sollecitudine dai 
regolatori della cosa pubblica. 
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Il codice di commercio richiede il volo del consifilio di 
sialo per la cosliluzione delle socìeià anonime.' La Icege 
sulle opere pubbliche vuole che olire il consiglio dei lavori 
pubblici, pei ricorsi relativi alla cosliluzione dei consorzi, 
sia udito il consiglio di sialo ; vuole che per I' esecuzione 
dei contralti sieno osservale le norme prescritte dalla legge 
di contabilità generale ( art. 36 e 207 ). Non parleremo dei 
decreti, i quali si riferiscono alle espropriazioni per causa 
di pubblica utilità; non parleremo di quelli che sono pre- 
scritti dalla legge sulle miniere, e non parleremo degli altri 
che da altre leggi procedono. Le riforme legislative invo- 
cale e predisposte intorno agli argomenti oTa accennali mo- 
diflcheranno senza dubbio alcune ingerenze del governo; 
ma laddove il governo centrale intervenga a tutela del pub- 
blico interesse e diritto, il volo di un consiglio consultivo 
non potrebbe sembrare meno utile ed opportuno. 

Intanto abbiamo voluto ricordare che le allribuzioni con- 
sultive del consiglio di sialo in primo luogo risguardano a tulli 
i casi nei quali la legge richiede il suo volo, ed abbiamo dimo- 
stralo con qualche esempio l’ importanza di quella generale 
indicazione. Ricordammo in secondo luogo che il consiglio di 
sialo manifesta il suo parere intorno ai progetti di legge ed 
agli affari sui quali ai ministri piaccia d’ interrogarlo. Ripor- 
tammo in terzo luogo l’articolo che parla di alcuni regola- 
menti, di alcuni richiami e delle provvisioni ecclesiastiche. 

Ora restringiamo il discorso ai progetti di legge, ai re- 
golamenti, ed ai richiami contro la legittimità dei provve- 
dimenti governativi. Non si temerebbe certo di recare of- 
fesa ai poteri costituzionali, ma si chiederebbe più di quanto 
sembrasse dalla convenienza suggerito, ordinandosi che i 
progetti delle leggi fossero presentati al parlamento con un 
rapporto del consiglio di stalo. Pei regolamenti governativi 
il parere del consiglio dovrebbe invece sembrare tanto più 
utile ed opportuno, quanto minori guarentigie si hanno 
contro il pericolo di errori, di arbitrii e di abusi, mentre 

* La tocielà anonima non pnò eaiileie le non è autoriatala con regie 
patenti previo il parere del Consiglio di Stato, e ae non è io pari modo appro- 
valo l’ atto che la cotUluitce (art. 46). 
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appunio la facoltà dei- regolamenti è sottratta dal voto del- 
l’assemblea legislativa ed appartiene al ca[>o del potere 
esecutivo. Non si dica che i ministri debbono rispondere di 
qualunque errore , arbitrio ed abuso. La ragione consi- 
glia a prevenire le involontarie sorprese , quand’ anche 
possano avere un pronto e sicuro riparo; e l’esperienza 
dimostra che il riparo non è tanto pronto e sicuro quanto 
sarebbe da desiderare, il parere di un consìglio di stato la- 
scierebbe intatta la libertà e la responsabilità dei ministri; 
ma li aiuterebbe a tenersi in guardia contro le tendenze 
di una incauta o soverchiante burocrazia. Non cesserebbe 
per questo la guarentigia che ri[)osa nel potere legislativo 
colla censura delle camere, e nel potere giudiziario colta 
sentenza dei tribunali; guarentigia che non dì rado sarebbe 
ridotta ad una vana teoria, se dalla cautela di un esame c 
dì un volo preventivo non fosse resa meno possìbile e meno 
frequente la pratica dei regolamenti dettali fuori dei ter- 
mini ed anche contro i veri termini della legge. 

Con parole alquanto avviluppate ed incerte venne di- 
sposto che si debba intendere il parere del consiglio di 
stalo pei richiami che si fanno al re contro la legilliraìià 
di alcuni provvedimenti del governo nell’ordine ammini- 
strativo, quando (essendosi percorsi tulli ì gradi della ge- 
rarchia) non è dato per altro modo di chiederne ripara- 
zione. Questo concetto dovrebbe essere con maggiore chia- 
rezza significato e reso applicabile con norme determinate 
e precise. Tre condizioni si richiedono per gl’ indicati ri- 
chiami: 1° che i ministri o gli agenti del governo abbiano 
ordinalo un provvedimento illegittimo, 2° che il provvedi- 
mento si riferisca alle ingerenze ed agli interessi della pub- 
blica amministrazione ; S** che non sia possibile l’ invocare 
dai ministri il relativo rimedio, o perchè essi medesimi ab- 
biano presa la impugnala risoluzione, o perchè gli agenti 
subalterni abbiano fatto uso od abuso di facoltà proprie , 
ma non delegale. 

La prima condizione non potrà essere interpretata in 
guisa di chiudere l'adito ai competenti tribunali, allorché 
coi provvedimenti illegittimi si fosse recalo oflesa all’ in- 
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(eresse e ah diritto dei privati. La seconda condizione 
è posta per distinzuere la competenza aiuiuinistraliva dalla 
competenza politica, colicgandosi con quella una zuarenli- 
gia di ordine amministrativo col mezzo di ricorsi ammini- 
strativi, e collegandosi con questa una guarentigia di ordine 
politico col mezzo delle assemblee politiche. La terza condi- 
zione non avrebbe bisogno di lungo commento se fossero 
bene definiti i limiti delle attribuzioni c recati in atto i 
principii delia responsabilità governativa ; e diciamo go- 
vernativa per non restringerla ai soli ministri. Sta bene rbe 
sia aperta la via ai richiami contro i provvedimenti ammi- 
nistrativi; ma ripeteremo che quando un provvedimento 
fos.se contrario alla legge non dorrebbe mai es.sere lolla la 
facoltà di esperimenlare un’azione giuridica. 11 confronto 
che facemmo fra la legislazione belgica e la fi;ancese rico- 
piala dai nostri legislatori ci dispensa da nuove e più ampie 
considerazioni. * 

A taluno piacerà forse di aITcrmare che il sistema dei 
proposti richiami e pareri non sembra del tulio conrorinc 
ai principii della res[>onsabili(à minislerinle. Ma se questi 
princi[iii non si vogliono converlire in paroleltc da vendere 
agli sciocchi dovranno avere un' applicazione preordinala c 
certa. Altrimenti colla vantala teoria della responsabilità 
ministeriale noi riesciremo a perpetuare il regno dell’ arbi- 
trio. L’ accusa d’ incostituzionale si darebbe con ragione a 
quel sistema se dal parere di un consiglio consultivo fosse 
menomala ed impedita la libertà dei ministri. Abbiano essi 
r obbligo di trasmettere senza indugio al consiglio di stato 
j richiami contro i provvedimenti amministrativi; ed ove 
col parere dr questo non si accordi la loro opinione avranno 
il diritto di persistere nell’ordine dato, rispondendone di- 
nanzi al parlamento. La guarentigia dei ricorsi, dei pa- 
reri e delle consulte (quand’anche fosse priva di ogni va- 
lore politico) avrebbe un valore morale da tenersi in molta 
stima; tanto più che ogni guarentigia politica, se da una 
guarentigia morale non fosse viviGcala, rimarrebbe troppe 

< Dttla riforma municipale e provinciate , Voi. I, pag. 138. 
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volle come lellera morta. All’ insuflicienza dell’ una è dato 
di supplire coll’ elTIcacia dell’ altra ; ma non crediamo che 
al difetto di questa si porrebbe coll’uso meno facile o meno 
frequente di quella il più opportuno e valido riparo. 

Dalle attribuzioni che si riferiscono alle consulte pas- 
siamo a quelle che si riferiscono ad una speciale giurisdi- 
zione. a La sezione del contenzioso araminisirativo pronunzia 
sugli appelli contro le decisioni protTerite dai consigli di go- 
verno (di prefettura) senza distinzione di somma in confor- 
mità della legge sul conlenzio.so amministrativo (art. 22 ). 
Pronunzia inoltre in prima ed ultima istanza; 1° nelle con- 
troversie fra lo stato e i suoi creditori, risguardanti l’ inter- 
pretazione dei contratti di prestito pubblico, delle leggi re- 
lative a tali prestiti e delle altre sul debito pubblico; 2“ sui 
richiami relativi alla liqui<lazione delle pensioni a carico 
dello stato. ( art. 23 j. j> Ora il giudizio sulle pensioni appar- 
terrebbe alla corte dei conti. 

Dei principii costituzionali e civili abbiamo già discusso 
in questo ed in altri scritti.' Ora ci sia permessa una breve di- 
gressione per ricordare che un progetto ili legge si presentava 
alla camera elettiva nella seduta del t8 novembre 1862 sul 
riordinamento del consiglio di stalo. In sostanza la proposta 
consisteva nell’ accrescere fino a trenta il numero dei con- 
siglieri , nel modificare alcuni articoli della legge del 18u9 
e nell’ istituire una corte suprema del contenzioso ammini- 
strativo, composta di un presidente generale, di un firesi- 
dente di sezione, di dieci consiglieri, di un segretario gene- 
rale, di due segretari di sezione, di un pubblico ministero 
con tutti gli uffizi rispettivi, a Non è sembrato opportuno 
(sta scritto nella relazione premessa a quel progetto) il porre 
oggi in discussione la grande quistione di sapere se debba 
0 no conservarsi la speciale giurisdizione del contenzioso 
amministrativo. Essa esiste nella maggior parte del regno, 
sebbene non contenuta in identici ed eguali contini, e seb- 
bene non retta da regole conformi. Essa risponde oggi a 
necessità, alle quali non si potrebbe convenientemente prov- 
vedere se non dopo avere bene studiale tulle le questioni 

1 Detta riforma mimlclpate t provinciale, Voi. I, pjg. 553. 
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che vi si riferiscono; questioni gravi, nella soluzione delle 
quali possono trovarsi ad un tempo medesimo impegnali 
cosi r interesse pubblico come quello dei privati. Intanto 
però parve al governo che nel concetto dell’ unificazione 
amministrativa un passo si potesse e si dovesse fare, anche 
rispetto a codeste speciali giurisdizioni, quello cioè dì con- 
centrare in un solo corpo le definitive decisioni sulle con- 
troversie che sorgono in dipendenza delle leggi sul conten- 
zioso amministrativo vigenti nelle diverse provincie. » 

£ una verità incontrastabile che le quistioni sono da 
studiare prima di risolverle. Ma certi studi non sono nuovi c 
non vogliono essere rimandali airelernilà. A risolvere la [>ro- 
posla quislione, non si apre bene il cammino col renderla piò 
avviluppala e contorta, ocol richiamare le cose ad un magi- 
strato supremo. Scnzachè le leggi abbiano il suggello della 
unità, non si procede innanzi nella via deiruniGcazione, ma si 
accrescono ì danni dell’accentramento. Qualunque sìa l’opi- 
nione che sì porti intorno agli antichi sistemi, è certo che 
prima d’ istituire un nuovo magistrato supremo pel conten- 
zioso amministrativo 0 di allrihuìrne la giurisdizione al con- 
siglio di stalo è necessario avere discusse e risolute lo qui- 
stioni che si attengono a questo ordine d’ interessi e di 
diritti. 

Il rispetto della logica e dell’ economia non consente 
che vengano moltiplicale le cariche senza sapere se corri- 
sponderanno ai principii generali della nostra amministra- 
zione. Di ciò non é punto da dubitare; ma non sarebbe meno 
degna di lode quella prudenza onde, abolendosi il conten- 
zioso amministrativo, si provvedesse con disposizioni tem- 
poranee o dichiarative alla migliore applicazione della legge 
comune. Alcune disposizioni temporanee sarebbero princi- 
. palmento richieste nelle provincie meridionali in riguardo 
ad interessi pendenti per demanii dei comuni e dello stalo; 
ed alcune disposizioni dichiarative sarebbero raccomandale 
dai servigi per le opere di pubblica utilità e per le imposte. 

La legge sul contenzioso amministrativo, alla quale si 
richiamava quella sul consiglio di stalo , comprende diversi 
fitoli i quali si possono ridurre a questi Ire capi, vale a dire 
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alle imposte, ai lavori pubblici ed ai contraili. Nel primo 
capo si comprendono le controversie pel pagamento delle 
contribuzioni dirette , delle gabelle e dei pedaggi , per le 
contravvenzioni ai regolamenti e per le lasse provinciali e 
comunilalive di ogni genere. Negli altri due capi si com> 
prendono le quistioni sui consorzi di acque e di strade per 
la validità, per la intelligenza e per la esecuzione dei con- 
tratti relativi a lavori ed a somministrazioni nell’interesse 
dello stalo, delle provincie, dei comuni e degli istituti di 
beneficenza. £ manifesto che, mentre per le imposte chia- 
mate di ripartizione, la legge provvede col giudizio dei 
consigli a ciò delegali , per le imposte chiamate di quotilà 
è di sulTìciente guarentigia allo stato ed ai cittadini il prin- 
cipio del solve et repele. È pure manifesto che il servizio dei 
lavori pubblici è di competenza semplicemente amministra- 
tiva, salvo il principio dell’ indennità, pel quale è da mante- 
nere inviolata ed intatta la competenza dei tribunali ordi- 
nari. È infine manifesto che i contralti debbono rientrare 
nella giurisdizione comune quando non sia preveduto e pat- 
tuito l'esperimento degli arbitri. 

Il problema può essere più facilmente risoluto coll’abo- 
lizione del contenzioso amministrativo di quello che sia colla 
sua conservazione, la quale indurrebbe nella necessità tanto 
temuta di richiamare alla sede del governo centrale qui- 
slioni che potrebbero essere sciolte e decise dai giudici lo- 
cali. Abolendosi il contenzioso nell’ ordine della pubblica 
amministrazione, si abolirebbe quella facoltà veramente 
straordinaria, per la quale ai conflitti fra le autorità am- 
ministrative e le giudiziarie è posto riparo con decreto reale 
preceduto dal parere del consiglio di stalo. 

Ora dovremmo alquanto toccare di quelle ingerenze 
del consiglio di stalo, le quali si riferiscono al diritto pub- 
blico ecclesiastico. Ricorderemo innanzi tutto I’ articolo 18 
dello statuto, pel quale n i diritti spettanti alla podestà ci- 
vile in materia beneficiaria o concernenti alla esecuzione 
delle provvisioni di ogni natura provenienti dall’estero sa- 
ranno esercitati dal re. » Indi ripeteremo che sulla csecu- 
xione delle provvisioni ecclesiastiche di ogni natura, provc- 
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ilienli dall’ eslero , deve essere necessariamente inteso il 
parere del consiglio di stalo. 

È da credere che , sciolto il problema dei rapporti fra 
la chiesa e tostato, le provvisioni ecclesiastiche non saranno 
più sottoposte ad alcuna specie di censura preventiva. Ed 
anzi quelle provvisioni non si potrebbero più dire prove* 
nienti dall’estero allorché Ruma fosse ad un tempo sede del 
papato ecitla capitale del regno d’Italia. Ma prima che la curia 
romana abbia depostoogni desiderio di signoria temporalesca 
noi non sappiamo quale cammino ci rimansa da percorrere. 
La quislione che si riferisce al possesso di Roma ed al com- 
pimento dell’ unità nazionale non è da confondere colla qui- 
stione dei nuovi rapporti fra la chiesa e lo stalo. Le due 
quislioni si aiuteranno senza dubbio a vicenda; ma se nel- 
l’ordine delle idee possono e debbono fino ad un certo se- 
gno procedere di conserva, è mollo probabile che nell’ordine 
dei fatti la prima vada innanzi alla seconda. La storia ne 
insegna che i falli si preparano e si compiono col progresso 
delle idee, ma ne insegna ancora che il trionfo delle idee 
non è pieno ed intero finché manca la sanzione dei fatti 
compiuti. 

Oltre alle due provvisioni, delle quali si é tenuto pa- 
rola, il consiglio di stalo pronunzia in assemblea generale 
sui provvedimenti relativi alle attribuzioni della podestà ci- 
vile ed ecclesiastica (art. 9). Può inoltre, se ne é richiesto, 
pronunziare sui sequestri di temporalità e sugli altri alti 
provvisionali di sicurezza generale (art. 21). 1! diritto pub- 
blico ecclesiastico richiede in Italia una particolare solleci- 
tudine per essere richiamalo a principii generali ed uniformi 
anche in mezzo a queste prove di lotte temporanee, le quali 
precedono I’ èra novella più o meno augurala d’ indipen- 
denza e di libertà nell’esercizio del potere civile e del po- 
tere religioso entro ai limiti delle loro rispettive attribuzioni. 

1 diversi stali d’ Italia ebbero diverse tradizioni e con- 
suetudini. Non ci addentreremo nemmeno per poco nella 
storia dei concordati antichi e moderni, e nell’esame della 
loro natura e delle loro vicende. Ma ci sia lecito di toccare 
quel tanto che giovi a meglio dimostrare la necessità di 
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u.<icire dalla presente confusione ed incertezza. I concordali 
non possono avere per obbiello quelle prcrosative inaliena- 
bili, le quali competono allo stalo nel dominio delle cose 
civili e deir ordine pubblico, e competono alla chiesa per 
r inviolabilità del dogma e delia fede. Essi possono quindi 
peccare di nullità, come possono venir meno pel consenso 
espresso o tacilo dei contraenti, per mutale circostanze c 
per condizioni incompatibili colle forme politiche e col bene 
sociale. Le provincie che furono soggette all’ impero fran- 
cese ebbero il concordalo del 1801, pel quale apparteneva 
al capo dello stato la nomina dei vescovi che dovevano pre- 
stare giuramento di fedeltà al pari dei sacerdoti minori , 
e sceglievano i curali che dovevano essere bene accetti al 
governo. La ristorazione francese si argomentò di far rivi- 
vere il concordato del 15l6, ma ebbe a riirarnc il progetto 
prima che fosse discusso e ritìulato dallo camere. Quelle no- 
stre provincie, le quali fecero parte del primo reuno d'Italia, 
ebbero il concordalo concbiuso nel 1803 per la repubblica 
cisalpina. 

Nel >814 il re di Sardegna richiamò in vigore le con- 
suetudini del 1798. Il re di Napoli venne ad un nuovo ac- 
cordo nel 1818 e ad altro dopo il 1848, recando olTesa alla 
libertà tanto cara al clero siciliano. La politica austriacante 
di Leopoldo Lorenese lo indusse a distruggere in Toscana 
nel 18K1 quelle celebrale franchigie alle quali si fece ritorno 
nei 1860. Col nuovo ordine di cose il concordato austriaco 
cessava nella Lombardia ; cessavano i recenti concordati in 
Napoli ed in Toscana. Kimane il sistema degli appelli con- 
tro l’abuso dell’ autorità ecclesiastica. 

Questo sistema è molto antico in Italia, Francia, Spa- 
gna, e si può dire in tulli gli stali cattolici. L’appello che 
sì faceva al papa, meglio informalo, od al concilio futuro, 
veniva convertilo nell'esame e nell’ annullamento degli^lti 
conlrarii alle prerogative civili e politiche, od anche allo 
stesso diritto ecclesiastico. L’appello per istanza del governo 
o dei privali si rivolgeva per l’ ordinario ai tribunali nelle 
controversie contenziose ed ai consìgli governativi nelle al- 
tre di ordine polìtico. In Piemonte giudicarono gli antichi 
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senati non dissimili dai parlamenti francesi per le atlriba- 
zioni politiche e giudiziarie. Agli antichi senati succedettero 
i magistrali d' appello, ma parve che le controversie con- 
tenziose non avessero più titolo, dopo che venne a cessare 
quella giurisdizione ecclesiastica, per la quale lo stato con- 
cedeva alla chiesa il braccio secolare. Non è da lacere che 
nel regno sardo le tradizioni del Piemonte, della Savoia, 
della Sardegna e della Liguria avrebbero corrisposto a quat- 
tro siatemi diversi, se 1’ unità del regno non avesse condotto 
ad unità di applicazione il principio al quale erano infor- 
mati per la indipendenza della podestà civile. 

Lo statuto costituzionale fece nascere qualche dubbio 
intorno al modo di giudicare degli abusi per non confondere 
le ingerenze dei magistrati con quelle del governo. Il mini- 
stro della giustizia con lettera del 21 agosto 1849, richiedeva 
il volo del consiglio di stato sull’ argomento degli appelli 
detti ab abu$u « da tempo antichissimo introdotti in alcune 
parli dei regii stali e segnatamente nella Savoia retta dagli 
osi gallicani, e nella Sardegna dove essi erano conosciuti 
sotto il nome di ricorsi per la regia proiezione. » 

Si è detto che le ingerenze dei magistrati avevano ra- 
gione nelle cose contenziose anziché nelle politiche, alle quali 
si dovrebbe restringere l’ ingerenza del governo col parere 
del consiglio di stato; ma si dirà forse ancora che la podestà 
religiosa sìa disposta a rispettare le prerogative della podestà 
civile? In tal caso la regola degli appelli per abuso, non avrebbe 
nulla di eccessivo e di arbitrario, perché non sarebbe punto 
applicata. Nel caso contrario udiamo ripetere questo dilemma: 
0 si crede che ogni provocazione ed ogni minaccia debba 
rimanere senza ritegno, e tulli gli ordini pubblici ne sareb- 
bero turbali e sconvolti; 0 si crede che la qualità del ritegno 
riesca ad offesa, ed allora si farebbe contrasto, non tanto 
atl^ ragione della tutela sociale, quanto al modo d’ interpre- 
tarla 0 di porla in atto. 

A rendere superflua qualunque cautela sì richiede che 
cessi qualunque cagione di contesa, di lotta e di querela; 
e cagione di contesa, di lotta e di querela non é forse 
tanto Tantica gara fra la chiesa e lo stalo, quanto è la nuova 
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lite fra la nazionalità e la teocrazia. Ma se qualunque cautela 
non è superflua in certe condizioni, i principi! della libertà, 
della giustizia e dell’ eguaglianza non vogliono mai es.sere 
dimenticali e vilipesi. Molli e gravi problemi rimangono 
perciò da risolvere, nè buon consiglio sarebbe il dilTerirli 
tulli a tempo indelerminalo. Sarebbe fra le altre cose da 
togliere quella confusione che regna nelle diverse provincie 
d* Italia, fra le diverse parli del diritto pubblico ecclesiastico, 
come sarebbero da porre in chiaro alcuni rapporti d’ordine 
inierno a meglio determinare i limiti della competenza civile 
e della ragione sociale. A togliere quella confusione per la [ 

quale si accresce la ìncerlezza, e si corre pericolo di offendere ' 

la libertà, la giustizia e la eguaglianza, converrebbe richia- 
mare il pensiero a<l un princi|>io comune. 

Sul quale proposilo riporteremo, prima di tulio, le parole 
onde il consiglio straordinario, tenulo in Sicilia verso la rine 
del 1860, significava un voto degno della meditazione dei 
nostri pubblicisti. « 0|>ina (il consiglio) che .se sarebbe desi- 
derabile presso tutte le nazioni cattoliche, che il sacerdozio 
e l’impero fossero risirelli ne’ loro vicendevoli confini, e 'j 

che le ragioni dello stalo venissero nITatIo distinte da quelle ” 
della chiesa in modo che lo spirituale fosse dal temporale 
diviso, non potrà al cerio negarsi che è di sommo momento 
il conservare quelle libertà di diritti ecclesiastici che rimon- 
tano a tempi antichissimi c che costituiscono le discipline 
ecclesiastiche particolari alle varie [larli del callolicismo. 

Si è per questo che il diritto ecclesiastico siculo merita una 

speciale attenzione. Desso nella sua sostanza si allontana 

mollo dal diritto comune, è ricco di molle libertà e di larghe 

prerogative della corona, riguarda un patronato più vasto e 

più dovizioso di qualunque altro che si abbiano le diverse 

regioni d’ Italia e si distingue per uno speciale privilegio 

non ad altri concesso che alla Sicilia, dello la Legazia apo- 

ilolica 0 regia monarchia, in virtù del quale i sovrani del- ^ 

r isola sono legali a lalere nati della santa sede. 

B Nel suo spirilo poi questo diritto ecclesiastico speciale 
dell’isola è stalo il precipuo motore dell’ indipendenza che 
il clero di Sicilia ha sempre spiegalo contro le pretese usur- 
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patrie! della caria di Roma; desso ha conservalo vivo qnello 
spirilo di atlaccamenlo che la chiesa di Sicilia ha sempre 
nulrilo verso il potere civile e fìtiiilmenle ha cooperalo a 
conservare quell' associazione Ira la libertà politica e la 
religione cattolica che in Sicilia badato tanti titoli di bene- 
merenza cittadina al nostro clero. Tesoro de’ nostri padri, 
essi l'hanno rivendicalo dagli allentali di Celestino HI, 
Innocenzo IH, Clemenle IV, Gregorio XI e Clemente XI, 
e l'hanno a noi tramandalo intatto, anzi concordato colla 
bolla di Benedetto XIII, ove è sancito il principio delia 
nullità di lutti gli alti che nell’ avvenire ne usurpassero o 
attenuassero i poteri. A noi non è dato l'alienarlo, cho 
patrimonio egli è comune alle generazioni fulure dell'isola, 
ed inoltre, se nello stalo attuale del diritto comune sarebbe 
assai desiderabile che il dirii lo ecclesiastico siculo, siccome 
quello che conserva maggiori libertà al potere temporale, e 
meglio che qualunque altro limila la potestà spirituale, si 
estendesse a tutta la nazione italiana, sarebbe al certo cosa 
poco sapiente il non serbarlo illeso in Sicilia con quella 
cura e quell’ atrello col quale, a costo di grandi sacrifizi, lo 
conservarono i nostri padri. » ' 

Non ci dilungheremmo troppo dal nostro argomento, il 
quale si riferisce alle ingerenze del consiglio di slato in 
riguardo alle provvisioni ecclesiastiche, ed agli appelli contro 
gli abusi della ecclesiastica autorità. Di queste due ingerenze 
la prima lascia desiderare che, mentre rimane sos|>«so il 
problema già ricordalo, l’esercizio della vigilanza governativa 
riesca meno concentrato ed importuno, e la seconda indur- 
rebbe a preferire il giudizio dei magistrali, trattandosi di 
materia contenziosa per la quale la ragione del diritto pub- 
blico non dispensa dalle guarentigie di una perfetta impar- 
zialità e indipendenza. Ma queste materie vogliono essere 
governale da leggi generali e certe, anziché da vaghe tradi- 
zioni e da particolari consuetudini. * 

£ opinione di alcuni che l’articolo 18 dello statuto, 
riservando alcuni diritti al principato, escluda qualunque 

* Rebiione <lel Contiglio di Slato ilraotdinario , convocalo eoo decreto 
del 19 ottobre ISUO. 
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facoltà del potere legislativo. Ma quell’ articolo p-irla dei 
diritti che spellano alla podestà civile in riguardo ni benelì^i 
ecclesiastici, e parla delle |)ruvvisionì di qualunque natura 
che vengono dall’estero. Questi due titoli non sono da con- 
fondere call’appello per abuso. E se fosse dato di accennare 
per incidenza ad un argomento, il quale meriterebbe di es- 
sere svolto con ampio discorso, noi pregheremmo di nularo 
come nonavendo ragione il potere legislalivod'inframmellersi 
nel conferimento dei benefìzi ecclesiastici, non si abbia 
ragione di escluderlo dal sindacalo dell’amministrazione. 
Pregheremmo di notare come lo stesso potere legislativo sia 
proceduto anche più oltre colla istituzione della cassa eccle- 
siastica, per la quale tanto l’articolo primo, quanto l’articolo 
diciottesimo dello statuto, ricevettero la più larga interpre- 
tazione. Pregheremo di notare come nello provvisioni di 
qualunque natura che provengono dall’estero si contengano 
tanto le civili, rimesse ai tribunali dalla legge di procedura, 
quanto le ecclesiastiche rimesse al governo dalla legge sul 
consiglio di stalo. Questa dilTerenza procede piuttosto dall’ uso 
e da un concetto politico, di quello che sia dalla lettera e 
dallo spirilo dello statuto, il quale non distingue minima- 
mente le provvisioni ecclesiastiche dalle civili. Ed anzi è 
del lutto conforme al principio costituzionale che il potere 
esecutivo non sia mai disciollo dall’ autorità del potere legi- 
slativo, e che alle prerogative della autorità e della inviola- 
bilità regia facciano riscontro la responsabilità dei ministri 
e la vigilanza del parlamento. 

Riservandosi di tornare su questo argomento quando 
parleremo delle riforme relative all’ amministrazione eccle- 
siastica potremmo intanto conchiudere: 1° che i principii 
del diritto pubblico ecclesiastico, vogliono essere dichiarali 
in modo da togliere qualunque incertezza, confusione ed 
arbitrio; 2° che al difetto dei concordati, i quali indubitata- 
mente mancavano nelle antiche provincie pontifìcie, si è 
provveduto in nome della sovranità civile, la quale indubi- 
tatamente compete ai supremi poteri dello stalo, e non già 
ad un solo di essi in modo diretto ed esclusivo; 3<> che l’ ar- 
ticolo 18 dello statuto non può essere interpretalo con re- 
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slrizione fuorché pel conferimenlo dei benefizi^ecelesiasliei, 
non essendo da credere che il potere legislativo, dopo avere 
provveduto dapprima alla istituzione di una cassa ecclesia- 
stica, e poscia al trasferimento de’suoi beni a favore dello 
stalo, sia impedito di provvedere èlle guarentigie di un nuovo 
ordinamento amministrativo, mettendo in accordo l’esercizio 
delle proprie prerogative col rispetto della giustizia e del 
diritto; 4° che in nome del capo dello stato si procede dai 
tribunali nelle provvisioni civili, le quali vengono dall'estero, 
e che per le provvisioni ecclesiastiche sarebbe lecito di 
seguitare il medesimo sistema senza che si recasse offesa 
alla regia prerogativa, come questa non è offesa dalla con- 
dizione d’intendere sempre e necessariamente il parere del 
consiglio di stalo; K» che una ragione politica e la difricoltà 
pratica del problema, anzicliè i principi! del diritto costitu- 
zionale, potevano indurre a preferire l’ingerenza del governo 
a quella dei tribunali, ma non potrebbero dispensare dall’os- 
servanza di norme semplici e precise, nè scusare il desiderio 
delle minute formalità e del soverchio concenlramento; 
6° che i richiami per abuso entrano nell’ordine delle materie 
contenziose, per le quali l'azione giurìdica sarebbe da ante- 
porre all’ azione politica e governativa; 7« che infine per 
quanto i rapporti fra la chiesa e lo stalo sieno resi diffìcili 
dalla lotta fra il nuovo principio della sovranità nazionale e 
l’antico sistema delia teocrazìa, non è meno da augurare 
che il trionfo della libertà, della giustizia e delia eguaglianza 
non sia tanto lontano, quanto farebbe temere chi mostrasse 
di prendere consiglio dall’ira o dalla paura anziché dalla 
coscienza del proprio diritto e del proprio dovere. 
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§ 1 . — Indole ed obiietto della istituzione. 

Non senza buona ragione rivolgiamo il discorso alla 
corte dei ^onti novellamente istiloita. Il giudicare della im> 
portanza di quella istituzione da qualche rapporto indiretto, 
da qualche incombenza accessoria, da qualche prova acci- 
dentale, da qualche condizione temporanea, non può nè 
convenire, nè piacere agli nomini assennati ed imparziali. 
Nondimeno accade talvolta che, parlandosi della corte dei 
conti nell’occasione dei tribunali del contenzioso ammini- 
strativo, si mostri di confondere l’una e gli altri insieme, e 
se ne argomenti in modo meno conforme al principio, al- 
l'indole ed allo scopo di due istituti alfatto distinti e diversi. 
Vero è che alla corte dei conti rimane tuttora attribuita la 
giurisdizione in appello sui giudizi competenti ai consigli dì 
prefettura intorno si conti dei comuni,' delle provincie e 
delle opere pie, come al consiglio di stato tuttora appartiene 
una eguale giurisdizione per gli altri affari contenziosi. Ma 
la mancanza di quelle riforme, le quali sì attendono dalle leggi 
sui comuni, sulle provincie e sulle opere pie, non si potrebbe 
alla legge sulla corte dei conti in alcun modo imputare. 
Le attribuzioni principali e necessarie della corte dei conti 
sono di ben .altra natura e di piu allo momento pei rapporti 
che la collegano cogli interessi di un ordine costituzionale, 
amministrativo e finanziario. 

La discussione dei bilanci e la vigilanza sulle rendite e 
sulle spese dello stalo, sono fra le più importanti prerogative 
che un parlamento sia chiamato ad esercitare a solenne 
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guarenligia degli interessi dei contribuenti o del pubblico. 
Delle quali prerogative, la prima è iminedialamente eserci- 
tata dalle camere col volo dei conti preventivi e dei conti 
verificali, l’altra è ordinariamente esercitala per virtù di 
quella delegazione che viene conceduta ad una speciale 
magistratura colle maggiori cautele richieste dalla sua di- 
gnità e indipendenza, non meno che dal procedimento non 
interrotto del servigio, e dalla responsabilità dei ministri, i 
quali mai non possono in alcuna guisa sottrarsi all’ obbligo 
di risponderne. 

1/ istituzione della corte dei conti fu cosa di grave 
importanza anche pei governi assoluti, i quali in un argo- 
mento, tanto collegato colla sicurezza del pubblico denaro, 
non erano trop|>e volle tentali dalla naturale inclinazione 
all’ incuria ed all’ arbitrio. Della più alla rilevanza poi si 
rende necessariamente in un libero regno per le facoltà 
delegate nel modo che meglio si convenga ad un sistema 
politico rappresentativo e con mandato di registrare, non 
per una semplice formalità, ma per una nuova e maggiore 
cautela, anche quegli atti e decreti, i quali, olire alla parte 
strellamcnie economica, si riferiscono agli ordini diversi 
della pubblica amministrazione. Cosi l’antico nome avrebbe 
acquistata una più ampia significazione in conformità dei 
tempi nuovi e di nuovi usi ed istituti. 

Alla condizione del potere legislativo, che approva le 
spese, vola le imposte e sanziona i conti, si aggiunge la 
condizione di un magistrato di vigilanza e sindacato con uf- 
Qcio amministrativo e costituzionale delegalo dal parlamento, 
0 con ufficio contenzioso e giuridico delegalo dalla legge, 
secondo i casi prestabiliti. Ma una terza condizione si rende 
indispensabile, ed è di avere un sistema ben ordinalo ed un 
metodo spedito di conteggiare per tenersi lontani da quelle 
complicazioni, le quali accrescerebbero gl’ imbarazzi e le 
spese, invece di servire alla regolarità ed alla chiarezza. 
La sostanza delle guarentigie è certamente da preferke alla 
qualità dei melodi, ma in queste materie la quistione del 
metodo non è una quistione soltanto di forma; e non man- 
cano esempi, nei quali al difetto di guarentigie nel riscontro 
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delle spese sapplisca la pratica di una com polisteria, che vol- 
garmente si chiama materiale, quantunque sia il risullamento 
e l’applicazione di un concetto informato a principri degni 
(iella migliore accoglienza. 

In Ire parti perciò si divide il problema della conlabililà 
dello stato: 1.** nella parte legislativa che appartiene al par- 
lamento; 2.” nella parte di vigilanza e di sindacalo che si 
aflSila ad una magistratura speciale col titolo di corte dei 
conti; 3.° nella parte esecutiva od anche materiale (se la 
parola bone corrispondesse al pensiero) che aiuta a ricono- 
scere ed a veriGcare colla massima agevolezza in qualsivoglia 
momento la gestione del pubblico denaro. 

Alla prima parte era innanzi tutto da provvedere colla 
desiderala sollecitudine. Ma non sarebbe stata possibile la 
compilazione di un bilancio unico pel 1862, se una regola 
uniforme non fosse succedutaai diversi sistemi, i quali erano 

10 vigore nelle diverse provinole d’Italia. A ciò fu indirizzato 
un decreto del 3 novembre 1861, il quale si applicava per 
riguardo all’ urgenza, e veniva nel giorno 21 dello stesso 
mese sottoposto come progetto di legge alla Camera elettiva 
per le sue deliberazioni. Nò la seconda parte fu punto tra- 
scurala, ed anzi in quel giorno medesimo si presentava pure 

11 progetto di legge per la istituzione della corte dei conti 
del regno d’Italia. Questo progetto ha col primo una sirella 
attinenza; ma il primo, recalo in atto per virtù di quel de- 
creto, si riferiva all’ istituto della corte dei conti pel riscontro 
-dei mandati, per la prova delle spese non registrate anticipa- 
tamente, per la vigilanza, per la giurisdizione sugli agenti 
della pubblica amministrazione e per l’ assestamento dei bi- 
lancio. Parve quindi che anche il secondo progetto, col quale 
la corte dei conti s’ instituivn, fosse da porre in vigore senza 
ritardo, prevalendo in cosa di tanto momento il concetto 
dell’ unità politica ed amministrativa al desiderio di più 
larghe discussioni. 

Ed un’ altra considerazione, assai grave e delicata , non 
si poteva mancare di fare, prevedendosi quelle conseguenze 
giuridiche e costituzionali che sarebbero derivale da un 
decreto, il quale per alcuni alti ed alcuni giudizi si rimetteva 
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alla corle dei conti, se la corte dei conti non fosse per anche 
' istituita. È vero che si avevano corti dei conti in Torino, in 
Firenze, in Napoli ed in Palermo, Ma flnchè a queste quattro 
corti diverse non venisse sostituita per le^ae una corte unica 
per l’unità del riscontro, della vigilanza, della giurisdizione 
e del sindacalo, rimaneva sempre legalmente disputabile la 
competenza di quella, la quale col fatto si estendesse nel 
dominio delle altre. Si ordinava il riscontro della corle dei 
conti; ma di quale per le provinole di Napoli, di Sicilia e di 
Toscana, dove le antiche corti non erano abolite? Di quale 
nelle provincie di Parma e di Modena, delle Romagne, del* 
r Umbria e delle Marche, dove nessuna delle leggi relative 
all’ amministrazione centrale fu mai pubblicala? Si era or- 
dinala una giurisdizione; ma una giurisdizione contenziosa, 
di cui rimaneva indeterminala ed incerta la competenza 
legittima, a quali elfelli avrebbe potuto condurre? ■ :' . 

Quel buon senso, di cui si ebbero tante prove in questo 
nostro rinnovamento nazionale, avrebbe rimosso senza dub- 
bio ogni pericolo di opposizione e di contrasto. Ma il pericolo 
di porgere un esempio di poca legalità a popoli, i quali 
entravano aflatto nuovi nel sistema degli ordini costituzionali, 
dopo una lunga esperienza di offesa legalità nel sistema dei 
governi assoluti, arbitrari e dispotici, indusse a troncare 
gl'indugi, e la Camera dei deputali sanzionava nella seduta 
del 16 dicembre 1861 quel progetto di legge colle modiCca- 
zioni proposte dalla sua Commissione. 

Venuta a termine la discussione nel Senato (22 marzo 
1862) il progetto che ne usciva era presentalo alla Camera 
elettiva dal ministro delle finanze, il quale significava che 
fino dal principio dell’anno erano già stabiliti gli uffìzi 
di riscontro, e raccomandava che a quel nuovo' progetto 
fosse dato un volo favorevole colla maggiore sollecita- 
dine possibile. La Commissione della Camera fatta certa 
prima di lutto che dopo la istituzione degli uffizi di riscontro 
si poteva discutere colla necessaria maturità, si cre- 
dette in debito di esaminare i due progetti con tutta quella 
accuratezza che si richiedeva dall’ossequio dovuto alle due 
assemblee dalle quali procedevano, dovuto alle nostre poli- 
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fiche isliluzioni ed all’ importanza del provvedimento che ai 
trattava di prendere. Facendosi luogo ad una scelta fra pro- 
poste diverse, era senza dubbio da porre ogni studio per 
dare, colla più scrupolosa imparzialitii, la preferenza a quelle 
che fossero sembrate più soddisfacenti, approfittandosi ancora 
dell'occasione che ne era offerla per discutere qualche nuova 
riforma, la quale corrispondesse al disegno di una nuova 
legge organica informata ai principiidei sistema rappresen- 
tativo. Quindi usciva un terzo progetto, il quale con alcune 
modificazioni era convertito nella legge ora applicala. 

Premesse queste poche considerazioni ed avvertenze, 
crediamo opportuno ed utile, di recare innanzi alcuni rag- 
guagli storici e legislativi, i quali richiamino alla mente quei 
concetti e quei metodi, onde nella istituzione della corte dei 
conti, e nelle pratiche ad essa relative, furono indirizzati i 
diversi legislatori, secondo la diversità dei luoghi, dei tempi 
e dei sistemi politici. 

§ 2. — Ragguagli storici e legislatiyi. 

Non v’ ha forse uno studio che per l’ indole sua sia più 
comparativo (se ci è lecito in tal guisa significare il nostro 
pensiero] e meno imitativo di quello che occorre nell’opera 
della legislazione, la quale, mentre s’ informa ad alcune idee 
generali, non può essere recala in alto con opportunità e<l 
efficacia, qualora non prenda norma dalle ragioni storiche e 
politiche, dalla scienza e dall’ esperienza, dalla natura delle 
cose e dei tempi, degli usi e dei costumi, dei bisogni e degli 
interessi, dei principii e dei fatti. Uno studio comparativo 
tanto giova per condurre alla scelta del meglio, quanto uno 
studio imitativo nuoce, giiidando a formare copie che per la 
diversità delle circostanze possono riescire troppo difformi 
dall’originale. Di questa verità non saremo dimentichevoli nei 
brevi ragguagli che abbiamo credulo conveniente di racco- 
gliere intorno all’ istituzione della corte dei conti in Italia 
e fuori. 

Si è molte volle ripetuto che il vezzo di ritrarre dal- 
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r esempio della Francia, anche gli ordinamenti ed i sislefni 
amminisiralivi meno concordi colle nostre condizioni, non 
era consiglio buono e maturo. Uno scrittore francese ri- 
corda come l’assemblea costituente, temendo gli abusi degli 
antichi parlamenti * mentre al potere amministrativo fino a 
quell’ora cosi poco conosciuto, cosi imperfettamente definito 
e cosi confuso in ogni parte col potere giudiziario, concedeva 
ad un trailo un ordinamento forte e compiuto, attribuzioni 
nuove e distinte, ed una giurisdizione quasi illimitata, lasciava 
(senza volerlo e sospettarne) uno strumento formidabile 
nelle mani del governo. » 

E più innanzi, parlando 'delle leggi amministrative, 
tanto del governo assoluto quanto del governo costituzionale 
soggiunge: « La legislazione amministrativa non è che un 
miscuglio incoerente di articoli, dove trovi mescolato ciò 
che appartiene ai principìi ed ai regolamenti, ciò che è 
transitorio e definitivo, ciò che riguarda le cose e le per- 
sone . . . Alla sua volta la legislazione del regime rappre- 
sentativo porta troppo spesso I’ impronta di un partito vinto 
fra le passioni tumultuose della tribuna. Pretesi emenda- 
menti, improvvisati ed accolli con acclamazione, non di rado 
sconvolgono tutta l’economia della legge, e non hanno più 
rapporto col suo principio o cogli articoli precedenti o suc- 
cessivi, onde avviene che la legge manchi di unità nel suo 
complesso, di chiarezza nella sua esposizione e di previdenza 
nel suo scopo. » ‘ Queste parole mollo severe, che possono 
più di una volta richiamare la mente a gravi considerazioni, 
non cadrebbero forse in acconcio quando si tratta di una 
istituzione organica collegata cogli ordini amministrativi di 
uno stato, il quale , in fatto di ben ordinata amministrazione, 
porge un modello universalmente lodato. 

L’antica camera dei conti, rappresentando il dominio 
della corona, si estendeva a tutta la Francia; ma dove gli 
stati provinciali avevano diritto di votare le imposte e di 
ordinarne la riscossione e l’impiego, alcune camere speciali, 
non rannodale colla principale, erano istituite per la verifi- 
cazione dei conti. Il numero di esse era di nove quando av- 

* CormenÌD, Dei ijuestiont de dreit adminittrntif. 
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venne la rivoluzione del 1789. Le camere antiche vennero 
soppresse con diversi decreti e per diversi sistemi. Dapprima 
fu ordinato che l'assemblea legislativa sanzionasse i conti 
preparali da un ufficio di computisteria con nomine regie (17 
settembre 1791). In seguito (21 giugno 1793) fu istituita una 
commissione composta di verifìcatori nominati dal potere 
esecutivo e di commissari eletti dal corpo legislativo. Altre 
commissioni vennero poscia sostituite, senzachè le brevi e 
mutabili prove potessero condurre ad un perfetto ordina- 
mento. * 

La nuova corte dei conti fu creala colla legge del 16 
settembre 1807, alla esecuzione della quale fu provveduto 
col decreto del 28 dello stesso mese. Si compose di un primo 
presidente, di tre presidenti, di 18 maUres des comples, di 80 
Teferendari (gli uni e gli altri col titolo di consiglieri ad essi 
attribuito dal decreto del 29 marzo 1813), di un procuratore 
generale e di un cancelliere generale. Il decreto del 28 
settembre derogava alla legge del 16, in riguardo alla im- 
mediata inamovibilità conferendo la nomina per cinque anni 
dopo i quali i consiglieri sarebbero stati nominali a vita, se 
avessero corrisposto alla aspettazione del supremo imperante. 
£ per altro da notare che la legge del 1807 disponeva che i 
presidenti potessero essere cambiati ogni anno, quantunque 
poi di questa facoltà, per quanto risulta, non siasi mai fatto 
uso. Ed è molto più da notare che il re costituzionale, 
confermando nel 27 febbraio 1815 il principio della inamo- 
vibilità, dichiarava che la corte dei conti giudicava in nome 
di lui. 

La corte ebbe dapprima la sola attribuzione di giudi- 
care dei conti relativi al pubblico danaro riscosso o pagalo. 
Colla legge del 6 giugno 1843 e col successivo regolamento, 
il quale ebbe effetto al 1<> del 1845, si aggiunsero i conti 
delle materie. Su questi conti la corte non dà veramente un 
giudizio, perchè non ha da riconoscere la legalità degli alti, ma 
fa una dichiarazione, dovendo soltanto verificare l'esistenza, 
la trasformazione o il trasferimento degli oggetti affidati ad 
un agente responsabile. Ad essa compete il giudizio di re- 

* Ltfeni^re, Cours de droit public et admimelratif. 
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visione per istanza dell’ agente o del procoratore generale, 
od anche per utTicio in caso di errore, di omissione, di falso 
o doppio impiego o di nuovi documenti. Nei casi di viola- 
zione delle forme o della legge si ricorre al consiglio di 
stato per istanza o detl’ agente o di un ministro. Que- 
sta cautela fu suggerita dal desiderio di prevenire il pe- 
ricolo di una ingerenza che la corte prende.sse ad esercitare 
sugli ordini dati dagli amministratori, con offesa delle loro 
prerogative e della responsabilità che ne procede. 

La legge del 1807 lasciava aperta all’ arbitrio dei mini- 
stri e degli altri amministratori quella via che il governo 
della ristorazione cominciò a chiudere, prescrivendo che gli 
ordini di pagamento fossero accompagnali dai tìtoli giustiQ- 
calìvi ; talché il pagatore doveva rispondere dèlie somme 
pagate. Un riscontro preventivo, reso obbligatorio per gli 
agenti del pubblico tesoro dalla loro personale responsabi- 
lità, non potrebbe forse in condizioni e circostanze diverse 
sembrare in accordo perfetto colla responsabilità dei mini- 
stri e colle esigenze del servigio. Comunque sia non riescirà 
dilTIcile il rimanere convinti che quel sistema di pagamenti 
richiede un sistema di amministrazione e di scrittura or- 
dinato con grande semplicità, chiarezza e vigoria; richiede 
un’accortezza ed una perizia avvalorata con regole uniformi 
e precise dall’uso, dall’esperienza e dalla consuetudine. 

La legge del 1807 ordinava che la corte dei conti espo- 
nesse ogni anno al capo dello stato il risultamenlo generale 
de’ suoi lavori, e le proposte indirizzale a riformare ed a 
migliorare le diverse parti della pubblica contabilità. Dopo 
la legge del 15 aprile 1832 il rapporto di essa venne stam- 
pato é distribuito al parlamento. Alla vigilanza del quale, 
almeno per la sanzione definitiva dei conti, la corte fu di 
{nano in mano chiamala a prestare un aiuto indispensabile, 
certificando in adunanza pubblica e solenne l’ esattezza di 
quelli e la loro corrispondenza colle proprie decisioni.* 

Apparvero insieme raccolte in 695 artìcoli le regole 
della contabilità pubblica e della contabilità chiamata giudi- 

' Ordinante del 14 lettembre 1823, del 9 luglio 1836 e del 31 maggio 
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xiaria, per ciò che si riferisce alla corte dei conti. Il titolo 
di giudiziaria attribuito aH’ingercnza contenziosa della corle 
medesima non deve trarre in abbaglio, od essere interpre- 
talo con soverchio rigore. Sul qual proposito ci piace di 
riportare le parole di un dotto scrittore francese, sembran- 
doci che riescano a confermare pienamente le nostre riserve, 
a Celle énoncialion est le résuliat d'une erreur, en ce sena 
que si les opéralions auxquelles celle cour se livre à l'égard 
des comples des complables pnblics onl un cerlain caraclère 
de débai, otfranl l’exemple d’un vrai conlenlieux, il ne s'en- 
suil pas que le corps qui exerce celle juridiclìon appar- 
lienne à la sphère des aulorilés judiciaires ; il rend seule- 
menl des décisions juridiques , c’esl-à-<lire conformes à la 
loi du pays, qui dans ce cas n’esi aiilre que la loi adinini- 
slrative ... Enire qui s’agilenl elTecliveinent les débais des 
comples sur lesquels statue la cour? N’csI-ce pas enire 
l’adminislration et ses pfopres agenis?... Les conscillers de 
la cour soni, il esl vrai, nommés à vie, mais il est évident 
que ce n’csi là qu’une garanlie donnée aux complables con- 
Ire le gouvcrnemeiil inve.sli d’une grande aulurilé sur 
eux. ■> ^ La teoria professala dalla monarchia della ristora- 
zione non fu abbandonala nemmeno dall'asseiubiea del 1848, 
la quale nella sua coslituziune collocò la corle dei conti fra 
i poteri giudiziari. 

Abbiamo udito aITcrmarc in modo troppo assoluto che 
r istituzione delia corte dei conti si manlenne sempre in 
Francia come era nata sotto l'impero. E verissimo che le 
attribuzioni delia corle non si considerarono delegale dal 
potere rappresentativo, ma verissimo è ancora che quelle si 
vennero svolgendo in guisa da corrispondere ai diritti che 
a questo competevano sulle finanze dello stalo. Per giudi- 
care delle modificazioni recale alla legge«deir impero bafla 
ricordare i conti dei ministri e degli amministratori del de- 
bito pubblico e del tesoro (legge del 25 marzo 1817); l’ap- 
provazione di ogni esercizio (legge del 15 marzo 1818); 
r obbligo di unire al conto delle finanze le osservazioni della 
corte (legge del 27 giugno 18lS); l’obbligo imposto agli 
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an)minislra(ori di corredare gli ordini di pagaracnio non 
già coi soli documenti che ad essi fosse piaciuto di indic.ire 
(que l’ ordonnateur aura prescril d'y joìndre)^ come diceva la 
legge del 1807, ma bensì col titolo necessario a comprovarne 
il diritto (ordinanza del 14 settembre 1K22); la specialità 
dei crediti, accrescendosi TetUcacia tanto del riscontro pre- 
ventivo degli agenti incaricati di pagare, quanto del ri- 
scontro successivo delia corte, alla quale apparteneva di 
riconoscere la regolarità dei pagamenti (legge dei 29 gen- 
naio 1831); il confronto dei conti individuali già verificali 
coi conti generali dei ministri e la pubblica dichiarazione 
della loro conformità (ordinanza del 9 luglio 1820); il rap- 
porto, che segretamente s* indirizzava al capo dello stato per 
la leggo del 1807, dato alle stampe e distribuito alla Camera 
per la legge del IK aprile 1832; i conti prescritti per le 
materie raccolte e custodite nei magazzini dello stalo per 
qualunque uso e servizio pubblico (legge del 6 giugno 1843, 
e ordinanza del 20 agosto 1844 per la relativa esecuzione). 
Da ciò apparisce ad evidenza che fuori della composiziono 
governativa e della coslilu/ione organica, la corte dei conti 
ebbe a trasformarsi nolevulmcnie nel tem|)u delle due mo- 
narchie costituzionali , quantunque non venisse meno la 
legge dell’ impero e con essa il rapporto diretto , ma non 
più segreto ed esclusivo, col capo dello sialo. 

La istituzione delia corte dei conti si collega col si- 
stema dei bilanci e della contabilità. I bilanci, che si rota- 
vano, si direbbe quasi in modo complessivo, nell’epoca 
imperiale, e per ministeri nei primi anni della ristorazione, 
dividendosi poscia (1 settembre 1827) in un certo numero^ 
di sezioni, si divisero dopo la rivoluzione di luglio in capi- 
toli speciali. Qui non occorre indicare quanti sforzi si fuces- 
sAo per togliere (a contraddizione notata fra il volo troppo 
rigoroso del bilancio ed il volo troppo facile dei credili 
straordinari o suppletivi, i quali ne turbavano l’equilibrio 
e l’armonia. Dal 181S al 1829 se ne ebbero per franchi 
735,966,000, e dal 1830 al 1848 per franchi 2.097,325,000, 
0 per franchi 1,468,853,000, detratti i credili annullati. 

Non occorre indicare come la moltiplicità dei voli per la 
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loolliplicilà dei capitoli (i quali da iCi che erano nel <831, 
furono rapidaiiienle portati a 360) allargando il campo dui 
potere legislativo restringesse quello dell' amministrazione, 
senzaoiié ne risultassero eiTetti soddisfacenti, essendosi in- 
vece alTermalo che i crediti per somme maggiori delle ap- 
provale nei bilanci furono sotto la monarchia di luglio il 
correUivo indispensabile della specialità condotta all’ eccesso. 
« lls élaient devenus une sorte de droil commun Irès-coin- 
mode, doni les ministres usaienl avec d'autant plus de bar- 
diesse, qu’on avail cesse de considérer celle manceuvrc 
comme un abus. Nè occorre indicare come col ritorno 
dell' impero si ordinasse dapprima il voto dei bilanci com- 
plessivi ed il trasferimento delle somme dall'uno all’altro 
titolo secondo i bisogni ed i risparmi dei servigi, essendosi 
argomentato che « la faculté de viremenl supprimerait la 
presque tolalilé des annulalions des crédila, et qu’il fallail 
qne par conlre elle supprimàl de mème la presque lolalité 
des crédito suppléinenlaires. 

1/ esperienza non avendo corrisposto all' aspettativa , si 
è con recente disposizione ordinalo che i credili straordi- 
nari e suppletivi fossero conceduti in virtù di una legge; 
che la facoltà dei trasferimenti porgesse modo a provvedere 
ai bisogni imprevisti, inducendo nello stesso tempo i mini- 
stri ai maggiori risparmi, e che i bilanci fossero pel voto 
riparlili in parecchie sezioni. Di queste e di altre somi- 
glianti cose sarà opportuno di tener discorso nell’ occasione 
della legge relativa ai bilanci dello stalo ed all’ amministra- 
zione del pubblico denaro. Fattone un breve ricordo, per le 
relazioni che stringono quella legge coll' altra sulla corte 
dei conti, procederemo innanzi nei ragguagli storici e le- 
gislativi di questa istituzione. 

In Inghilterra non è nella facoltà del governo di fai^ 
alcuna spesa oltre a quella approvala per ogni minisfero 
con volo del parlamento. In riguardo ai servigi della guerra 
e delia marina è dato al tesoriere di concedere lemporauea- 

* Rapport sor le S^oatai-contalte du 31 dicembre 186t. 
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metile le somme necessarie le quali per gli altri risullM- 
aero superflue. In quanto ai servisi civili una somma è ogni 
anno assegnala per le spese impreviste. Ma come nel primo 
caso si richiede l’approvazione del parlamento, cosi se ne 
richiede la conferma nel secondo. 

Nessun indugio nel pagamento delle spese relative ai 
pubblici servigi, ai lavori ed alle provvigioni; nessuna re- 
sponsabilità pel pagatore che riceve ii mandalo; nessuna 
condizione pel creditore. Le pensioni civili si concedono con 
atti e modi diversi pei titoli, per le classi e pei valore, e 
si pagano con puntualità a norma delle cedole disposte, ogni 
tre mesi, prima della scadenza. La revisione delle spese per 
la guerra e per la marina si fa dagli uffìziali competenti sui 
registri tenuti giorno per giorno. Nascendo qualche dubbio 
sulla validità delle spese se ne riferisce al commissario 
della tesoreria, ed ove occorra in giudizio di esso, se ne dà 
ragguagiio al parlamento col resoconto annuale. Per la 
revisione di questo la camera dei comuni ha un comitato, il 
quale provvede agli opportuni riscontri anche coll' esame 
di testimoni. 

In Inghilterra non v’ha, come in Francia, un mini- 
stero di flnanza, il quale raccolga lutti i conti delle rendite 
e delle spese presentali dalle varie amministrazìunijuerché 
ì ministeri sono retti dai rispettivi consigli e vigilai dalla 
tesoreria. Nondimeno questa riceve il conto di tulle le riscos- 
sioni, coi rapporti giornalieri della banca corredati dai raggua- 
gli dei singoli ricevitori, e riceve il conto dell’ uscita del de- 
naro. Gli ullìzi che hanno entrale provvedono con queste 
al pagamento dei loro servigi; gli altri ritraggono le somme 
dal pagatore generale con ordine della tesoreria. Un consi- 
^io di revisione esamina il conto di quelle entrale e di 
quelle spese. Esso avrebbe facoltà di chiamare a sé i reni- 
tenti e tardivi, ma siamo accertati che l'autorità della 
tesoreria basta per sè medesima a mantenere il rispetto 
della legge e l’ osservanza delle regole pel rendimento dei 
conti. 

Se la corte dei conti in Francia conservò il suggello 
della sua origine governativa, la corte dei conti nel Belgio 
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rende teslimonianza della sna origine popolare. Essa fu ìsti- 
tuila per decrelo del congresso nazionale prima che il Bel- 
gio avesse una cosliluzione ed un re. Il decreto fu conver- 
tilo in legge nel 1846 con pòche modificazioni. La corte è 
composta di un presidente, di un vice-presidente e di sei 
consiglieri nominali fuori del parlamento ogni sei anni dalla 
camera dei rappresentanti, la quale ha sempre il diritto di re- 
vocarli. Prescritta la condizione dell’età, dichiarata incompa- 
tibile la carica per atlinilà o parentela, per utlici retribuiti, 
per interessi collo stalo, per imprese industriali. 

La corte è incaricata dell’esame dei conti dell’ ammi- 
nistrazione generale e degli agenti dello stalo; veglia perchè 
gli assegnamenti delle spese non siano oltrepassati o trasfe- 
riti; corrisponde colle aj^ministrazioni; condanna ad emenda 
i renitenti o lardivi, e decido sui conti dello stato ed anche 
delle provincie, avuto riguardo alla loro cosliluzione ed ai 
loro rapporti coll’ amministrazione dello stalo. Compete la 
revisione per istanza deU’agente o per utTìcio secondo i casi. 
Compete il ricorso alla corte di cassazione qualora siano 
violale le leggi o le forme, ed annullandosi la decisione 
r affare è rimesso ad una commissione della camera dei 
rappresentanti. 

P^er gli ordini di pagamento è richiesto il riscontro pre- 
ventivo della corte, la quale in caso di rifiuto ne manifesta 
la ragione, e se il consiglio dei ministri non crede di rivo- 
care quegli ordini, essa li registra con riserva e ne porge 
contezza alla Camera. La giustificazione si può dare poste- 
riormente al visto, quando la natura del servizio richieda 
che sia aperto un credito o anticipala una somma entro un 
certo limile, rimettendosi qualunque altra eccezione alle 
leggi ordinalive delle spese. La corte tiene un registro del 
debito pubblico e delle pensioni, le quali sono sottoposte al 
suo visto; veglia perchè gli agenti della pubblica ammini- 
strazione prestino le guarentigie dovute: nomina e revoca 
tutti i suoi impiegati; non può cambiare il suo regolamento 
fuorché coll’approvazione della Camera dei rappresentanti. 

L’ ingerenza della Camera dei rappresentanti ha fonda- 
mento nelle ragioni storiche e politiche, delle quali avremo 
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più opporlunamenle da tenere parola, quando sarà preso ad 
esnmeil principio, alquale sarebbe piaciulod'informare imme- 
diatamente fra noi la nomina della corte dei conti, senza che 
si volesse punto contraddire alle ragioni storiche e politiche 
alquanto diverse per la diversità del nostro statuto e delle 
prerogative da esso attribuite ai poteri dello stato. Nel con* 
gresso nazionale del Belgio era dato di atTcrmarc senza 
riserbo. « Si la cour des coinptes est instituée pour coniròler 
les actes du ministre, comment nommera-t-il lui-méme ses 
coniròleurs? J’aimerais mieux dire qu’il faut augmenter les 
commis du ministre des fìnances et le laisser diriger les 
alTaires comme il l'entendra. »* Il congresso nazionale del 
Belgio non era legato da una costituzione, ma la decretava, 
e proclamava un re a patto che accettasse la proclamala co- 
stituzione. • 

Ora rivolgeremo la parola agli istituti delle corti o ca- 
mere dei conti che furono negli antichi stali d'Italia. 

§ 3. — Corti e Camere dei conti in Italia. 

Nelle provincie napoletane, al tribunale' supremo della 
regia Camera della Sommaria, succedette la regia Carle dei 
rotili (19 dicembre 1807), ed a questa la gran Corte dei conti 
(29 maggio 1817), divisa in tre camere, cioè in una camera 
per il contenzioso amministrativo, e in due camere per il 
giudizio sui conti. Alla camera del contenzioso amministra- 
tivo competeva di giudicare in grado di appello sulle istanze 
contro le decisioni dei consigli di prefettura e di altre auto- 
rità costituite negli ordini della pubblica amministrazione 
(legge del 29 marzo 1816), ed anche nelle controversie 
che si riferivano al tavoliere di Puglia (legge del 26 feb- 
braio 1820). Ad essa competeva di giudicare in primo grado 
dei ricorsi relativi all’esecuzione dei contratti conchiusi coi 
ministri, ricorrendosi in secomlo grado al consiglio di stato, 
il quale ora ha il titolo di supremo consiglio amministrativo. 

L’articolo 17 della legge del 29 maggio 1817 ordinava, 

I Blonck^re, 39 dicembre 1830. 
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rhe le decisioni di quella camera fossero esecutive coll’ap- 
provazione del re; ma con decreto e regolamento del 13 
marzo 1820 si poneva o si mostrava di porre un limite 
all’arbitrio sovrano, dichiarandosi che quell’approvazione 
rimaneva sospesa nel solo caso in cui si fossero violale le 
forme, o si fosse manifestamenle contravvenuto alla legge, sia 
in danno delle parti, sia in pregiudizio dei principii regola- 
tori delle amministrazioni. In lai caso l’esame dell' affare si 
rimetteva al consiglio di stalo. Nelle scuole e nel foro non 
venne meno per questo il desiderio che il potere del con- 
tenzioso amministrativo fosse dall’ amministrazione diretta 
indipendente e distinto, come era disposto in riguardo al 
contenzioso giudiziario. 

Le due camere dei conti, pel decreto del 17 settem- 
bre 1860, si sarebbero convertite in sezioni della corte dei 
conti del regno d’Italia, giudicandosi dei conti, delle ren- 
dile e delle spese del pubblico erario e di altri pubblici sta- 
bilimenti. Per la legge provinciale e municipale del 23 
ottobre 1839, pubblicata in Napoli con decreto del 2 gen- 
naio 1861, giudicarono in grado di appello sui conti delle 
provincie e dei comuni, anziché in srado di revisione, come 
prima facevano, a norma della legge del 12 dicembre 1816, 
per le provincie e pei comuni che avevano un bilancio ap- 
provalo dal re. 

Le leggi napoletane concedevano, contro le decisioni 
della camera dei conti, il ricorso devolutivo al sufiremo con- 
siglio per istanza o delle parli interessale, o delle rispet- 
tive amministrazioni, o del pubblico ministero in lutti i 
casi oltre a quelli d' incompetenza e di eccesso di potere. 
Concedevano il rimedio straordinario della revisione nei casi 
di errore, omissione o doppio impiego, di falsità e di nuovi 
documenti, applicandosi quel rimedio in ogni tempo senza 
limite e prescrizione. La ragione di ciò si riscontra nella 
differenza posta fra i giudizi civili, i quali si collegano col 
ricono.scimento di un diritto disputato, e il giudizio sui conti, 
il quale si attiene al fatto ed alla prova della loro rego- 
larità. 

1 conti della tesoreria generale e dei banchi si giodica- 
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vano dalle due camere riunite; quelli del debito pubblico e 
(iella cassa dì ammortamento dalle tre camere in sessione 
generale. Alle due camere dei conti apparteneva di pronun- 
ziare Bidia cancellazione o riduzione delle ipoteche prestate 
dasii asenti della flnanza o dai loro fideiussori. Alle tre ca- 
mere apparteneva di visitare, col procuratore generale e 
cogli avvocali generali, alla estrazione del lotto. Il presi- 
dente ed il procuratore erano pure chiamati a sovrinlen- 
dere alla ricognizione delle roonetedametlersi in circolazione. 

Il procuratore generale, che per il grado e per lo sti- 
pendio era eguale al presidente, doveva essere inteso in 
lutti gli affari che si trattavano. Nella camera del conten- 
zioso amministrativo aveva utllcio di vegliare all’ osservanza 
dei principiì dell’ amministrazione generale ed alla appli- 
cazione delle massime di una giurisprudenza uniforme. Nelle 
altre due camere aveva ufficio di vegliare alla presentazione 
dei conti e di provocare gli atti coattivi in caso di ritardo. 
Sovrinlendeva alla liquidazione dei conti presentati ed al- 
l’opera dei ragionieri e ne proponeva la discussione, pren- 
dendovi parte colle sue requisitorie e conclusioni in diritto 
ed in fatto. Egli trasmetteva al governo le informazioni 
relative ai conti non presentati, alle intimazioni spedite ed 
ai giudizi ; ricorreva contro le decisioni dalle quali ritenesse 
offeso il diritto o l’interesse legittimo della pubblica am- 
ministrazione, e richiamava in qualunque tempo i conti, gli 
alti e i documenti per esaminarli e verificarne la regolarità. * 

Per formare un adegualo concetto del pubblico mini- 
stero nella gran Corte dei conti di Napoli, ricorderemo che 
dal procuratore generale e dagli avvocati generali, suoi 
sostituti, si componeva un collegio consultivo per discutere 
delle quistioni e dei principii, e per rispondere ai quesiti 
che principalmente dal ministro delle finanze gli erano in- 
dirizzati. Dallo stesso procuratore generale e dagli avvocali 
generali, come pure dal direttore delle contribuzioni di- 
rette, e da un controllore, coll’ ufficio di segretario, si com- 

* ncgolamenlo di procedura per le teiioni contabili della gran Corte dei 
conti, del 3 fcbbriio 1818. 
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poneva un consiglio delle contribuzioni dirette per risolvere 
i dubbi, provvedere ai ricorsi e richiamare all’osservanza 
delle leggi relative allo stabilimento ed alla ripartizione 
delle lasse prediali. Un’altra commissione per la censura 
delle spese di giustizia punitiva era composta dal procura- 
tore generale della corte dei conti, da quello della corte di 
cassazione, dai loro avvocali generali e dal direttore gene- 
rale del bollo e registro, per vegliare alla retta applicazione 
delle lasse, degli emolumenti e delle spese. 

Al procuratore generale apparteneva per legge di te- 
nere corrispondenza diretta col governo e colle autorità, di 
interloquire sullo svincolo delle cauzioni prestale dagli 
agenti del Banco, di provvedere alla rinnovazione delle ipo- 
teche date a guarentigia della pubblica amministrazione, di 
esaminare la validità delle doti assegnale dai militari, di 
conservare i inarchi ed i bolli dei lotti, e di risolvere dubbi 
intorno a molti e svariati obbietti di pubblica amministra- 
zione. Il servizio interno della segreteria generale e della 
cancelleria, ordinalo con regolamento e decreto del 12 ago- 
sto 1817, dipendeva dal procuratore generale, che distri- 
buiva gl’impiegati secondo il bisogno dei diversi uffìzi. 

Il giudizio sulle pensioni veniva rimesso dal decreto 
del 3 maggio 181G, e dalla legge del 29 maggio 1817 alla 
camera del contenzioso amminislralìvo. I progetti delle li- 
quidazioni si trasmettevano dai rispettivi ministeri al pro- 
curatore generale, che, dopo l’esame dei titoli e dei do- 
cumenti, esponeva le proprie conclusioni, sulle quali un 
consigliere delegalo dal presidente riferiva alla corte per il 
suo voto. Il ministro delle fìnanze ne chiedeva la sovrana 
approvazione, ed il regio decreto alla corte medesima ve- 
niva comunicato per la corrispondente registrazione. 

1 ragionieri o razionali, come si chiamavano, avevano 
ullìcio di verificare i conti e di esporre le loro osservazioni. 
Intervenivano alle sedute con voto deliberativo pei conti, 
sui quali riferivano. Terminala la discussione giurìdica, si 
occupavano dei confronti amministrativi ed economici, in- 
dirizzando al presidente una relazione colla proposta degli 
opportuni miglioramenti e risparmi. Le camere riunite ne 
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prendevano conoscenza e indirizzavano ogni anno un rap- 
porto generale al ministro delle fìnanze. 

Per la legge del 1817 una commissione' consultiva, 
composta dal presidente, dal procuratore generale, dai vice- 
presidenti e dal segretario generale, era richiesta del suo 
parere nelle ibaterie amministrative di maggiore diffìcollà 
ed importanza. Alle attribuzioni consultive se ne aggiun- 
sero altre con giurisdizione speciale e previlegiata, vale a 
dire: 1» per la liquidazione dei compensi che si chiedessero 
allo stato in causa di evizione dei feudi venduti prima 
del 1806 ; 2» per la liquidazione dei credili anteriori al feb- 
braio del 1806; 3* per l’esame delle cauzioni finanziarie 
prestate con beni immobili; 4<> pel giudizio definitivo delle 
indennità dovute agli espropriali per opere di pubblica uti- 
lità, concernenti il servizio delle armi e della marineria'. 

Alla corte non competeva il riscontro preventivi), al 
quale era provveduto col mezzo di confronti e di verifica- 
zioni in un ufficio speciale presso l’antiéa tesoreria di Na- 
poli, sottoponendosi poscia al giudizio di quella i conti degli 
agenti tutti del tesoro e del controllore generale della teso- 
reria medesima. L’efficacia di quel riscontro avrebbe dovalo 
riuscire tanto maggiore, quanto meglio determinata era 
dalle leggi la responsabilità degli agenti, i quali pel loro 
istituto non erano da confondere con semplici esecutori ma- 
teriali e passivi degli ordini ricevuti, dovendo esaminare se 
le spese corrispondevano al bilanciò, ai regolamenti ed alle 
prescritte disposizioni. E siccome ad essi competeva il re- 
gresso contro gli ordinatori di pagamenti non conformi alle 
leggi ed al bilancio, cosi la corte dei conti avrebbe eserci- 
tata indirettamente la sua giurisdizione anche sui magistrati 
preposti al governo della pubblica amministrazione, ■ ' 

Non énlra nel nostro proposito l’indagare se la mala 
signoria recasse oflesa anche in questa parte al concetto 
legislativo. Le cose esposte intorno alla corte dei conti na- 
poletana ci permetteranno di ricordare con maggiora bre- 
vità che quella di Sicilia, istituita con legge del 7' gen- 
naio 1818 ed ampliata con decreto del 20 marzo 1832, venne 
riparlila in due camere. Alla prima apparteneva il contcn- 
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zioso amminislrativo ; la seconda giudicava esclusivamenlo 
dei conli precedenti al 1832, e giudicava a vicenda coll’al- 
tra dei conli'«uccessivi. Non ripeteremo ciò che abbiamo giù 
accennato intorno alle attribuzioni dei consiglieri, del pro- 
curatore generale e dei ragionieri. I conti da presentarsi 
ogni anno toccavano i settemila in Napoli ed eccedevano 
i mille in Sicilia, compresi quelli dei comuni maggiori pel 
tempo precedente alla nuova legge municipale, e compresi 
pure ì conti di alcuni istituti di beneficenza, i quali non 
erano soggetti alla vigilanza dei consigli degli ospizi. 

Norme per le pensioni furono poste dal decreto del 
25 gennaio 1823. Il parere della corte era richiesto per con- 
suetudine anche in riguardo alle pensioni degl’iinpiegati mu- 
nicipali. Ma essa non ebbe alcuna ingerenza nelle pensioni 
militari, riferendosi ad uno di quei servigi pubblici, i quali 
erano concentrali in Napoli, e pei quali la Sicilia contri- 
buiva per un quarto alle spese chiamate comuni. La corto 
di Sicilia fu poscia chiamata pei decreti del 4 agosto e del 
4 settembre 1861 all’esame delle pensioni a favore dei feriti 
e delle famiglie di coloro che erano morti combattendo per 
la causa del nazionale riscatto. 

Istituti per la revisione ed il sindacalo dei conti, si ebbe 
con nomi e modi diversi, secondo i tempi, la Toscana. 
I.’ullima corte dei conti prendeva origine dalia legge del 
1.0 novembre 1849. Alla sua vigilanza ed alle sue verifica- 
zioni erano sottoposte tutte le amministrazioni che dipen- 
devano dal governo o si collegavano coll' interesse del 
pubblico erario, come avveniva per le strade ferrale in 
riguardo alla guarentigia di una rendila prestabilita. 

Al metodo d’una scrittura ben ordinala ed uniforme, 
senza la quale l’opera del sindacalo avrebbe maggiore dif- 
Gcoltà e minore eflicacia, fu data con ragione quella impor- 
tanza che risponde al vero concetto ed al vero fìne della 
pubblica contabilità. L’ utiìcio di revisione aveva quindi 
l'incarico di vegliare che il metodo della scrittura a parlila 
doppia, il quale tanto giova alla chiarezza, alla semplicità 
ed alla precisione, si mantenesse inalterato. Dai ragionieri 
si faceva la revisione dei conti e delle scritture, ma speciali 
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revisori erano dislribnili nelle dogane, negli uffizi del registro 
e nelle diverse aziende, affinchè alla revisione generale e 
compiuta precedesse una revisione immediati, diretta e 
successiva. I ragionieri presentavano i rapporti informativi 
alla corte, la quale pronunziava il suo giudizio, tanto pei 
conti delle singole amministrazioni, quanto per quelli della 
depositerìa. Straordinarie revisioni dei conti delle aziende o 
delle casse venivano ordinale dall’ uffizio della corte o dal 
governo. 

Alla corte era affidata non solo la revisione dei bilanci 
delle pubbliche amministrazioni, degli ospedali e di altri 
stabilimenti, ma anche un’ operazione delta del decennio, 
colla quale si porgeva il complesso decennale ragionalo e 
comparativo dei risullamenli finanziari attivi e passivi delle 
singole amministrazioni, in conformità coi conti parziali e 
coi rapporti dei ragionieri. 

Colla legge del 1° novembre 1849 s’ intese di coordi- 
nare colle forme del governo rappresentativo l’antico istituto 
delle revisioni e dei sindacati. La nuova corte dei conti era 
composta di un presidente, di due giudici consiglieri in ser- 
vizio ordinario, di due supplenti, di due uditori, dì un pro- 
curatore generale e di un cancelliere. L’ uffìzio dei sindaci 
diveniva un’attinenza della corte, ed era costituito dalla 
segreteria del procuratore generale e sovrintendente, e dalla 
ragioneria incaricala della revisione. Al rendimento dei conti 
della finanza, si doveva unire un sunto delle decisioni della 
corte sui conti delle amministrazioni che avessero rapporti 
colla finanza medesima. Nessun riscontro preventivo , ma 
revisione dei conti generali e rapporto al capo dello stato 
sui rìsultamenti di quelli e sugli ordini dati da’ ministri 
ordinatori di spese non approvale regolarmente. Era dispo- 
sto che quel rapporto fosse stampato e distribuito alle as- 
semblee legislative. 

Una camera dei conti ebbero le provincie di Parma. 
Nell’ antico dipartimento del Taro, composto in gran parte 
delle provincie di Parma e Piacenza, i conti delle diverse 
amministrazioni si giudicavano dai consìgli di prefettura 
per le somme inferiori ai 10,000 franchi, e dalla corte di 
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Francia per le olire somme. F.a camera dei conti fo islitùita 
nel 1814, ma non recala in allo, ed il giodizio dei conti si 
rimetteva nel 1822 ad una sezione del consiglio di stalo, 
alla quale succedette, nel 1836, la camera dei conti. Ebbe 
giurisdizione sui conti di tutte le amministrazioni dello stato, 
dei comuni, dei luoghi di educazione e beneficenza. Ai ra- 
gionieri r ufficio di verificare e di riferire. 

Non per imitazione o tradizione francese, ma pei con- 
sigli suggeriti dall’esperienza, e pel compimento dell’ istitu- 
lione contenziosa, si ordinava nel 1852 una regia procura. 
Ammesso il giudizio di revisione della camera; ammesso il 
ricorso al consiglio di stalo per violazione di forme o di legge. 
Nel quadriennio dal 1858 al 1862 avvenne un solo ricorso 
per questo ultimo titolo di violazione della legge, e non fq 
menato buono. 

La monarchia sarda era dolala di due antiche istituzioni, 
l’una delle quali, col titolo di Conlrollo generale, facendo il 
riscontro preventivo delle spese, era di temperamento e di 
freno all’arbitrio ed ai trascorsi deiramminislrazione; l’altra, 
eoi titolo di Magislrato della Camera, giudicava dei conti. 
Il controllore generale indirizzava le sue relazioni ai capo 
dello stato; ma dopoché la monarchia civile si mutò in go- 
verno libero e rappresentativo, l’ufficio del riscontrare e 
del riferire fu coordinalo in modo da mettere in accordo la 
sua efficacia colla nuova responsabilità dei ministri, e coi 
nuovi diritti del parlamento. 

La legge del 23 marzo 1853 concedeva al controllore 
generale la facoltà di registrare i mandati con riserva, 
quando non fosse pago delle ragioni date dai ministri, ed 
ordinava che al parlamento, insieme col conto dell’esercizio 
<fi finanza si rimettesse quella relazione che per I’ addietro 
si presentava al Re. Colla prima disposizione si confermava 
per la guarentigia del riscontro un principio, la coi applica- 
zione riesciva in certo modo facoltativa; cosa degna di es- 
sere avvertila tanto pei servigi resi, quanto per la riforma 
contenuta nella nuova legge, la quale rende obbligatorie le 
occorrenti riserve. Colla seconda, mentre ai rapporti diretti 
col capo di una' monarchia assoluta, veniva sostituito un 


Digilized by Google 


78 


DELLA CORTE DEI CONTI. 


rapporlo dirello colle assemblee deliberanti, -aidusceglieva 
un principio dal quale non si potevano allora dedurre (ulte 
le logiche conseguenze, perchè allora non si procedeva alla 
istituzione di una vera corte de' conti. 

A ciò si provvide colla legge pubblioata in virtù dei 
pieni poteri, il 30 oltobre 18K0, la quale era posta in vigore 
col gennaio 1860 per le provincie di Piemonte e di Lom- 
bardia. La brevità del tempo trascorso e le straordinarie 
circostanze non sarebbero condizioni molto appropriate per 
giudicare di un istilulo col quale dovrebbero corrispondere 
armonicamente le varie parli della pubblica amministrazione. 
Se al decoro deir uno può nella mente di alcuni recare offesa 
U difetto delle altre, è debito di previdenza e di giustizia il 
procacciare clic la bontà intrinseca di quello sia avvalorala 
da ogni possibile perfezionamento, e che la discordanza di 
queste non gli faccia lungo e duro contrasto. Troppo imporla 
che i popoli nuovi nel sistema costituzionale apprendano 
per tempo a tenere in pregio nella sostanza e negli effetti 
anche le guarentigie dell’ordine economico e finanziario; 
e come tali guarentigie sieno riposte nel volo dei bilanci e. 
dei conti, nella vigilanza e nella revisione di una corte su- 
prema, negli ordinamenti e nei melodi amministrativi che 
a somiglianti materie si riferiscono. 

In quattro distinti periodi si potrebbe distinguere lo 
studio della presente materia, il primo dei quali anteriore 
allo statuto, il secondodal 1848 fino alla legge del 18S3, il terzo 
dal 1854 al 1859 ed il quarto dal 1860 in poi. Per non dilun- 
garci soverchiamenle, faremo qualche cenno delle principali 
osservazioni che il controllore generale ebbe a fare, appunto 
in quel terzo periodo, con molta lealtà e franchezza. Nel 
rapporlo relativo all’ esercizio del 1854 si dice prima di tolto 
che il passaggio dagli antichi ad un nuove sistema di con- 
tabilità nel rapido corso di neve mesi, aveva incontrale non 
poche difficoltà. Si dice che per rendere più efficace il oen- 
IroUo prevenlivo e più facile la recisione dei conti, la vera 
istituzione di una corte era cosa assai desiderevole. Si dice 
che il controllo generale non si astenne da frequenti rimo^ 
slranze assai volte-fastidiose per le ammiiUstraziom nofuralr 
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mente inclinate ad evitare domande di supplementi, anche a 
costo di una meno esalta applicazione delle spese, per le quali 
sarebbero necessarii. ' 

In riguardo alle spese eccedenti i limiti dei bilanci, ecco 
il tenore dei rapporto surriferito: « La somma ragguarde- 
vole, a coi salirono anche pel 1854 le spese eccedenti gli 
assegni consentili dal parlamento ed iscritti nei bilanci, 
richiede che ne sia fallo argomento di più ditTusc osserva- 
zioni, ma non già per esaminare il merito di ciascuna spesa 
nuova o maggiore, il quale esame sarebbe qui inopportuno e 
non potrebbe condurre che ad una tarda e vana censura, 
ma si unicamente per eccitare i ministri ad osare ogni cura 
possibile, sia per evitare la frequenza di simili spese, sia 
perché, occorrendone assoluto bisogno, vi sia a tempo debito 
provveduto nelle forme dalle leggi stabilite. 

» Antiche e comuni a lutti i paesi, anche i meglio ordi- 
nati, sono le lagnanze contro le spese per cui si eccedono i 
limili segnali dai bilanci, ma da ne.ssuno si è mai ottenuto 
e non è possibile che si ottenga di farne senza . . . fìnchè i 
bilanci presuntivi sono compilati, com’è d’uopo che siano, 
lungo tempo prima che ne sia aperto l’esercizio, ed oltre a ciò 
si vuole che gli assegni ne sieno cosi stremali che appena 
bastino ai bisogni preveduti. Altre volle si è credulo conve- 
niente di dare in bilancio maggiore ampiezza agli assegna- 
menti, cosicché si potesse senza bisogno di supplemento 
provvedere alle maggiori occorrenze, non al lutto straordi- 
narie e di grave momento, la qual cosa sembrava olTerire 
il doppio vantaggio di evitare le troppo facili illusioni di 
equilibrio fra le rendite e lo spese, e di procacciare alle 
flnanze dello stalo, colle spese di meno sui falli assegna- 
menti, il mezzo di provvedere alle straordinarie occorrenze 
senza pericolo di disavanzo. 

» Tuttavia l’esperienza non tardò a dimostrare che la 
larghezza degli assegnamenti é spesse volte cagione che 
facilmente si sperda ciò che si potrebbe, senza danno, 
risparmiare, e ciò che si preferirebbe di non spendere, piut- 
tosto che esporre a discussione domande di assegni supple- 
mentari. Oltre di ciò si riconobbe tornare assai utile all’era- 
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rio Tesarne ininulo e speciale, a cui vengono sotloposle le 
meglio motivale domande dì maggiori assegnamenti, si ve- 
ramente che sì tratti non di spese indispensabili, che sìensì 
omesse, ma di bisogni sopraggìunti o fattisi maggiori dopo 
la discussione dei bilanci, e si ancora perchè i nuovi o 
maggiori assegni siano chiesti prima che Tamministrazione 
pel fallo suo gli abbia resi indispensabili. 

» Ma appunto per mancanza di queste due condizioni 
sono frequenti volte da lamentare le domande che si pre- 
sentano al parlamento per assegni in aggiunta alle somme 
stanziale in bilancio; imperocché per alcuni dì essi apparisce 
trattarsi di spese, le quali avrebbero dovuto essere preve- 
dute, 0 più giustamente calcolale, e pel maggior numero 
risulta che i limiti dei bilanci furono ecceduti prima che al 
parlamento ne fosse chiesta l’autorizzazione. Ondechè il 
potere legislativo si trova nel primo caso indotto ad appro- 
vare bilanci fondali sopra erronei provvedimenti, la qual 
cosa ognuno comprende quanto sìa pericolosa; e nel secondo 
caso è coslrello ad occuparsi delle maggiori spese, non per 
esaminare se debbano essere autorizzale, ma unicamente per 
convalidarne la irregolare esecuzione, tulio al più aggiungendo 
qualche parola di censura, la quale lutti sanno quanto valga 
a beneficio del pubblico erario. 

» 11 controllo generale non omise di compiere il debito 
suo, opponendosi al pagamento delle spese superanti i limili 
degli assegni legalmente fatti; ma questa opposizione non 
ottenne e non è possibile che ottenga tutto TeiTetto deside- 
rato, primieramente perchè le osservazioni del controllo 
generale vengono dopo che il fatto dell’eccedenza è com- 
piuto, e più non si tratta che di rendere regolare il paga- 
mento delle spese eccedenti, ed in secondo luogo perchè lo 
stesso pagamento non può essere secondo la legge impedito 
allorché i ministri insistono nel richiederlo, assumendone 
l’intera responsabilità. » 

Il rapporto relativo all’esercizio del 18K5 premetteva 
che dalla istituzione di un controllo o di una corte, si deb- 
bano rendere, oltre T accertamento dei conti, questi due 
importanti servigi: 1° che ministri e ministeri sieno avvertiti 
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del mSt àibatkmza in tempo per evitarlo , cioè prima che il 
fallo sia compiuto, e perciò difficilmente riparabile; 2“ che sia 
fallo conoscere V uso fallo dai ministri dell’ autorità che è loro 
conceduta di usare sotto la propria risponsabililà anche contro 
le osservazioni del controllo generale. Indi rendeva manifesto 
come fosse principalmenté da notare: 1° l’indugio nel ripar- 
tire in articoli le somme stanziate nelle singole categorie; 
2° l’eccesso delle spese oltre ai limiti stabiliti; 3° la sover- 
chia agevolezza di qualche ministero nell’aprire credili ai 
propri subalterni venendo meno l’ efficacia del successivo 
riscontro e la sicurezza delle necessarie mallevadorie; 4» la 
giustificazione in alcuni casi di pagamenti anticipali per ser- 
vigi ad economia; 8° il difetto di pubblicità e di libera con- 
correnza nei contratti delle pubbliche amministrazioni; 
fio I’ abuso di concedere gratificazioni a carico del bilancio 
di nn anno già terminato; 7o la sconvenienza di applicare le 
gratificazioni ora alla categoria delie spese casuali ed ora 
alla categoria degli stipendi; 8” la sconvenienza anche mag- 
giore di comprendere nella categoria delle casuali le spese 
che per caso eccedessero gli assegnamenti del bilancio; 
9» le nomine poco regolari di professori falle con decreti 
ministeriali; lOo il cumulo dei vantaggi della carriera mili- 
tare con quelli attribuiti ad un impiego civile effettivo. 

11 parlamento pei bilanci del 1886 e degli anni succes- 
sivi acconsenti che i ministri avessero facoltà di eccedere 
gli assegnamenti per quelle spese, le quali non essendo -nè 
facoltative nè limitabili, non avrebbero potato essere nè de- 
terminale con esattezza nè tralasciale senza danno del ser- 
vigio. Dar rapporto relativo ai conti del 1886 riporteremo 
due sole osservazioni. 11 sistema, ordinato colla legge e coi 
regolamenti del 1883, incontrò anche nel regno sarde quegli 
ostacoli, i quali non sembravano del tutto scomparsi (quan- 
tunque si credessero facilmente superabili) quando si faceva 
quel rapporto sui conti del 1886. Ma facile, pronta e com- 
* pinta fosse pure riuscita la prova tentala in un piccolo regno, 
non sarebbe lecito per questo di affermare che le condizioni 
di un regno nuovo non richiedano nuovi studi e nuove ri- 
forme per conciliare 1’ uniformità colla speditezza di un 
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servigio normale e sicuro, [.a parte nratica^dg ì^ò niiiiiion è 
da confondere coi principii direttivi della puBmife atmnini- 
slra/.ione. l-e diftìcollà incontrate nell’ applicazione di certi 
sistemi sono indi[)endenti dall’ istituzione di una corte di 
vigilanza. Essa può risentirne gli ellelti e raccomandarne i 
rimedi; ma, vcgliamlo all’esecuzione delle leggi e dei 
regolamenti, non può dubitare dei veri limili del suo man- 
dato. L’ altra osservazione, die riguarda il pagamento di 
stipendi diversi da (|uelli notati nelle relative tabelle, fa 
conoscere die (loco dopo la pubblicazione «li quelle tabelle 
accadde più volle al controllo generale di ricevere provve- 
dimenti per nomine ed iiiicgnamenU indiriduuU in contrad- 
dizione colle piante, per la qual co.sa si trovò mal suo grado 
costretto a sospenderne In registrazione. 

Il rap|iorto relativo al 18.57, manifestava la speranza 
che dopo alcuni anni di esperimento, e vinte le maggiori diffi- 
coltà , i ministri si occuperanno di lutti i po.<isìhili migliora- 
menti, c tlaranno opera a tutte quelle minute riforme che senza 
danno del servigio , possono risparmiare un lavoro superfluo 
all amministrazione. E ripeteva che alcuni gravi inconvenienti 
non erano del tutto cessali, principalmente in riguardo al* 
meloilo dei contralti ed alles[ie,se oltre ai limiti del bilancio. 


I.e osservazioni inlorno al conto del 1859 non furono 
meno gravi c ci ridiiainano a gravi pensieri, lauto più che le 
jirove di un sistema di vigilanza lungnmenlo delusa, alien- 
dono di essere avvalorale dalla discussione dei bilanci e dei 
conti, dalle necc.ssarie riforme amminisiralive e da una vera 
responsabililà ministeriale. « l.a corte dei conti si Irovù 
frequentemente, ed ogni giorno si trova, nella ndeessilà di 
soprassedere alla vidimazione di mandati o decreti, ora per 
mancala osservanza delle regole e forme prescritte, ora per 
insuflìcienli giustificazioni od erronei calcoli, ed ora per non 
esalta applicazione della legge del bilancio, di allre leggi o 
regolamenli; ma il più delle volte, consentendo i ministri 
alle .suggerite correzioni, o somminisirando essi alla corte 
appaganti spiegazioni, furono le diftìcollà superale pronta- 
mente. Meno di frequente, ma pure assai volle i rilievi fatti 
dagli uffìzi della corte motivarono prolungale discuasioni 
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fra Ic^rte mMesima e i diversi miilisleri, richiesero deR- 
berazioni'del consiglio dei ministri, e lalvoUn anche consolli 
del consiglio di stalo, senza che in verno caso la corte abbia 
dovuto dichiararsi mal paga delle addotte ragioni e firmare 
perciò con riserva. 

« Principalissimo dovere imposto dalla legge alla corte 
dei conti quello si è di vegliare a che le spese dello stato 
non eccedano i limiti dei fondi assegnali nel bilancio e cor- 
ri.spondano alle" ivi falle destinazioni. Ed in verità senza un 
bilancio legalmente sancito, legalmente modificato se oc- 
corre, e sem[)rè rigorosamente osservalo, non è possibile 
che si abbia nè nn’ amministrazione commendevole, nè una 
conlabililà ben ordinala. Tuttavia egli è appunto per viola- 
zioni più o meno aperte delle leggi dei bilanci che la'corle 
dei conti devé sostenere i maggiori contrasti, e non rare 
volle prestarsi a tolleranze inevitabili per non dare motivo 
a danni ed inconvenienti più gravi.... Cosiffatto devia- 
mento delle regole generali è reso inevitabile da casi 
grandi e straordinari, come quelli che occorsero nel 1859 
e nel 1860. .. » ' 

Dopo ciò che si è dello intorno all’esercizio del riscon- 
Iro preventivo, il presente ragguaglio rimarrebbe troppo 
scarso ed incompiuto se qualche cenno ancora non conte- 
nesse intorno alla revisione dei conti. Alla perizia ed aN 
r opera indefèssa di pochi ragionieri si rendeva testimonianza 
di lode per la revisione in breve tempo compiuta dei conti 
regolarmente presentati. Ma non -tulle le amministrazioni 
poterono corrispondere ai ripetali eccitamenti, talché motti 
conti non erano liquidali e sottoposti al giudizio della corte. 
I conti riferiti éd approvali dal gennaio del 1860 all’aprile 
del 1862 ascendono al numero di 30839, compresi quelli 
delle gabelle, delle dogane e dei tabacchi dal 1854 al 1857. 
Ammirandosi la solerzia dei sindacatori, si è lontani daf- 
l’attribuire ad inoperosità e ad incuria dei sindacabili an 
ritardo, il quale potè derivare dalla qualità di alconi ordi- 
namenti interni, i quali, moltiplicando le complicazioni e le 
spese, avessero recalo impedimento alle più pronte, sicure e 
necessarie guarentigie ed emende. Ma il solo ritardo è un 
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abuso, qoand* anche non porga occasione ad allri ineotiTe- 
nienli ed abusi. 

Dalla noia dei conti riferiti ed approvati dal 1860 al- 
l’aprile del 1862 risulla che quelli delle gabelle, delle dogane 
e dei tabacchi non erano stali presentali con sollecitudine. 
A prova di ciò basti l’ avere indicalo che i conti trasmessi 
si riferivano alla gestione degli anni decorsi dal 1854 al 1857 
e che quelli per la gestione degli anni successivi rimanevano 
fra le cose desiderate con altri non pochi; in guisa che piò 
di ottomila e settecento conti erano (tino a tutto l’esercizio 
del 1860) tuttavia da sottoporre nel 1862 alia necessa- 
ria revisione. La corte, che ora chiameremo antica, ebbe 
ancora a notare come nelle fabbriche dei tabacchi non fosse 
in modo legale giuslificalo il qmntilativo delle malerie prime 
che vengono introdolle nei magazzini, per lo che riesce ben di/fi- 
Cile, se non impossibile, l’accertarne regolarmente la quantità. 

Comunque sia, l’ istituzione della nuova corte avrebbe 
un grave impaccio se i conti dei nuovi esercizi non si chiu- 
dessero colla necessaria soddisfazione e sollecitudine, e se 
colie opportune riforme non si prevenisse il pericolo delle 
interruzioni e degli indugi; pericolo tanto maggiore quanl(^ 
minore sarebbe la convenienza di accumulare e di con- 
fondere fra loro il passato, il presente e l’avvenire. A li- 
quidare la eredità del passalo si nominarono commissioni 
temporanee, e sta bene; ma non saranno tolte per questo le 
difficoltà del presente e dell’ avvenire. La soluzione pratica 
del problema di una contabilità ben ordinata, con metodi 
semplici e precisi, sicuri e spedili, è cosa della più grande 
importanza, volendosi, come si vorrà senza dubbio, che gli 
effetti corrispondano alla bontà degli istituti, allo zelo dedi- 
calo al servigio pubblico, alle prerogative del parlamento, 
ai diritti della nazione. 

Porremo termine a questi ragguagli col ricordare quale 
fosse l’ordine legale delle cose prima che venisse istituita la 
nuova corte dei conti del Regno. Essendosi supposto che 
fossero già pubblicate in tutte le altre provincie le leggi sui 
bilanci e sui conti dello stato, si pubblicarono nelle sole 
provincie di Toscana, di Napoli e di Sicilia due decreti del 3 
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novembre ISfél per supplire alle leggi medesime e provve- 
dere ad un tempo agli ufGzi di riscontro in Firenze, in Na- 
poli ed in Palermo. L’ istituzione degli uffìzi di riscontro e 
di revisione coordinata colla istituzione della corte dei conti, 
e la regola posta di pagare gli stipendi e le pensioni secondo 
i ruoli approvali, come pure di aprire crediti alle ammini- 
strazioni subalterne con certe cautele e discipline, davano 
argomento a sperare che in nome deH'unilà tanto neces- 
saria nell’ indirizzo delle pubbliche finanze, non si ponesse 
impedimento alla desiderata speditezza del servigio. In ogni 
modo, se l’applicazione di un principio può richiederequalche 
miglioramento, non s’intende con ciò che il principio ne ri- 
manga contradetlo o disconosciuto. 

Procedendosi più oltre nelle indagini, si desiderò di 
conoscere se le cause di qualche lamentato ritardo, fossero 
del lutto accidentali e più o meno giustificale dallecircoslanze. 
Tenendosi ragione di queste, non si poteva dimenticare come 
in alcune provincie anche gli ordini interni ed i regolamenti 
dei conti venissero ad un tratto mutati, ed è fuori di 
dubbio che qualunque improvvisa mutazione, specialmente 
in casi di tale natura, arreca imbarazzi e difficoltà, quan- 
d’anche si muti in meglio per entrare in un sistema normale 
e definitivo. In altre provincie non si toccarono gli ordini 
interni, ma si provvide agli uffizi di riscontro colle norme 
che apparvero più necessarie ed opportune. ‘ 

Distinguendosi le spese fisse dalle variabtlt, il pagamento 
delle prime deve riescire semplicissimo qualora i ruoli 
sieno preparali in tempo, e le direzioni speciali abbiano 
facoltà di spedire alcuni mandati nel principio dell’anno, 
attenendosi alle cifre dell’anno precedente. Ma delle varia- 
zioni, che pei trasferimenti q per gli stipendi accadono più 
volte con rapidità e con frequenza nel corso di un anno, gli 
agenti del tesoro non hanno contezza, fuorché dopo compiute 
le pratiche prescritte pel ruolo primitivo. 11 regolamento 
applicalo alle sole provincie toscane e meridionali prevede 

^ Istruzioni agli uffizi di riscontro stalòliti in Firenze, Napoli e Palermo 
per I* applicazione del regolamento di contabilitk, approrato col regio decreto 
iti 3 novembre 1861. 
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questo caso, e ne previene le conseguenze, concèdendo agli 
uffizi delegati le facoltà opportune. I mandati per le spese 
variabili sono sottoposti a riscontro preventivo, il quale per 
la desiderata sollecitudine richiede Ire condizioni indipen- 
denti da esso; 1.** che i mandali sinno prontamente spediti; 
2.° che abbiano i necessari documenti giustificativi; 3.** che 
rispotfdano agli assegnamenti ed allo leggi del bilancio. 
Queste condizioni non peccano d’indiscretezza e di rigore; 
ed anzi, se la corte dei conti ebbe spesso occasione di ri- 
mandare più centinaia di mandali perchè mancavano degli 
assegnamenti relativi, In legge fp per l'addietro interpre- 
tala in modo da rendere facoltative anziché obbligatorie le 
sue riserve. 

Dalle accuse contro la severità delle forme si trascorse 
quindi di leggieri ad accusare la impotenza degli effelli, 
senza che si mettessero sempre in chiaro le vere cagioni 
del male ed i veri rimedi. Ma qui non occorrono maggiori 
commenti, tanto più che le nostre considerazioni vogliono 
essere tenute entro ai limili determinali dalia legge relativa 
alla sola parte della vigilanza e del sindacalo, rimanendo 
intatte le altre quistioni, quantunque accada talvolta di ri- 
cordarle insieme per incidenza. 

§ 4 — Costituzione della Corte dei conti. 

Una quìsiione di ordine costituzionale innanzi lutto si 
presentava per mettere in chiaro da quale autorità abbia 
origine e mandato la corte dei conti per l’esercizio delle sue 
attribuzioni. Procede essa dal potere sovrano o dal semplice 
potere esecutivo? Una distinzione è possìbile anche nel 
sistema dei governi assoluti, pei quali quei due poteri in 
gran parte si confondono fra loro, fi possìbile una distinzione 
tanto se guardiamo alle facoltà delegale sull’ amministrazione 
del pubblico denaro, quanto se guardiamo alla competenza 
dì giudicare dei conti relativi alla amministrazione delio 
stalo. La vigilanza sarà meno efficace, e l’indipendenza sarà 
meno perfetta secondo la forma diversa dei reggimenti 
politici, ma non è meno evidente che, negli stessi governi 
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assolali, la' corte djei conti riceve il suo mandalo dalla potestà 
sovrana. ~ 

Quei reggitori supremi, ì quali, anche tacendo, ricordano 
il detto, lo Slato tiamo noi, se non hanno alcun limite legale 
nell’ordine e nella-qualilà delle spese, hanno però interesse 
edirìllodi provvedere che gli esecutori della loro volontà na 
sieno fedeli castodi,esi tengano entro ai confini da quella in- 
dicali e prescritti. Delegando perciò l’ ufficio di vigilare e di 
rivedere, fanno atto di sovranità, non potendosi ragionevol- 
mente supporre che un tale ufficio, posto a riscontro del 
potere esecutivo, prenda da esso origine e valore. 

Se dalle facoltà della revisione amministrativa passiamo 
alla competenza dei giudizi contenziosi, si rende sempre più 
manifesto come le attribuzioni della corte dei conti non 
procedano'dal potere esecutivo ordinario, nemmeno laddove 
questo non sia bene distinto dal legislativo. Anche i governi 
assoluti, purché non siano involti nella barbarie o trascorsi 
nella tirannide, fanno professione di rispettare l’indipendenza 
dei giudicanti. Non fa mestieri di soggiungere che, mentre 
in codesti reggimenti la sovranità risiede nel capo dello 
stalo, ne’ reggimenti rappresentativi ne sono partecipi anche 
i consessi deliberanti in conformità degli statuti pel modo, 
per l'imporlanza e pel grado. Dalle conseguenze, che legit- 
limamenle si deducono da questo principio, si é condotti a 
sciogliere la prima quislìone di ordine costituzionale che 
abbiamo indicala. 

Un’ allrq quiatione si collega con essa per rispetto alle 
attribuzioni esercitale dalla corte dei conti. Si ebbe più di 
una volta a disputare se quelle attribuzioni fossero ammini- 
strative 0 giudiziarie, o I’ una e l’ altra cosa ad un tempo. 
Rigorosamente parlando, una corte dei conti non è da con- 
fondere nò con nn vero istituto amministrativo, nè con un 
vero tribunale giudiziario. Delegala a vigilare sulla pubblica 
amministrazione non potrebbe prendere alcuna parte alla 
pubblica amministrazione, e quindi non è un vero istituto 
amministrativo. Giudicando poi dei conti resi dagli agenti 
della pubblica amministrazione, si restringe necessariamente 
al giudizio di un fatto comprovalo da cifre, ed esercita una 
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giurisdizione speciale per una speciale materia verso coloro, 
i quali, prendendo l’incarico di amministrare il pubblico 
denaro, ne accettarono le condizioni e le conseguenze. 

La prima attribuzione di vigilanza e di riscontro prende 
natura da un mandato costituzionale, anziché da una inge- 
renza amministrativa, la quale è da ritenersi affatto esclusa 
quando si consideri che quel mandato si esercita nei rapporti 
col potere esecutivo, e che questo è sempre responsabile 
verso il parlamento. Quindi il solo potere esecutivo ha l'uf- 
fizio di amministrare e di agire, senza che la vigilanza e le 
riserve della corte gli facciano impedimento o divieto. 

Quella prima specie di attribuzioni non è dunque nè 
amministrativa, nè giudiziaria; ma si attiene all’ordine co- 
stituzionale con islituto di vigilanza e di sindacalo a servigio 
ed a lume del giudice vero e supremo, vale a dire del parla- 
mento. Una piena indipendenza a ciò si richiede. Ma sarebbe 
incompatibile con essa l’ingerimento del potere esecutivo 
nelle nomine e nelle rimozioni, come sarebbe incompatibile 
colla responsabilità dei ministri l’ ingerimento della corte 
negli atti, più che nella vigilanza e nel sindacalo, della 
pubblica amministrazione? 

La seconda specie di attribuzioni ha un carattere spe- 
ciale di contenzioso, e richiede essa pure una perfelia indi- 
pendenza. In questo caso però si tratta dì una giurisdizione 
conferita dalla legge, anziché dì una facoltà delegala da as- 
semblee deliberanti; non si tratta di una giurisdizione uni- 
versale e di un tribunale propriamente detto. La corte dei 
conti, a guarentigia della sua indipendenza nei rapporti col 
potere esecutivo, non è amovibile. Anzi la sua inamovibilità 
è veramente compiuta perchè si riferisce nel medesimo tempo 
all’ ufficio ed alla sede. Ma la nomina diretta ed esclusiva del 
governolascierebbe dubitare non della bontà della intenzione, 
ma della convenienza di un sistema, il quale rimettesse alla 
balia dei sindacabili la scelta dei sindacatori. 

Non saranno certo da prendere in esempio gli stati retti 
con impero illimitato,o che non abbiano avutoagio o vaghezza 
di armonizzare colle nuove forme politiche i loro ordina- 
menti ammiuistralivi. Se la Francia cosliluzionale modificò 
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io alcun^arti il mandato della corte dei conti istituita dal 
primo impero, non ebbe mai a riformarne il principio costi- 
tativo. L’ antica monarchia sarda non mancava di riscontri 
e di revisioni, ma dopo lo statuto mancò al parlamento l’ op- 
portunità, non il desiderio, di volare una legge per la istitu- 
zione della corte dei conti. La quale fu poi istituita nel 1839 
quando il parlamento taceva; e qualunque cura si fosse posta 
nell’ interpretarne le intenzioni, in quei giorni ed in quelle 
circostanze non era dato altro modo di provedere fuori della 
scelta governativa. Un parlamento italiano entrava adunque 
per la prima volta a discutere di una legge per la istituzione 
della corte dei conti appunto quando si trattava d’ istituire 
la corte dei conti del regno d’ Italia. 

Chi credesse che per la conformità del sistema rappre- 
sentativo e delle tendenze liberali fosse stalo da raccoman- 
dare r esempio del Belgio, non vorrebbe certo indurre nella 
opinione che l’identità dei principii richieda un eguale 
procedimento nell’ applicazione. L’ articolo 116 della costi- 
tuzione belgica dispone che i componenti della corie dei conti 
sieno nominali dalla camera dei rappresentanti pel termine 
fissato dalla legijc. Ed anzi il congresso nazionale tino dal 30 
dicembre 1830 pubblicava un decreto per l’ immediata isti- 
tuzione della corte dei conti, colla riserva che quel decreto 
fosse dopo due anni riveduto; il che. avvenne soltanto nel 
1846, senzachè alcuna grave modificazione vi fosse recata. 
Cosi per un decreto anteriore alla costituzione, indi per la 
costituzione medesima, e poscia per una legge speciale si 
conferiva alla camera dei rappresentanti il diritto di eleggere 
e di revocare i consiglieri della corte dei conti. In un’ as- 
semblea poco numerosa una scelta tanto delicata non incontra 
quelle difficoltà che in altre sarebbero state da prevedere. 

Non si vorrà cercare nel nostro statuto una disposizione 
che riguardi direttamente la corte dei conti. L’articolo 33 
dice che anche fra i presidenti ed i consiglieri della camera 
dei conti &i eleggono i senatori. Non si richiede alcun termine 
di esercizio pei primi, e si richiedono cinque anni pei secondi. 
L'articolo 10, dopo avere dichiarato che la proposizione delle 
leggi appartiene al capo dello stalo ed alle due camere, 
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soggiunge che ogni legge d'imposizione di Iribuli o di appro 
fazione dei bilanci e dei conli dello slato sarà presenlala prima 
alla camera dei depulali. Qualunque sia il valore di qXiesla 
priorità e preferenza, è cerio che la votazione dei bilanci e 
dei conti inchiude il diritto di vigilanza e di revisione. Non 
essendo possibile ad una camera il,vigilare direttamente 
alla applicazione del bilancio io. tutte le sue particolarità, 
ed il rivedere i conti per approvarli col necessario convinci- 
mento, essa non eccederebbe nell’esercizio delle proprie 
prerogative e non offenderebbe le altrui, se ad una speciale 
commissione rimettesse il riscontro e l’ esame delle spese, 
riservandosi per tal modo di giudicarne con perfetta cono- 
scenza. 

Ma la corte dei conti non è da confondere con una 
speciale commissione , e non ha quel solo ufGcio di vigilare 
e di rivedere, quantunque anche vigilando e rivedendo metta 
in grado il parlamento di accertarsi che la legge del bilancio 
sia stata rispettala ed eseguita, e che l’approvazione dei 
conti non si riduca ad una semplice formalità e ad una vana 
chimera. Alla corte dei conti, secondo le ripetute e confer- 
male proposte, appartiene ancora la registrazione di tutti i 
decreti reali qualunque sia il minislero da cui emanano e 
qualunque ne sia Vobbiello. Quindi da un lato se l’ ingerenza 
assoluta del potere esecutivo nella composizione della corte 
dei conti avrebbe del contraddittorio e dell’ incompatibile , 
apparisce dall’altro che nella composizione della corte me- 
desima, e nella qualità del mandato ad essa conferito, non 
ha interesse esclusivamente una sola parte del potere legi- 
slativo. Di più trattandosi d’istituire la nuova corte dei conti, 
non poteva essere dimenticato l’articolo 6 dello statuto, il 
quale dispone che il Re nomina a tutte le cariche dello sialo. 

Stando le cose in questi termini, per conciliare i prìncipi! 
generali colla pratica applicazione si esaminò se convenisse 
proporre che una commissione, composta dei presidenti del • 
senato e della camera elettiva, e di alcuni senatori e deputati, 
formasse una lista per le nomine da farsi, alle quali per tal 
guisa avrebbero partecipalo il parlamento ed il re. Ma si 
notò che quella proposta indirizzala a rispettare le preroga- 
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live cosili azionali aveva l’apparenza di scemarne refOcacin 
e la dignità, limitando r'uffìcio del parlamento alla presen* 
tazibne di una semplice lisla, e limilando l’ ufficio del capo 
dello stalo alla scelta fra i nomi indicati neHa lista medesima. 

Un’ altra proposta consisteva nel determinare che i pre- 
sidenti e -consiglieri della corte dei conti fossero nominali 
con decreto reale dopo deliberazione del consiglio dei mi- 
nistri, col parere conforme di una commissione composta dei 
presidenti e vicepresidenti delle due camere. Nel modo me- 
desimo si sarebbe proceduto nel rimuovere od allontanare 
per qualsivoglia titolo dal loro servigio i presidenti e consi- 
glieri della corte suddella. Questo sistema, che nei progetti 
precedenti delle due camere si teneva soltanto pei casi di 
remozione o di allontanamento, venne proposto col nuovo 
progetto anche pei casi di nomine e di rinnovazioni. Il si- 
stema poteva sembrare tanto piu logico e compialo, quanto 
più importa che la vigilanza del parlamento, richiesta a 
prevenire qualunque anche meno probabile abuso del potere 
esecutivo contro l’indipendenza dei presidenti e consiglieri 
delia corte, non rimanga interdetta quando occorre di pre- 
venire i pericoli che un arbitrio illimitato nelle scelte lascie- 
rebbe 0 temere o sussistere senza riparo. 

La semplicità e la convenienza del sistema, lenendo 
lontane le difficoltà della pratica, rispettava secondo l’opi- 
nione di alcuni, le più delicate prerogative, mentre altri 
opinando che l’articolo 6 dello statuto fosse per tal modo 
meno rigorosamente interpretato, preferivano che al potere 
esecutivo fosse conceduta un’ingerenza piena ed intera. 
Pareva ai primi che il sistema proposto non offendesse mi- 
nimamente le attribuzioni del potere esecutivo, e che in- 
vece giovasse a togliere la contraddizione notala in riguardo 
ad una corte eletta irrevocabilmente e senza riserbo da quello 
stesso potere esecutivo, il quale no sarebbe vigilato per 
delegazione espressa o tacita del parlamento. Quel sistema 
sarebbe stato in certa guisa il compimento, con una sola 
differenza, di quello che le due camere avevano già volato. 
11 pai;ere che si richiedeva per le remozioni si sarebbe ancora 
ricbieslo per le nomine. 
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Il sislema del Belgio è mollo più semplice, mn èallrellanlo 
conforme alla sua cosliluzionc. Il nostro slalulo vuole che 
dal capo dello sialo si facciano le nomine a luUe le cariche 
dello sialo. Si polèr dispulare se la delegazione conferila dai 
parlamento alla corte dei conti sia da confondere colle cariche 
governative; ma non si può disconoscere che la prerogativa 
regia non rimarrebbe punto menomala ed olTesa da una 
condizione, la quale sottoponesse al parere conforme di una 
commissione del parlamento le nomine proposte dai ministri, 
prima che dal capo dello stato si procedesse alle nomine 
elTellive. Mancano forse esempi per giustilicare una tale 
cautela? Dal Re si fanno le nomine dei giudici e dei profes- 
sori, ma quelle nomine non sono forse vincolate a certe 
condizioni? E la nomina dei consiglieri della corte dei conti 
non si farebbe egualmente dal Re quando i ministri la 
proponessero dopo avere soddisfatto alla condizione surri- 
ferita? 

La Camera non avrebbe potuto mettere In dubbio le 
sue prerogative in riguardo alla vigilanza ed al sindacalo 
della pubblica amministrazione. « Queste prerogative(fu detto) 
noi tutti le conosciamo, ma, giunti al termine della sessione 
ed incalzati daH’urgenza, non lutti crederanno che una discus- 
sione cosi grave ed importante si possa fare colla necessaria 
maturità. Siamo però convinti che in tal caso la quistlone 
di principio debba rimanere intatta. « Si accoglieva quindi il 
parlilo di omettere pel caso delle nomine il parere conforme 
da richiedersi alla commissione delle due camere pei casi di 
allontanamento o di congedo. Ma nello stesso tempo, per 
mantenere intatta la quistione di principio, la inamovibilità 
dei nominali non si dichiarava più in modo assoluto, come nei 
progetti precedenti, ma soltanto nei rapporti col potere ese- 
cutivo, il quale doveva per ciò rimettersi al parere conforme 
di quella commissione. 

La differenza fra nna inamovibilità assoluta ed una ina- 
movibilità affatto relativa dispenserebbe da qualunque com- 
mento. Nel primo caso si diceva: voi sarete inamovibili per 
sempre dal giorno della vostra nomina; e nel secondo caso si 
dice: voi non sarete rimossi dal governo fuorché col parere 
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conforme di una commissione del parlamento. Nel primo caso 
r inamovibilità poteva dare cagione di dubitare che nel vol- 
gere degli anni la istituzione mancasse di quegli impulsi, i 
quali sarebbero tanto più necessarii quanto maggiore è l’im- 
portanza del mandato conferito, soprattutto pel riscontro e 
per la registrazione degli alti del potere esecutivo. Poteva 
ancora, almeno nell’apparenza e quasi pel titolo di un diritto 
acquisito, riescire contraria alla riserva fatta quando si pro- 
cedeva al volo della legge delegandosi al governo la nomina 
dei consiglieri della nuova corte, senzachè venisse meno il 
concetto di ripigliare in esame un sistema diverso. Nel se- 
condo caso l’inamovibilità porge le guarentigie che si richie- 
dono per rendere indipendente dal governo quella magistra- 
tura; ma rimove ad un tempo quei dubbi e quei timori, i 
quali avessero potuto menomare la fiducia nei progressi della 
istituzione e nelle prerogative del parlamento. 

Nel progetto primitivo si chiamava il presidente del 
consiglio di stalo a far parte della commissione composta 
dei presidenti e vice-presidenti del senato e della camera dei 
deputati. 11 secondo progetto aggiungeva i presidenti di 
sezione del medesimo consiglio. Ma col terzo progetto, che 
veniva convertito in legge, fu consideralo che la commis- 
sione rappresenterebbe in certa guisa il parlamento, e che 
per ciò il consiglio di stalo non poveva far parte della 
medesima. 

La corte dei conti ha posto immediatamente dopo il 
consiglio di stalo (diceva il primo progetto); la corte dei 
conti ha posto immediatamente dopo quella di cassazione 
(diceva il secondo); ma siccome un consiglio di stato ed- una 
corte di cassazione del regno sono tuttora fra le cose dispu- 
tabili, cosi fu conchiuso che, quando saranno fra le cose 
determinale e decise, una legge speciale potrà opportuna- 
mente regolarne la precedenza. 

Nel primo progetto si parlava dei segretari di sezione e 
del ruolo che la corte dei conti, per gl’ impiegati de’ suoi 
ofBzi, avrebbe proposto al ministro delle finanze. Le nomine 
necessarie per la prima composizione degli uffizi sarebbero 
■tate proposte dal ministro delle finafaze per decreto reale, 
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e le successive gli sarebbero stale presentale dalla corle^ 
Nel secondo progetto si parlava non di segretari di sezione, 
ma di un vice-segretario generale e di un numero indeter- 
minato di uflìzi retti da altrettanti direttori. Col terzo, dopo 
indicalo il segretario generale, si è credulo di rimandare al 
ruolo degli impiegali tutte le altre particolarità, ma non si 
era alieni dal proporre che il ruolo non sì fosse reso normale 
e definitivo, fuorché in virtù di una legge. Se questa dispo- 
sizione si dipartiva dagli usi ordinari, il caso era fuori del 
comune, attenendosi ad un intero sistema, il quale si rende 
compiuto cogli uffizi di riscontro e di revisione collegati 
coll' uffìzio centrale della corte dei conti. Ma le osservazioni 
del ministro dello tinanze e la fiducia che un sistema gene- 
rale fosse con proposta di legge sostituito al sistema finora 
seguilo coi ruoli degli impiegali, indussero la commissione 
della camera ad astenersi in quella occasione dall'aggiunta, 
alla quale sarebbe stala inclinala. 

Nel progetto del sonalo apparivano soppressi venti 
ragionieri proposti col primo alla camera dei deputali. Quali 
conseguenze sì traevano da quella soppressione? Si potrebbe 
distinguere l'economia della legge dalla economia del servigio, 
dalla divisione del lavoro e dalla efficacia delie attribuzioni. 
In quanto all'economia della legge è da notare che, mentre 
il titolo dei ragionieri era cancellalo, sì aggiungevano da un 
lato tre consiglieri e si allargava dall' altro, in modo indefi- 
nito, la facoltà d’ instiluire segreterie riparlile in diversi 
uffìzi, e rette da speciali direttori. Soppressi i ragionieri, 
che sarebbero stali relatori con volo deliberativo, l’incarico 
di riferire apparteneva ad uno dei consiglieri che aveva nello 
stesso tempo l’ incarico di giudicare. Di più col primo pro- 
getto si potevano chiamare due o tre ragionieri per supplire 
ai consiglieri assentì od impediti, e richiedere per ciò almeno 
cinque volanti nelle sezioni separale, e nove nelle sezioni 
unite. Col secondo, non avendosi più il concorso di supplenti, 
si ridusse a tre il numero dei volanti nelle sezioni separale 
e di sette nelle sezioni unite, quantunque i dodici consiglieri 
fossero diventati quindici. 

In quanto alla economìa del servizio, alla divisione del 
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lavoro ed alla efTicacia delle attribuzioni ledifficoltà riencivano 
anche più gravi. Non è da dimenticare che la corte dei conti 
ha due uffici tanto distinti da potersi riferire a due diverse 
istituzioni, come si è fatto fino agli ultimi tempi nelle antiche 
provincie. L’avere coordinali quei due uffizi sotto l’ indirizzo 
di un solo magistrato è da reputarsi un vero miglioramento 
per molle ragioni che si rendono ad ognuno manifeste sen- 
z’ altro discorso. Ma dal coordinare al confondere corre un 
grande intervallo. Quanto giova l’unità dell’indirizzo colla 
divisione delle incumbenze bene determinale e certe, altret- 
tanto nuoce quella specie di aggregazione la quale, coll’ap- 
parenza della semplicità e della eguaglianza, nasconde le 
complicazioni, lascia nell’incertezza e cade nell’arbitrio. 

Oltre a ciò col sostituire ad una responsabilità morale 
incontrastabile una responsabilità supposta, ed anzi una 
finzione di responsabilità, male si provvede al decoro di uno 
fra i più ragguardevoli istituti di un regno civile e libero. 
Tropi>o scarsa stima farebbe della altrui dignità chi non 
ponesse alcuna ditTerenza fra una eletta classe d’ impiegati, 
i quali abbiano l’onore e il dovere di riferire intorno all’opera 
da essi condotta o diretta con particolare sollecitudine, ed 
una classe d’impiegati che fossero ridotti all’oscura fatica di 
rivedere cifre e di preparare rapporti a nome di un consi- 
gliere, al quale si riservassero le parli di relatore e di 
giudice. 

Se fosse possibile ai consiglieri di occuparsi direttamente 
deir esame dei singoli conti e di ordinarne e discuterne la 
relazione, non sarebbe tolta ogni obbiezione. La responsabi- 
lità morale non sarebbe una finzione, e la qualità di relatore 
non farebbe contrasto alla coscienza del giudice. Ma il campo 
sarebbe forse pienamente libero alla discussione ed alla 
contraddizione dei suoi colleghi, come sarebbe libero verso 
un relatore il quale essendo l’uomo dell’arte, e non avendo 
modo di prendere la rivìncila sopra alcuno de’ suoi oppositori, 
avrebbe lo stimolo dell’ onore senza il prestigio dell’ inamo- 
vibilità? Chi crederà specialmente in certe condizioni, e con 
tanta mollipiicìtà di cure e di affari, chi crederà che i per- 
sonaggi chiamati a comporre la corte’ dei conti, avrebbero 
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potalo compiere con eguale convenienza, con eguale soddi- 
sfazione e con eguali guarenligio l'opera proposta pei ragio- 
nieri? Alla loro responsabilità per la vigilanza, pel sindacalo 
e pel giudizio sarebbe forse stala poca cosa raggiungere 
anche la responsabilità della ragioueria e del riferimento? 
Due responsabililà abbastanza determinate per l’indole delle 
operazioni, non valgono forse meglio di una responsabilità 
indelerrainala se non illusoria? fi poiché una corte dei conti 
senza ragionieri non cadeva nel pensiero di alcuno, a che 
inalarne il titolo, rinunziando ad una parie di quei servigi 
che erano in grado di rendere con maggiore responsabilità 
nell’ usalo sistema? 

Non è poi vero che si vengano a formare, anche nella 
corte dei conti, due categorie di giudici, l’ una pel riscontro 
e l’altra per la revisione. Non è vero che la corte dei conti 
abbia un solo mandalo, per l’esercizio del quale non si 
richiedano diverse disposizioni, cautele ed attitudini. Ma è 
verissimo all’ incontro che quella suprema magistratura é 
costituita dai consiglieri della corte, i quali appunto si ripar- 
tiscono in più sezioni per la diversità delle ingerenze, radu- 
nandosi poi insieme quando occorra deliberare unitamente. 
£ verissimo che i ragionieri hanno volo negli affari da essi 
riferiti ed ove sieno chiamati come supplenti; ma ciò pro- 
cede dalla qualità dei casi-, dagli ordini dell’istituto, dalle 
condizioni e dall’ agevolezza del servigio. £ verissimo ancora 
che la distinzione degli uftìzì di riscontro e di revisione 
meglio conferisce all’esame delle cose, alla scoperta del- 
l’errore, alla sincerità dei rapporti, alla indipendenza dei 
giudizi. 

Nè basterebbe il soggiungere che sarebbe dato di con- 
seguire l’intento medesimo eolie sezioni interne. O si crede 
che la corte dei conti abbia una sola ingerenza, e l’argo- 
mento delle sezioni interne sarebbe buono per gli usi della 
burocrazia, ma non avrebbe nulla di approprialo ad un si- 
stema composto di due parti armonizzanti fra loro, anziché 
disparate e confuse. 0 si crede che di queste due parti si 
componga veramente il sistema della corte dei conti, ed 
allora l’argomento delle sezioni si collega colla ragione di 
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HD principio, dal quale il prinao disegno di leg^e, al pari della 
legge del 1889, lasciava dedurre le logiche conseguenze. 

Non si vuole per questo contraddire a chi opinasse che 
in on piccolo stato, dove il numero più ristretto degli atTari 
rendesse meno opportuna la divisione dei lavoro, e più effi- 
cace e sicura una 'iidUiediala vigilanza ed ingerenza, non 
fosse imitabile resempfe dèl^elgio, tenendosi però nel dovuto 
conto la diversità delie tradizioni e dei melodi. Quando si 
tratta di guarentigie costituzionali poco o nulla monta il 
riguardare alla maggiore o minore estensione di un regno. 
Bla le guarentigie costituzionali sono riposte nella natura del 
sistema assai piò che nei modi dell’ applicazione, purché si 
raggiunga il medesimo intento. F.a diversità delle tradizioni 
e dei melodi, non è poi da trascurare, allorché le une e gli al- 
tri non facciano contrasto ai nuovi ordinamenti civili e politici. 
È un fatto che le corti dei conti degli antichi stati d’Italia 
furono composte in modo da formare dell’ ordine dei ragio- 
nieri, con diverso nome chiamali, un ordine distinto, il 
quale ha acquistato diritto ad una particolare osservanza. 
Vorremo noi (si chiedeva) farli discendere moralmente dal 
loro grado con danno del servigio, o collocarli in aspettativa 
con danno della finanza? 0 si provi che il loro magistero é 
incompatibile collo spirilo delle rinnovale istituzioni, o si 
noanlengano nel grado che più naturalmente ad essi compete. 
La prima cosa non é mai stala alfermata, e non si potrebbe 
affermare da chicchessia; e la seconda non venne dinegata 
fuorché per la qualità del titolo e pel modo di esercitarlo. 
Queste ragioni trionfarono senza nuove difficoltà e nuovo 
contrasto, e la corte dei conti, oltre al presidente e ai due 
presidenti di sezione, riesce composta di dodici consiglieri 
anziché di quindici, ed i ragionieri hanno voto deliberativo 
negli affari dei quali sono relatori. 

Maggiori difficoltà e più forti contrasti s’ incontrarono 
in riguardo alla istituzione del procuratore generale. Il pub- 
blico ministero presso la corte dei conti (diceva il primo 
progetto) sarà rappresentalo dal procuratore generale o dal 
suo sostituto. Il pubblico ministero presso la corte dei conti 
per gli affari di sua giurisdizione contenziosa (diceva il 
■AHT1I11LU. — 3. 9 


ùigiti^E'J by Googic 



98 


DEI,L\ CORTE DEI CONTI. 


secondo progetto) sarà rappresentato dal consigliere meno 
anziano. La diflerenza non era nelle parole e nella forma, 
ma nella realtà e nella sostanza. La soppressione del procu- 
ratore generale e del suo sostituto, in luogo del quale si 
sarebbe chiamalo un magistrato inamovibile, non era la sola 
differenza, onde il nuovo progetto dal precedente si di|>artisse. 
Da questo le ingerenze del pubblico ministero si estendevano 
anche fuori dell’ordine contenzioso, e da quello si restrin- 
gevano entro ai limiti della giurisdizione contenziosa. 

Con opinioni piuttosto diverse che opposte, si venne però 
da ogni parte alia conclusione che presso la corte dei conti 
r ufficio del pubblico ministero fosse necessario. L’ istituzione 
di un procuratore generale fu dai più vigorosi contradditori 
combattuta non tanto per sé medesima, quanto per I’ altezza 
del grado a cui egli sarebbe stalo levato al pari del primo 
presidente della corte; per l’importanza che parve minacciosa 

0 soverchia ad esso attribuita; per gli aggravi e pei conflitti 
che ne sarebbero derivati maggiori dei vantaggi e dei servigi 
sperali. Gli uni volevano abolito l’ ufficio del procuratore 
generale, mossi dai desiderio che la indipendenza della corte 
e la sincerila delle guarentigie richieste dai nuovi ordini 
rappresentativi, non fossero mai esposte nemmeno al più 
lontano pericolo o sospetto. Gli altri lo volevano conservalo, 
sostenendo che rindipendenza di una corte inamovibile non 
è menomala e che l’ efficacia delle guarentigie costituzionali 
è accresciuta dall’ operosità e dalla sollecitudine di un ma- 
gistrato amovibile, il quale rappresenti un governo respon- 
sabile, intenda all'osservanza della legge e propugni gl’inte- 
ressi e i diritti dello stalo. 

È fuori di dubbio che nel primo progetto le attribuzioni 
del procuratore generale si allargavano oltre ai limiti con- 
sueti. Ma, posto il sistema di una corte nominata dal potere 
esecutivo ed irrevocabile, si cercò modo di prevenire i più 
lontani pericoli della immobilità o di altri inconvenienti; 
si cercò modo di conciliare colla indipendenza della corte 
la responsabilità dei ministri. Quindi la costituzione mollo o 
troppo vigorosa del pubblico ministero da un lato; quindi 

1 sospetti ed i timori che avrebbero indotto dall’ altro lato 
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ad abolire il procuratore generale, mantenendosi il sistema 
di una corte coll’elezione governativa. Nel primo progetto 
fu accollo il dubbio che una magistratura indipendente e 
perpetua, scelta dal governo a vigilanza del governo, avesse 
potuto opporre una forza d’ inerzia senza responsabilità e 
senza riparo ad un ministero responsabile anche del fallo di 
quella; perciò s^ accolsero quegli espedienti i quali furono poi 
reputali meno conformi alle regole comuni. 

Riducendosi l'ufficio del procuratore generale alle con- 
dizioni proprie del pubblico ministero in una corte dei conti, 
la quale abbia le migliori condizioni di vigorìa, di alacrità e 
d’indipendenza, sarebbe stato meno utile ed opportuno il 
tenerlo levalo in altissimo grado. Ma coll’ animo meglio 
disposto a tutti i temperamenti più conciliativi, non sarebbe 
stalo possibile di consentire all’assoluta abolizione del pro- 
curatore generale. La corte ha sui conti degli agenti ammi- 
nistrativi una Vera giurisdizione conlenzio.sa. Il principio 
della pubblicità è concordemente accettalo per le sue discus- 
sioni. Essa decide fra l’agente della pubblica amministrazione 
e lo stalo, pel quale il governo, come custode della pubblica 
amministrazione, ha interessi da tutelare c diritti da difen- 
dere con incontrastala responsabilità. L’agente dello stalo 
potrà sostenere le sue ragioni in giudizio, e lo stato non 
potrà contraddirgli, facendosi rappresentare da un suo man- 
datario col titolo di procuratore generale? Se l’istituzione 
del pubblico ministero è di buon grado accolla nei tribunali 
ordinarli per vegliare all’ osservanza delle leggi, si crede- 
rebbe forse meno giustificala, quando a tale uffìzio si aggiun- 
gerebbe pur quello di rappresentare la parte maggiormente 
interessata nel giudizio? 

11 secondo progetto determinava al pari del primo in 
quali casi il giudizio poteva essere inizialo per istanza del 
pubblico ministero. Ma sarebbe forse stalo miglior consiglio il 
rimettersi per ciò ad un consigliere che appartiene al magi- 
strato giudicante, di quello che ad un procuratore amovibile 
nominato dal governo responsabile di qualunque ritardo? 
Dal secondo progetto non meno che dal primo risultava come 
le decisioni della corte potevano essere impugnale con rimedi 
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straordinari, lanlo dall’agente della pubblica amministrazione, 
quanto dal pubblico ministero. Sta bene; ma sarebbe forse 
riuscito più conveniente e decoroso, più logico e comportabile 
che le decisioni della corte si fossero iinpognate da un con- 
sigliere della corte,anzicbèdal rappresentante degli interessi, 
dei diritti e delle leggi dello slato? 

Il secondo progetto al pari del prime ^metteva il ri- 
corso per annullamento soltanto in riguardo all’eccesso di 
potere ed alla incompetenza per ragione di materia, ed esclu- 
deva i casi di violazione della legge e delle forme. L’istitu- 
zione di un pubblico ministero non era quindi anche più 
imperiosamente raccomandata e richiesta da ragioni di or- 
dine pubblico? Il rappresentante della legge può innanzi 
lutto prevenire quei ricorsi, provocando i prìncipii regolatori 
della competenza e dei poteri. Può inoltre vigilare alla os- 
servanza delle leggi e delle forme con tanta maggiore solle- 
citudine, quanto maggiore sarebbe lo scoAcio di lasciarne 
libera e senza riparo la violazione. Cosa non degna di un 
civile istituto sarebbe I’ affermare con solennità: io nego 
qualunque ricorso per leggi e forme violale, e di più escludo 
qualunque vigilanza indirizzala ad impedirne la viola- 
zione. 

A chi allegasse l’esempio del Belgio si risponderebbe, 
che appunto nel Belgio i decreti della corte dei conti pos- 
sono, per violazione di forma odi legge, essere deferiti alla 
corte di cassazione. Si risponderebbe ancora che una ragione 
storica può spiegare la mancanza del procuratore governativo 
nella corte de’ conti di quel regno. Il Belgio, appena ebbe 
ricuperata la sua indipendenza, provvide a quella instituzione. 
Nei primi giorni della emancipazione di un popolo è natu- 
rale una certa diftldenza verso i rappresentanti dei potere. 
Il congresso nazionale belgico non àmilò la legge francese, 
ed adidando l’uflìcio del pubblico ministero ad un consigliere 
della corte, pose la riserva che il decreto fosse dopo due 
anni riveduto. E se il decrtsto del 1830 fu confermato nel 
1816 non è da dire per ciò che la quistione del procuratore 
generale trascorresse inavvertita. Ad altro tempo si propose 
di rimettere la discussione, perchè un nuovo studio rendesse 
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convinti della necessità e della convenienza di avere nella 
corte dei conti un procuratore generale. Un consigliere non 
essere veramente acconcio alPuffìcio del pubblico ministero 
e potersi trovare nella condizione di sostenere le istanze del 
governo contro quegli spiriti, ai quali per l’ordinario s’infor- 
mano le risolutig^della corj,^^ Il ricorso in cassazione essere 
conceduto sollanre pglt agenti dello stalo, quantunque per 
l’interesse dello stato e pw l’integrità delle leggi di finanza, 
ogni giorno applicate dalla corte fosse da concedere allo stato 
medesimo un ricorso, il quale non potrebbe essere esercitato 
con una vigilanza non interrotta, fuorché da un ufticiale del 
pubblico ministero. 

La ragione storica, spiegando la mancanza del procuratore 
generale nella corte de’conli di un altro regno, non avrebbe 
giustificala l’abolizione del procuratore cenerate nella corte 
de’conti del regno d’Italia, dove le tradizioni degli antichi 
stati pienamente concordavano nell’ indurre a conservarlo. 

La ragione cosliluzionale e la civile pongono il suggello ad 
un sistema, il quale distingue le attribuzioni di un magistrato 
giudicante da quelle di un potere responsabile per gl’interessi 
contraddetti in giudizio, pei diritti dello sialo e per la osser- 
vanza della legge comune. 

'' Una ragione economica potrebbe ancora spiegare la 
differeuza dei sistemi. In una corte dei conti abbastanza nu- 
merosa, avuto riguardo alle condizioni dei luoghi e dei tempi, 
s’intende che, pel desiderio di un possibile risparmio, la no- 
mina dì un procuratore generale sia stata differita. Ma quale 
risparmio sarebbe stato possibile nei caso nostro? Col primo 
progetto si proponevano dodici consiglieri ed un procuratore 
generale col suo sostituto; col secondo si toglieva di mezzo 
il procuratore generale, ma si aggiungevano tre consiglieri, ^ , 
Mpprimendosi ad un tempo, più per l’apparenza del titolo e 
per la distinzione del servigio, di quello che pel carico della 
spesa, r ufficio dei ragionieri. Se un certo numero dì consi- 
glieri é necessario- per le attribuzioni della corte, un consi- 
gliere che rappresentasse il ministero pubblico, o sarebbe 
■sottratto all’ esercizio di quelle attribuzioni o verrebbe 
meno all’esercizio del pubblico ministero. 

9 - 
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I principali argoluenli allegali contro l' ufficio dei prò- ' 
ruralore generale, si possono ridurre ai scguenli; 

1.0 L’esame chela corte fa dei conti ad essa presentali, 
e la dichiarazione che ne resulta, non sono da paragonarsi 
coiio discussioni e coi giudizi dei tribunali ordinari. Davanti 
a questi le controversie fra io parti contendenti prendono 
occasione dai diritti rispettivi, i quali si vogliono collegati 
culla ragione delia legge e dei falli. Davanti alla corte dei 
conti la quislione é semplicissima, trattandosi di riconoscere 
il risultamento di cifre e la loro corrispondenza c regolarità. 

L’ ufiìciu di un procuratore generale sarebbe quindi superfluo, 
c l'interesse dello stato non richieilc alcuna maggiore tutela 

'' di quella che dall’ esame e dalle dichiarazioni di una corte 
indipendente e suprema gli viene procurala. 

2.0 L’ ufficio di un procuratore generale fu dimostrato 
inutile dall’esperienza in Piemonte, dove, nel corso di 
molli anni, appena Irò o quattro casi si presentarono nei 
quali occorresse di procedere contro agenti della pubblica 
amministrazione. Per casi tanto rari ed improbabili l’uf- 
ficio dis|>endioso di un procuratore generale non sembrava 
giustificaio, tanto più che un consigliere avrebbe sempre 
potuto farne (e veci con soddisfazione del servigio e con 
risparmio nelle spese. Nè sembrava da temere alcuna incom- 
patibilità, non essendo da credere che la qualità di consigliere 
fosse d’impedimento a fare quelle istanze, le quali dal pro- 
getto del senato furono rimesse al ministero pubblico contro 
i ritardi degli agenti e contro alcune decisioni della corte. 

3.0 l,a dignità della corte richiede che si proceda col 
massimo riguardo. D procuratore generale, se non fosse 
pienamente inutile per l’interesse dello stato, sarebbe peri- 
coloso per l'indipendenza della corte medesima, od almeno 
per la minore fiducia che nella sua indipendenza potrebbero 
avere coloro, i quali, vedendo intromesso un rappresentante 
del governo in una istituzione indirizzata ad esercitare una 
vigilanza sul governo, entrassero in sospetto di qualche 
pressione meno misurata ed imparziale. 

4.° 11 governo non ha bisogno di un procuratore per 
chiamare i propri agenti aU’adempimento dei loro doveri c 
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per difemlere i dirilli e gl’ interessi dello slafo. L’uffuio del 
procuratore generale sarebbe riposto nel vegliare all’ osser- 
vanza delle leggi. Nell’esaine e nelle dichiarazioni, che dalla 
corte si fanno in riguardo ai conti, il pericolo di violare le 
forme e le leggi e dì eccedere la competenza ed i poteri è 
tanto remoto da non meritare che per esso venga istituito un 
utfìcio di procuratore, o si tenga in minor pregio l’uffizio 
del pubblico ministero affidato ad uno dei consiglieri. 

Gli autori del nuovo ed ultimo progetto ritennero invece 
di avere ridotta la quistione alla maggiore possibile sempli- 
cità, restringendo l’ufficio del procuratore generale alla sola 
parte contenziosa, vale a dire, a quella parte medesima, nella 
quale anche nel progetto del senato fu riconosciuta la neces- 
sità del pubblico ministero. Ritennero che l’ufficio del pub- 
blico ministero ripugnasse dall’ufficio di raiigistrato giudi- 
cante ed inamovibile; che l’indipendenza e la dignità della 
corte non si adombrassero minimamente delle istanze e delle 
conclusioni di un procuratore generale negli ordini conten- 
ziosi, come non si credono adombrate l’indipendenza e la 
dignità dei tribunali ordinari negli ordini degli atfarì 
giuridici. 

La fatta esperienza avrebbe forse dimostralo, che il 
pubblico ministero abbia avuto troppo di rado occasione 
d’interloquire? Prima di lutto una prova speciale e tempo- 
ranea non quadra con un sistema generale e permanente. 
K meno vale ancora una prova negativa, la quale avrebbe 
alla sua volta bisogno di una prova positiva. Il giudizio della 
corte, sia che assolva o che condanni, è sempre un giudizio 
nei termini del suo sindacato contenzioso e giuridico. Se non 
vi fosse stato nemmeno un caso di condanna, i casi delle 
requisitorie,. delle Conclusioni e dei ricorsi sarebbero pur 
sempre da prevedere. Se questi casi fossero mancali per 
l'addietro, le ragioni della mancanza potrebbero essere stato 
diverse. Ma supponendo ancora che mancassero le ragioni 
delle requisitorie e dei ricorsi, è fuori di dubbio che l’ argo- 
mentare dal fatto al possibile, al normale, all’ assoluto, 
conduce spesso in abbaglio. 

Si è affermalo, a cagione di esempio, che negli ultimi 
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anni non erà accaduto di registrare alcun oriihe 4li pag»>- 
mento con riserva. Ma si è forse concbioso che l’i^me per 
la registrazione preventiva sì riducesse ad una vana fortttalfld 
0 che tutti gli ordini di pagamento fossero in perfetta regallf 
Di più, quando si tratta di queste é di altre leggi; che ai 
collegano cogli interessi generali; non ù sempre . lecllo éi 
conchiudere dall’esperienza d| alcune. p^^ifeie ìlaIiane-«^ 
che possa e debba convenire al nuovo^..regno d’Itatta»^Ba 
complicazione degli affari si è acorcsciufà smisaratatÈnente, 
ed una evidente necessità sempre più forte incaica ~pei«llì6 
sia dato ad essi un impulso ordinalo e vigoroso. ì 

L’ uffizio del pubblico ministero esercitato da ÌBO preipg- 
ratore generale è antico in Italia. Dalla legge del ’3A<etld^Ì{|p 
1859, pubblicala nel Piemonte e nella Lombardia, quell’ uf- 
fizio si riservava per un maslro ragioniere, il quale sarà stMó 
pienamente in grado di adempiere il suor doppio Inandato. 
Ma ciò non avrebbe bastalo a troncare, e mollo meno a 
sciogliere una quislione, la quale naturalmente si riconduceva 
a queir ordine di principii, di fatti e di servigi che ne rac- 
comandavano la più opportuna e necessaria, e nello stesso 
tempo la più logica e legale applicazione. A torlo vennero 
alcuni affermando che un procuratore generale -nominato dal 
governo offenderebbe l’indipendenza della corte dei conti. 
Il procuratore nominalo dal governo non offende la indipen- 
denza della corte mentre interviene a discutere innanzi ad 
essa soltanto pei giudizi contenziosi fra lo stalo ed i suoi 
agenti; ma corrisponde alla responsabilità dei ministri, la 
quale rimarrebbe vana e delusa qualora non avéssero'modo 
di farsi rappresentare a difesa degli interessi e dei diritti 
della pubblica amministrazione. L’ufficio del pubblico mini- 
stero venne quindi dalla legge attribuito ad un procuratore 
generale per rispetto ad un principio di ordine giuridico, 
l’evidenza del quale apparve ai più ritrosi meglio comprovala 
dalla facoltà riservata per ora alla corte, di giudicare delle 
pensioni. - . . 
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§ 5. — Attribuzioni di ordine costituzionale 
e contenzioso. 


Quali sono' le attribazioni della corte dei conti? Essa ha 
un nfBcio di vigilanza e di revisione delegato dal parlamento 
ed un nftìcio conferito dalla legge pel giudizio dei conti resi 
dagli agenti della pubblica amministrazione. Esercita la sua 
vigilanza ordinaria,, riscontrando colle leggi del bilancio gli 
ordini di pagamento; riscontrando colle leggi e coi regola- 
menti amministrativi gli atti che si riferiscono a riscossioni 
od a spese, a spese immediate o successive, e quindi a nomine, 
stipendi, emolumenti e pensioni; riscontrando la regolarità 
delle cauzioni prescritte e i titoli pei quali vengono ristrette, 
trasferite o sciolte. Dna vigilanza non ordinaria le veniva 
confldata tanto dal primo quanto dal secondo progetto di 
legge sui decreti reali, qualunque ne sia V obbielto. Registra 
gli atti 0 senza riserva, o con riserva, secondo i casi; e lad- 
dove non occorra la registrazione, prende nota delle irrego- 
larità che le accadesse di scoprire, riferendone ai ministri. 

Il titolo delle attribuzioni riesce convenientemente 
ripartito in questi capitoli: l.u disposizioni generali; 2.» ri- 
scontro delle spese; 3.o vigilanza sulla riscossione delle en- 
trale, e sui valori in danaro o in materie; 4." vigilanza sulle 
cauzioni; 6.» esame del conti dei ministri; 6.° giudizi sui 
conti degli agenti deiramminislrazione. Oltre le attribuzioni 
conferite dalla nuova legge, la corte dei conti esercita tulle 
quelle altre che le sono conferite da leggi speciali, come 
avviene, a cagione di esempio, pel debito pubblico e per la 
cassa dei prestili e dei depositi. 

Tulli i decreti reali, qualunque sia il ministro dal quale 
emanano, sono presentati alla corte, perchè vi apponga il 
visto e ne faccia registrazione. Essa registra senza riserva 
gli atti e decreti riconosciuti conformi alle leggi ed ai rego- 
lamenti, e in caso diverso registra con riserva se il consiglio 
dei ministri crede di dover persistere negli atti o decreti 
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sottoposi! alla registrazione. Le ingerenze della corte riescono 
defìnile ed ordinale in modo da richiamare l’altcnzione dei 
ministri sopra gli alti non riconosciuti conformi alle leggi ed 
ai regolamenti senzachè la loro azione e la loro responsabilità 
ne vengano punto menomale. La responsabililà dei ministri 
non viene mai meno in qualsiasi caso per effetto della registra- 
zione e del visto della corte. Questa ha per altro il diritto di 
chiedere le notizie e i documenti che le occorrono per l’eser- 
cizio delle sue attribuzioni. 

Non tulli gli alti si trasmettono alla corte col fine della 
registrazione, la quale le offre opportunità di esercitare in 
larga parte la sua vigilanza a servigio del parlamento e 
dello stesso governo. Gli alti, che si riferiscono alla riscos- 
sione dello entrate, ai valori delle casse ed ai conti dello 
stato, sono trasmessi alla corte, la quale non li registra; ma 
deve avere l'adito aperto a dimostrare le irregolarità che 
avesse trovate neH’esaminarli. Ond’é che essa prende nota 
di tutte le infrazioni alle leggi ed ai regolamenti del- 
Tamministrazione dello stalo che lo occorre di avvertire nel 
compiere le sue attribuzioni e ne dà avviso ai ministri. Col- 
legati questi due termini colla relazione da farsi al parla- 
mento, non fa mestieri di soggiungere come in qualunque 
caso, anche più straordinario ed improbabile, le richieste del 
parlamento possano avere una pronta soddisfazione. Ed anzi, 
afBnchò le occorse osservazioni e riserve troppo tardi non 
si rechino a notizia di esso, è prescritto che entro il mese di 
gennaio di ogni anno la corte ne trasmetta l’elenco ai pre- 
sidenti delle due camere. 

Il disegno di legge già presentato, ma non discusso, per 
la amminislfazione del pubblico denaro e pei conti dell’era- 
rio, dopo aver postoli principio che gli ordini di pagamento 
sono soggetti al riscontro preventivo della corte dei conti 
0 de’ suoi delegali, determina per quali titoli di spese uno 
anticipalo confronto non sia richiesto. Quanto importi 
di conciliare la regolarità dell’ amministrazione colla mag- 
giore semplicità e speditezza del servigio, è cosa troppo 
evidente per sé medesima. Gol progetto relativo all’istituzione 
della corte dei conti non si doveva discutere nè di quel 
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principio nè della sua applicazione. Non si doveva indagare 
quali cautele fossero da prendere, perchè le guarentigie 
ripromesse dal riscontro delle spese colle leggi del bilancio 
non rimanessero deluse dalla facoltà dei crediti straordinari 

0 suppletivi. Non si doveva indagare quali riforme potessero 
tornare utili ed opportune in quei regolamenti, i quali molti- 
plicassero senza ragione,: ed anzi con danno pubblico e pri- 
vato, gl'imbarazzi, i dìspèffdi ed i ritardi. 

L’ufQzio del riscontrare si collegherebbe con quello 
del rivedere in guisa che entrambi si aiutassero a vicenda. 
Qui accade di considerarli soltanto nei loro rapporti colla 
legge sulla corte dei conti e non coll’altra sulla contabilità 
dello stalo, lila quella sarebbe il compimento di questa. La 
contabilità legislativa, come venne talvolta chiamala, pre- 
cede nel concetto logico la vigilanza delegata dal parla- 
menlo;e quindi i due schemi di legge si presentavano insieme, 
e sarebbe sialo desiderabile che insieme si discutessero. 

Il riscontro delle spese si riferisce ai contratti, alle no- 
mine, ai trasferimenti, alle promozioni, agli stipendi, alle 
pensioni , alle indennità. Lasciamo per ora da parte le pen- 
sioni, notando che nel progetto del senato si aggiungevano 

1 ireMamenli di aspellaliva. Dal riscontro preventivo rimane- 
vano sottratte le indennità o retribuzioni concedute per 
una sola volta, purché la somma non eccedesse le 2,000 lire. 
Si rimette alla lesge sulla contabilità dello stato il deter- 
minare t casi , nei quali la registrazione ed il visto, debbono 
precedere il pagamento, ed i casi nei quali possono a quello 
succedere. Posta la regola generale della registrazione, si di- 
stingue il riscontro preventivo dal successivo ; distinzione 
molto importante per non lottare fra gli estremi della se- 
verità e della impotenza. Applicandosi il primo a qualsivo- 
glia decreto , il secondo sarebbe meglio riservalo principal- 
mente alle spese ordinarie e comuni; tanto più se giovasse com- 
prenderle in ruoli complessivi, o delegarle ad ullìci provinciali 
od eseguirle in condizioni e circostanze determinate. La re- 
gistrazione ha per Gne, non già di correggere ed emendare le 
forme, ma d’impedire gli arbitrii, i quali possono avere sufG- 
ciente c valido ritegno dalla certezza di essere svelati a tempo. 
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La corte vigila perchè le spese non superino le somme 
slanziate nel bilancio, e queste si applichino alle spese pre- 
scritte; perchè non si faccia trasporto di somme, non con- 
sentilo per legge, e perchè la liquidazione ed it pagamento 
delle spese sieno conformi alle leggi ed ai regolamenti. « Se 
la corte non riconosce conformi alle leggi ed ai regolamenti 
gli atti e decreti che le vengono- presentali, ricuserà il suo 
vislo, e, non rimanendo convinlh delle ragioni recate dal 
governo, apporrà il visto con riserva. » Questo concetto viene 
significato in modo da convertire in norma assoluta,per lotti 
gli alti e tutti i decreti, una prescrizione che era limitala ad 
alcuni di essi. Porgendosi per tal guisa occasione al geveme 
di rinnovare l'esame degli alti e dei decreti, i quali non 
apparissero conformi alle leggi ed ai regolamenti, la aoa 
libertà d’azione non è minimamente impedita. Era però nfr> 
cessarlo di chiarire se il rifiuto e la riserva della corte 
avessero dell’obbligatorio o del facoltativo. ^ 

Si potè credere coll’antica legge che le spiegazioni date 
non già per togliere, ma per giustificare una irregolarità più o 
menu grave, bastassero per dispensare la corte da ogni riGuto 
e da ogni riserva. Ma dalla nuova legge è posto in chiaro che 
la corte colla sua registrazione senza riserva, riconosce che un 
atto è conforme alle leggi ed ai regolamenti, e registrando con 
riserva dichiara che quella conformità non è stala ricono- 
sciuta e comprovala. Nulla adunque di facoltativo nell’uno e 
nell’ altro caso di registrazione. Al giudizio del parlamento 
appartiene il resto, poiché al solo parlamento appartiene di 
accogliere quelle ragioni, che un ministero responsabile sia 
in grado di rendergli, per dimostrare la convenienza o la 
necessità del suo operato. La forma più risoluta e precisa, 
alla quale si è data la preferenza, non lascia temere di ona 
interpretazione ondeggiante ed incerta. 

Stante il principio che la corte dei conti non ha e non 
può avere alcuna ingerenza nell’amministrazione attiva, 
ed ha ufGcio di vigilarne la regolarità, sembrò che la sua 
vigilanza sulle riscossioni delle entrale, sui valori delle casse 
e sui magazzini dello stalo richiedesse che le fossero indiriz- 
zali i ragguagli e rapporti relativi, ma non richiedesse e non 
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consentisse che essa medesima procedesse direttamente a 
visite ordinarie o straordinarie. Tale ingerenza è propria del 
potere esecutivo, il quale per esercitarla come e dove occorre 
non avrà certamente bisogno che la corte dei conti s’infram- 
metta nel fatto suo, ne dimezzi la responsabilità ed aggiunga 
nuove ruote al carro, già abbastanza complicato e grave, 
della pubblica amministrazione. Col primo progetto era pia- 
ciuto di allargare le attribuzioni della corte dei conti, per le 
cose ora accennale se ne sarebbe affidalo l’adempimento al 
procuratore generale, vale a dire ad un rappresentante go- 
vernativo. La ragione del principio, al quale la corte dei 
conti s’informa nel suo ufTicìo.di vigilanza, e la ragione del 
mandato conferito al procuratore generale, indussero a sop- 
primere gli articoli meno confacenti alla natura ed al fino 
della istituzione. 

^ Sono sottoposti al visto della corte gli atti coi quali 
si approvano, si restringono, si trasportano o sì cancel- 
lano le cauzioni , e sono trasmessi alla medesima i pro- 
spetti delle riscossioni e dei pagamenti, i conti delle casse 
ed i rapporti concernenti a qualsivoglia gestione ammini- 
strativa. L’esame dei conti dei ministri e il giudizio intorno al 
conto degli agenti della pubblica amministrazione vogliono 
essere in modo distinto ricordati, riferendosi il primo ad un 
sindacato che precede, illumina e prepara il volo delle ca- 
mere, e riferendosi il secondo ad una decisione presa con 
facoltà contenziosa anziché amministrativa e politica. Ma 
dobbiamo innanzi tutto toccare dell’altra facoltà per la 
quale alla corte dei conti venne dato di liquidare le pensioni 
e di giudicarne in modo definitivo. 

Anche pei decreti delle pensioni si richiedeva il visto 
della corte, e la corte le registrava con riserva, qualora non 
le avesse riconosciute conformi alle leggi. Ma la responsa- 
bilità dei ministri per un errore involontario non gioverebbe 
a riparare il danno che dalle pensioni irregolarmente con- 
cedute deriverebbe allo stato. Se il danno fosse indebito da 
una parte, vi sarebbe un diritto acquisito daH’alIra; da 
quella parte l’errore non porgerebbe argomento ad una scusa 
legittima, e da questa alla buona fede si aggiungerebbe un 
]ii;inTiRiLt.t. — 3. 10 
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Cilolo lesale per confermare una lesittima aspettativa con- 
vertita in un fatto compiuto. Questo sconcio non è da te- 
mere, rimanendo sospesa la spedizione dei decreti finché 
la corte dei conti non abbia apposto il suo visto senza riserva, 
e riconosciuta per tal modo la regolarità della pensione. 

Un altro sconcio s’incontrò invece più volte coH’antico 
sistema , rimandandosi decreti regii perchè fossero corretti 
e rifatti. A ciò s’intese di provvedere cogli espedienti, dei 
quali il primo progetto rendeva testimonianza. Ma gli espe- 
dienti , mentre non lasciano vedere o lasciano dimenticare 
le contraddizioni che vengono tolte, lasciano vedere o non 
lasciano dimenticare quelle che rimangono. Col primo pro- 
getto si trasmetteva alla corte la proposta delle pensioni 
perchè rendesse manifesto il suo avviso; c siccome un mi- 
nistero responsabile sarebbe sempre stato libero di altbn- 
tanarsi da quel voto, cosi era ordinato che anche il de- 
creto definitivo si trasmettesse alla corte, la quale avrebbe 
registrato con riserva se avesse creduta offesa la legge nel 
principio 0 nell’ applicazione. 

Cessava per tal modo ogni pericolo di errore involontario, 
cessava- la contraddizione fra una vigilanza postuma e un 
danno permanente e irreparabile. Ma non è da dissimulare 
che quel parlilo faceva temere di una nuova contraddizione, 
quasi che il mandato della corte dei conti si tramutasse 
dapprima in uffizio consultivo contro l’indole sua, per esserle 
poi restituita una facoltà censoria, la quale avrebbe potuto e 
quindi dovuto esercitarsi anche contro un decreto in lutto 
conforme al suo volo precedente. Nuove complicazioni e 
nuovi rilardi.Ogni giorno, che si frapponga al riconoscimento 
di una pensione, può accrescere le angosce di una desolala 
famiglia, la quale ne attenda il suo unico e scarso mezzo di 
sostentamento. Non si tratta di una carità, ma di un diritto 
acquistalo con equivalente corrispettivo; ed anche la carità 
perderebbe e rinnegherebbe la sua virtù nativa, se al male 
non prevenuto arrecasse un tardo e lento rimedio. 

Ora è indubitato che se per la liquidazione delle pensioni 
si richiedesse dapprima lo studio dei ministri, i quali ne 
farebbero il progetto; indi lo studio della corte dei conti che 
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ne farebbe l’ esame pel tilolo e per la somma; poscia la deli- 
berazione del ministro, che porrebbe mano al decreto; ed 
infine la registrazione della corte dei conti per accertarne o 
contraddirne la regolarità, è indubitato che troppo tempo 
vanamente si perderebbe con gravi disturbi e giuste querele. 
A tutto ciò si aggiunga che sui reclami relativi alla liquida- 
zione delle pensioni pronunziava tn prima ed ultima istanza 
il consiglio di stalo ^ come risulta dall’art. 23 della legge ad 
esso relativa. Col secondo progetto si volle restringere l’uf- 
fizio della corte a registrare il decreto della pensione dopo 
averne riconosciuta la regolarità. 

Era possibile evitare con un sistema diverso i lamentati 
inconvenienti , od era forza di rassegnarsi ad un incon- 
veniente minore per non incorrere in altri maggiori? Sa- 
rebbe conveniente mettere in corso una pensione, la quale 
coll’esame del decreto fosse poi riconosciuta irregolare? 
La censura, che ne avesse meritala un ministro, gli avrebbe 
posto tale ritegno da raccomandargli ogni cautela e da ren- 
dere assai poco probabile e meno frequente il caso della 
temuta irregolarità? Ed un inconveniente di tulli gli altri 
maggior e non si avrebbe in un metodo, il quale col moltipli- 
care le precauzioni moltiplicasse gl’ imbarazzi, gl’ indugi, lo 
sofferenze ed i reclami? 

Si è ricordalo l’esempio del Belgio, ricordandosi ad un 
tempo che nell’opera legislativa l’altrui esempio non può 
essere invocalo a pretesto d’imitazione cieca e servile. Il 
decreto del congresso nazionale ordinava semplicemente che 
un registro delle pensioni fosse depositalo presso la corte dei 
conti, la quale prendendo ragione dai molivi, più che dagli 
articoli del medesimo decreto, volle esercitare un vero uffizio 
di riscontro che le fu più volle contrastalo. Quel riscontro si 
faceva con mollo, e fors’ anche (per quanto ne fu detto) con 
eccessivo rigore. Il governo nel suo disegno di legge discusso 
nel 1846 tacque di quel riscontro, ma la Commissione della 
Camera lo propose e la Camera l’approvò, es.sendosi rimasti 
contenti di estendere alle pensioni il riscontro esercitalo per 
gli ordini di pagamento. Non si creda per questo che tras- 
corre.s.ec inosservata la discrepanza fra la guarentigia voluta 
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ed il fallo compilo, non già con un solo pagamento, ma 
coir obbligo di pagamenti vilalizi. Nè si mancò di proporre 
che le pensioni non fossero legali fuorché quando avessero 
avuto il visto della corte, la quale dai documenti giustifìcativi 
avrebbe riconosciuto se fossero stale conferite in conformità 
colle leggi. 

A questa norma si corrispondeva, almeno in parte, fra 
noi, ma con imbarazzi e ritardi incomparabili nella pratica 
rendendosi operative le pensioni dopo che ne fosse stalo 
registrato dalla corte il relativo decreto. L’articolo 14 della 
legge del 30 ottobre 1839 ricorda come i regi decreti di 
liquidazione amministrativa delle pensioni di ritiro o di riforma 
a carico dello stato, e sussidi a vedove ed orfani, si trasmettes- 
sero alla corte coi relativi titoli per la sua registrazione, ed ove 
fossero oceorse osservazioni in contrario ed i ministri insistes- 
sero da un lato, e lavarle dall' altro non fosse paga degli avuti 
riscontri, essa registrava con riserva. Chi rimanesse contento 
alla lettura di quell’articolo della legge nel i839 avrebbe ra- 
gione di credere che il primo progetto sottoposto alla ca- 
mera dei deputali si allontanasse in questa parte dal sistema 
vigente nel Piemonte, e che dal secondo progetto si facesse 
ritorno o piuttosto si recasse una nuova conferma al sistema 
medesimo. Ma chi proceda più innanzi nell’esame delle 
cose rimarrà convinto che appunto nel contrario è riposta la 
verità. 

Appena pubblicata la legge del 1839, si ordinò per de- 
creto che i ministri trasmettessero i loro progetti di liqui- 
dazione alla corte dei conti, accompagnandoli con tutti i 
necessari documenti giustifìcativi. Si volle con ciò pre- 
venire un pericolo al quale troppo di frequente sarebbero 
stati esposti i regi decreti per le pensioni. Certo è che men- 
tre si toglieva questa difficoltà un’altra assai grave ne ri- 
maneva, avuto riguardo alle norme diverse di liquidazione 
secondo le diversità dei luoghi, dei tempi e delle leggi rela- 
tive. « Troppo lungo e poco opportuno riuscirebbe il qui 
riferire le dubbiezze e le discussioni, alle quali diede ar- 
gomento la giusta applicazione delle regole finora vigenti 
nelle varie parli del regno, in fatto di pensioni dì riposo; 
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perocché giova sperare che sifTatla diflbrmilà non abbia a 
durare lungamente, e meglio converrà che 4e proposte di 
migliori ed uniformi disposizioni sieno fatte, in seguito ad 
apposito e profondo studio, da chi ne abbia incarico. I.,a corte 
dei conti si limita a manifestare vivo desiderio che una legge 
generale sulle pensioni di riposo e sugli assegnamenti di 
aspettativa non tardi a far cessare una diversità di tratta- 
mento che è troppo grave perchè non riesca assai rincresce- 
vole e spesse volte ingiusta. » * 

Per l’esattezza storica riesce con eió dimostrato che il 
primo progetto non proponeva un sistema nuovo, ma confer- 
mava il sistema vigente. Per una esattezza anche maggiore 
non è da tacere che quantunque nel progetto del senato più 
non apparisse l’articolo relativo alla liquidazione delie pen- 
sioni, tuttavia non risultava che fosse stato preso alcun partito 
per accettarlo o per sopprimerlo. E perchè quest’ ultima av- 
vertenza non rimanea frantesa, diremo che mentre una 
camera ha diritto di ritiutare una proposta accettala dall’al- 
tra, il suo rifiuto (leve risultare da un volo espresso c non 
già da una tacita interpretazione. Il senato non volava la 
soppressione degli articoli, i quali nel primo progetto accolto 
dalla camera elettiva si riferivano al metodo proposto per 
liquidare le pensioni. Di ciò non si accòrse un critico imper- 
malito, il quale, imbizzarrendo contro il sistema prevalso 
nella camera elettiva, mostrò di ritenere più che inopportuna 
e vana quell’ avvertenza, onde col più delicato riserbo si 
accennava ad un titolo incontrastabile di nullità. 

Ma lasciando le forme, e guardando alla sostanza ed al 
fine del nuovo sistema « a molle gravi e delicate quistioni si 
apre il campo pel modo di riconoscere e liquidare il diritto 
delle pensioni. Una legge speciale ed uniforme dovendosi 
presentare al parlamento su tale materia, si disputò se fosse 
opportuno ed anzi necessario il riservare perla legge mede- 
sima quelle quistioni di principio, di metodi e di applicazione, 
le quali, toccale prima del tempo, avrebbero potuto deviare 
dal loro indirizzo. Nella legge organica della corte dei 
conti avrebbe bastalo che anche pei decreti relativi alla ' 

* OsstrvazioDi della Corte dei conti relative all’eaerciaio del ISSO. 
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liquidazione ed al riconoscìmenlo delle pensioni si ponesse 
r obbligo del riscontro e della registrazione. ,n 

Si considerava da un lato che, trattandosi della corte dei 
conti e delie sue attribuzioni, era opportuno e necessario il 
determinare se quella che si riferisce alle pensioni, fosse 
da comprendere o da escludere. Un sentimento di giu- 
stizia e di umanilÀ doveva indurre a troncare gli indugi, i 
quali condannano ad una aspettazione prolungata o delusa 
chi non può senza grave oflesa aspettare- che gli si renda 
la ragione dovuta, Oj^uando ne rimanesse , frustrato mal po- 
trebbe 0 saprebbe, per la condizione dei luoghi e per altre 
difficoltà, muovere reclamo in prima ed ultima istanza al 
consiglio di stalo. Quindi si raccomandava concordemente, 
che una legge sulle pensioni fosse al piò presto presentata, 
augurandosi che la comunanza dei principi! non andasse di- 
sgiunta dalla speditezza dei metodi nell’applicazione. 

Dall’altro lato si obbiettava che non cadeva in acconcio 
di sciogliere , e non conveniva di pregiudicare colla legge 
sulla corte dei conti quelle quistioni, le quali avrebbero po- 
tuto essere sciolte diversamente secondo la diversità dei si- 
stemi. Attribuendosi alla corte una facoltà consultiva, non 
si toglievano le complicazioni e le tardanze; attribuendosi 
una facoltà decisiva si derogava indirettamente alla legge 
sul consiglio di stalo. Ma pel desiderio che la legge orga- 
nica della corte dei conti non lasciasse alcuna incertezza 
intorno alle attribuzioni di questa, fu accollo il seguente 
parlilo, cioè che la corte liquidasse le pensioni ed in caso 
di richiamo giudicasse definitivamente in sezioni riunite 
colle forme prescritte per la sua giurisdizione contenziosa. 

Con ciò non si veniva a troncare alcuno dei rapporti 
prestabiliti fra gli uffici della corte e quelli del ministero, 
ad impedire il miglioramento degli ordini interni, a preclu- 
dere la via a quelle riforme, delle quali era riconosciuta la 
necessità e l’urgenza. S’intendeva invece con ciò a togliere 
il dubbio sulle principali attribuzioni della corte ed a rispar- 
miare imbarazzi e ritardi. Cessava l’ ingerenza del con- 
' siglio. di Stato, ma cessava ancora l’ inconveniente di rimel- 
téré'ad un consiglio goveinalivo ed amovibile la decisione 
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dei reclami sulle pensioni risconlrate e riconosciute da una 
corte indipendente ed inamovibile. Coll’ accettare quel par- 
tito non venivano meno le riserve di modiGcarne il metodo, 
la forma e l’applicazione, qualora i problemi delle pensioni, 
del contenzioso e dei ricorsi si risolvessero in modo diversi^ 
da quelli rimasti in vigore. Intanto si faceva, o si aveva in 
animo di fare un primo passo nella riforma togliendosi la 
giurisdizione del consiglio di stato in questa materia, e 
mettendosi in grado la corte dei conti di procedere in modo 
diretto e definitivo. 

La legge sulle pensioni dirà se queste, trattandosi di vero 
diritto, debbano essere concedute con sovrano decreto o con 
semplice atto amministrativo, e se ai ricorsi amministrativi o 
contenziosi sia da preferire un ricorso giuridico davanti ai tri- 
bunali ordinarii. A cose diverse non era dato di provvedere ad 
un tempo con una sola e medesima legge; indi qualche 
lacuna e qualche discordanza. Il difetto di logica sta non 
tanto nel riconoscere queste conseguenze inevitabili, attri- 
buendole alla loro vera cagione, ed invocandone il necessario 
riparo, quanto nell’attribuirle a cagioni affatto estranee e nel 
ripudiare un rimedio incompiuto colla promessa di tardi ed 
incerti compensi. Il difetto di logica non era nella mente e 
nelle parole di coloro, i quali, dopo avere richiamalo Tatten- 
zioue del governo su questo ed altri simili argomenti, augu- 
ravano che la prossima sessione legislativa avesse principio 
colla presentazione di quei progetti di legge, i quali condu- 
cessero all'appiìcazionedi un sistema normale e progressivo, 
coordinato e compiuto, per quanto fosse possibile in questo 
primo periodo di rinnovamento politico e di nazionale ri- 
scatto. 

Una legge ordinatrice degli uffizi e degli impieghi è senza 
dubbio una fra le più importanti e necessarie, collegandosi 
colle ingerenze della pubblica amministrazione nello Stalo, 
nella provincia e nel comune, con una distribuzione bene 
ordinata dei servigi e dei compensi, e coi prlncipii di una 
respon.sabilità,la quale non facciacontrasto ad alcuna legittima 
prerogativa, e non si converta in parole vane ed in misere 
menzogne. Intorno all’usanza dei ruoli e delle nomine, delle 
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pensioni e dei congedi troppo si avrebbe a ridire; ma noi 
non possiamo e non vogliamo entrare quasi di soppiatto in 
questa materia, nella quale si confondono le cose più dispa- 
rate e i più discordi giudizi. L'ordine degli uffìzi e degli 
impieghi è degno del maggiore riguardo e della maggiore 
sollecitudine; ma non darebbe prova nè dell' uno nè dell’al- 
tra ehi si mostrasse vago di seguire l’andazzo della vecchia 
e delia nuova burocrazia. Cogli stimoli artificiali a carriere 
privilegiate si arrecano qnei danni economici e morali, 
^civili e politici, dei quali più volle si fece indarno parola. 
AI libero esercizio delle arti, delle industrie, dei commerci e 
delle professioni non si deve porre inciampo nè per modr> 
diretto con vincoli inopportuni, nè per modo indiretto con 
promesse lusinghiere che ne distraggano in contraria parte. 

Abbiamo veduto quali sieno le attribuzioni della corte 
dei conti pel registro dei decreti, pel riscontro delle spese, 
per la vigilanza sulle riscossioni delle pubbliche entrale e 
sulla gestione del denaro e dei valori dolio stalo. Ora termi- 
neremo ricordando le altre due attribuzioni ad essa conferite 
per confrontare ed accertare i conti dei ministri e per giu- 
dicare dei conti che si rendono dagli agenti della pubblica am- 
ministrazione. La corte Irasmctfeal minislrodelle finanze, per- 
chè si presentino al parlamento, i conti verifìcali colle relalive 
deliberazioni e con una relazione indirizzala ad esporre le 
ragioni, per le quali abbia registrati gli alti con riserva; le 
sue osservazioni intorno al modo onde le varie amministra- 
zioni siansi conformale alle discipline di ordine amministra- 
tivo e finanziario; le riforme che crede opportune nette 
leggi relalive all’ amministrazione ed ai conti del pubblico 
denaro. 

Per fare un concetto proporzionato al merito gioverebbe 
che una statistica unita alla relazione della corte porgesse 
un breve ed esatto ragguaglio degli alti compiuti nèl corso 
dell’anno, distinguendoli per numero e per qualità, per or- 
dine e per gradi. Una tale statistica avrebbe due risultamenti 
tult’ altro che dispregevoli, cioè di mettere sempre più in 
aperto l'importanza dei servigi resi da una istituzione degna 
del maggiore rispetto e di richiamare sempre più l’attenzione 
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sull’ andamento ordinario delle- cose. Sarebbe soperfluo il 
soggiungere quanto conferiscano non solo ai progressi legi- 
slativi, economici e sociali, ma anche al buon indirizzo della 
pubblica amministrazione, quei ragguagli statistici i quali 
dalla osservazione dei fatti conducano a meglio determinare 
e svolgere ì principi! di un sistema generale, armonico e 
compiuto. Sarebbe superfluo il ripetere in que.sta occasione 
quelle verità che quanto note, altrettanto sono c saranno 
applicabili ai molli casi, i quali richiedono il più stretto 
accordo fra la scienza e l’esperienza. Ma, trattandosi di una 
legge organica, non conveniva forse addentrarsi in queste 
od in altre parlicolarità, per le quali al silenzio della legge 
potrebbe sempre supplire un desiderio interpretalo od espresso 
in qualsivoglia opportunità. 

La corte giudica in prima ed ultima istanza dei conti 
degli agenti amministrativi dello stato; giudica in seconda 
istanza sopra gli appelli dalle decisioni dei consigli di pre- 
fettura pei conti degli agenti delle provincie, dei comuni, 
delle opere pie c di altri pubblici stabilimenti. I problemi 
del contenzioso amministrativo e dei consigli di prefettura 
non sono per anco sciolti. Abolendosi, a cagione di esempio, 
la giurisdizione del contenzioso amministrativo per le altre 
materie, sarebbe forse probabile e possibile che rimanesse 
ferma per la materia dei conti municipali e provinciali? 
Da che procederebbe l’abolizione del contenzioso ammini- 
strativo? Da due ragioni principalmente. Procederebbe dal 
contrasto cbe si scorge fra i principii dell’ordine costituzio- 
nale e civile ed il privilegio di una giurisdizione speciale 
aflìdata nelle prefetture a giudici dipendenti ed amovibili, i 
quali giudicherebbero non di rado in una causa da essi già 
amministrativamente giudicata. Procederebbe dalla conve- 
nienza e dalla necessità del maggiore possibile decentramento, 
il quale, come sarebbe impedito dal sistema del contenzioso 
amministrativo onde gli atti si tramanderebbero per l’appello 
alla sede dell’ amministrazione centrale, cosi avrebbe dalla 
giurisdizione dei tribunali ordinari quell’ agevolezza che 
meglio risponderebbe alla natura ed alla condizionedelle cose. 

Vero è che la giurisdizione sui conti dello Stato non 6 
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esposta a quelle critiche, le quali per altre matèrie attinenti 
alla pubblica amministrazione indurrebbero a sostituire i 
tribunali ordinari a quelli del contenzioso amministrativo. 
Ma è noto che l’ esercizio di quella giurisdizione pei conti 
delle provincie e dei comuni si collega in prima istanza 
coir esistenza dei consigli di prefettura, dei quali verrebbe 
meno l’ importanza se il contenzioso amministrativo fosse 
abolito, e se le deputazioni provinciali salissero in grado 
maggiore di autorità e d’ingerenza. Vero è ancora che nel 
Belgio, dove la giurisdizione del contenzioso amministrativo 
fu riconosciuta incompatibile col sistema costituzionale, la 
corte giudica dei conti dello stato e delle provincie. Ma chi 
non si appaga di considerare le istituzioni nella loro forma 
esterna rimane tosto convinto che, laddove l’ amministra- 
zione delle provincie è una parte dell’amministrazione dello 
Stato, per identità di ragione e di principio si dovevano 
applicare le regole medesime. Si fu per altro alieni dall’ac- 
cogliereuna proposta fatta perchè le deputazioni provinciali 
esercitassero verso gli agenti dei comuni e dei pubblici sta- 
bilimenti le attribuzioni conferite alla corte dei conti verso 
gli agenti dello stato. La corte, si disse, ha un carattere giu- 
diziario in fatto di conti, e la deputazione provinciale ha nn 
carattere puramente amministrativo. I gradi della giurisdi- 
zione e dell’appello come sarebbero detìnili? 

Il nostro parlamento non ha per anche deliberato in- 
torno al contenzioso amministrativo ed alla riforma della 
legge sulle provincie e sui comuni. Meno conveniente sarebbe 
quindi riuscita nella legge sulla córte dei conti un’allusione 
troppo diretta ai conti delle provincie, dei comuni e dei 
pubblici stabilimenti; mà nell’ordine presente della legisla- 
zione non si poteva tacere che essa pronunzia in seconda 
istanza sugli appelli dalle decisioni dei consigli di prefettura 
intorno ai giudizi dei conti di loro competenza. < 

Le decisioni della corte possono essere impugnate coi 
rimedi del ricorso per annullamento o per revocazione. II 
ricorso per annullamento è conceduto contro V eccesso di po- 
tere e V incompetenza. Il ricorso per revocazione è conceduto 
nei casi relativi ad errore di fatto o di computo, ad omissione 
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a doppio impiego, a nuovi documenti rinvenuti e a documenti 
falsi. I diversi progetti concordarono nell’ordine che i ricorsi 
per ret'ocazione si facessero alla corte dei conti e che i ricorsi 
per annullamento si facessero al consiglio di Stato. Ma l’ul- 
timo progetto fu accompagnalo da parole di scusa, le quali 
rendevano fede come si cedesse all’impero di una tempo- 
ranea necessità. Quanto ai principii si era consideralo che 
l’istituzione di un consiglio di Stato del regno d’Italia era 
tuttora da proporre, e che in ogni modo il subordinare le 
decisioni di una corte indipendente ed inamovibile (nei rap- 
porti col governo)^ alla decisione di un consiglio amovibile e 
governativo, avrebbe sempre del contradditorio e dell’anor- 
male. Quanto alle condizioni di fallo si considerò che, non 
avendosi una sola corte di cassazione nei regno, il ricorso 
ai consiglio di Slato residente presso il governo centrale 
riusciva giustificato dalla necessità e dalla convenienza. È 
vero che la nuova corte dei conti estende la sua giurisdizione 
a lutto il regno, mentre la legge del presente consiglio di 
stalo fu pubblicala soltanto nel Piemonte e nella I.ombardia; 
ma è vero ancora che a questi e ad altri inconvenienti non 
era in grado di provvedere la legge presentata per la istitu- 
zione della corte dei conti. Inconveniente di tutti maggiore 
sarebbe sialo quello di lasciare incerta e sospesa la quislione 
dei ricorsi; e per ciò la commissione della camera, aguran- 
dosi che un vero sistema di leggi organiche e ordinativo 
non rimanesse lungamente fra le cose desiderale e deside- 
rabili, confessava d’inchinarsi davanti a quella necessità, 
riproducendo l’articolo proposto col primo progetto, e ridotto 
a più semplice forma nel secondo. 

Quella scusa doveva ravvivare, come avvenne in fatto, 
le discussioni della camera nella quale fu mollo combattuto 
e poco difeso l’espediente riproposto. A nome dei principii 
ai quali s’informano l’ordine delle giiirisilizioni, la divisione 
dei poteri e le guarentigie costituzionali riposte nella indi- 
pendenza della corte dei conti, fu agevole il dimostrare ed 
anche più agevole il ripetere che al consiglio di Stalo non 
poteva ragionevolmente competere alcuna supremazia in 
riguardo a quella suprema magistratura. L’Istituzione del 
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consif^Ilo di Sialo, rimasta circoscritta per legge alle sole 
provincia di Piemonte e Lombardia, eccitò quei vivi richiami 
che la previdenza del soverno non aveva cercato di preve- 
nire proponendo che ad una istituzione municipale venisse 
sostituita una istituzione nazionale. Quindi rese tanto più 
forti da un lato le ritrosie, quanto più incauta appariva dal- 
r altro la tendenza al soverchiare od al resistere. 

Male a proposito sì parlò del contenzioso amministra- 
tivo e dell’aasurata abolizione di questo e male a proposito 
jiarve a taluno clic se ne potesse argomentare l'abolizione 
del consiglio di Stato. Ma bene a proposito si entrò più volte 
nei termini veri della quistione, la quale era gravissima e 
non poteva essere diITcrita o rimanere sospesa col dire che 
le competenze a giudicare dei ricorsi per annullamento sa- 
ranno determinale con legge speciale. La quistione sarebbe 
poi rimasta delusa dalla proposta di sopprimere qualunque 
ricorso per casi improbabili si, ma possibili. A risolverla 
in modo definitivo facevano e fanno contrasto le presenti 
' leggi ed istituzioni; per risolverla in modo temporaneo si 
aveva da scegliere fra ì tre partiti, del consiglio di stato, 
della corte di cassazione e della stessa corte dei conti a 
sezioni riunite. 

Il consìglio distalo non è indipendente ed irremovibile 
dal governo; ha un doppio ulTIcio di consulta, e di giudizi 
amministrativi entro la cerchia di alcune provincie e per 
altari di un ordine diverso da quello al quale si riferiscono 
le decisioni della suprema magistratura pel giudizio sui conti. 
Una corte di cassazione porge la guarentigia della inamo- 
vibilità e della indipendenza, ma una corte di cassazione, la 
quale si estenda a lutto il regno, noi non abbiamo, ed abbia- 
mo invece corti diverse per diverse provincie. Sceglietene 
una: ma quale? E se niuna difTIcollà s’incontrasse in riguardo 
alla preferenza non s’ incontrerebbe forse una gravissima 
diflìcoltà in riguardo alla scrupolosa riserva che distoglie dal 
pregiudicare per incidenza le più delicate quistìoni dell’or- 
dinamento giudiziario? 

Poco mancò che non prevalesseil parlilo di rimettere alla 
corte dei conti, in sezioni riunite, il ricorso contro una sezione 
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della medesima. La legge sul consiglio di Stalo porge un esem- 
pio di questo sistema, il quale ebbe vigorosi e dotti propu- 
gnatori; e pochi voli mancarono perchè trionfasse nella ca- 
mera elettiva dopo lunga discussione accompagnata dal desi- 
derio che nuovi ostacoli e nuovi ritardi non si frapponessero 
alla nuova istituzione. Al desiderio corrispose i’etreUo, e tulli 
coloro; Lqaali tengono in pregio i buoni ordini amministrativi 
e costitusionalì collegati cogli interessi economici e politici 
della nazione, furono confortati a bene sperarne. Noi ricorda- 
vamol^D dal principio come il problema della conlabililà dello 
Stato si divida in tre parli, la prima delle quali appartiene 
al parlamento colle discussioni dei bilanci e dei conti, la 
seconda alla corte dei conti per un utlìcio di vigilanza e di 
sindacalo, e la terza ai sistemi, ai regolamenti ed ai metodi 
della pubblica amministrazione. 11 progetto relativo alla ge- 
stione del pubblico denaro non venne per anche in legge 
convertilo; e non basterebbe per la regolarità, per la spedi- 
tezza e per l'economia del servizio, se il problema già ricor- 
dalo, rimanendo sciolto nella prima e nella seconda parte, 
rimanesse più a lungo sospeso nella terza. 

La corte dei conti deve esporre fra le altre cose quali 
variazioni e riforme creda opportune pel perfezionamento delle 
leggi e dei regolamenti tuli’ amministrazione e sui conti del 
pubblico denaro. Ma il governo non è dispensalo per ciò 
dall’ imprendere studi; dall’ordinare indagini, ispezioni ed 
inchieste; dal pubblicare rapporti, confronti e giudizi; e dal 
rendersi forte di quegli argomenti, i quali lo aiutino a scio- 
gliersi dagli impacci per entrare nella via delle augurale ri- 
forme e provvedere al buon indirizzo dei pubblici atfari. 

Dalle cose che siamo venuti esponendo, apparisce abba- 
stanza manifesto ciò che si é fallo e ciò che resta da fare 
pel compimento e pel progresso di colesla istituzione, la 
quale conserva un titolo che ricorda l’origine antica anziché 
le nuove facoltà dalla nuova legge attribuite. La corte dei 
conti, delegata dal parlamento ad esercitare una vigilanza o 
preventiva o successiva sugli atti dell’ amministrazione eco- 
nomica e sui decreti del governo, ha ricevuto nei rapporti 
con questo una guarentigia d’ inamovibilità che ne assicura 
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la iniiipentlenza, manlcnendosi intatta la prerosaliva dei 
poteri sovrani e la responsabilità dei ministri. I.a vicilanza 
esercitata in virtù di quella delegazione non manca di esempi 
per ciò che risauarda al riscontro delle spese ed alla revi- 
sione dei conti; ma quando si è estesa a tatti gli alti e 
decreti che si vogliono registrati, non a pompa di vane ed 
importune formalità, I’ uflicio della corte dei conti ha acqui- 
stato nell’ordine costituzionale una importanza aflatto nuova 
e straordinaria. 

Non dissimuliamo che l'impresa è quanto delicata al- 
trettanto ardua nella presente discordanza amministrativa 
e legislativa. Trattandosi di spese e di assegnamenti, il 
riscontro potrà riuscire facile e sicuro, purché non si 
ponga in dimenticanza che i bilanci ed i conti non di- 
scussi rallentano il freno alla licenza ed all’ arbitrio. Ma 
trattandosi di atti e decreti , pei quali una quistìone di 
principio prevalesse al semplice confronto di una legge 
col fallo, si vedrebbe meglio alla prova il valore di una 
cautela proposta ed accettala col desiderio di prevenire alti 
e decreti meno conformi agli ordini legislativi e costituzio- 
nali, richiamandosi sopra di essi l'allenzione dapprima del 
governo e poscia, occorrendo, del parlamento. In un ufllcio 
di vigilanza preventiva e di revisione successiva consistono 
le attribuzioni delegale dal parlamento. Ma il principio ed il 
limite della vigilanza per le spese dovranno essere deter- 
minali dalla legge intorno alla contabilità, od aH’ammini- 
strazione del pubblico denaro. Il giudizio sui conti resi dagli 
agenti ammini.stralivi costituisce un’ attribuzione d’indole 
atfallo distinta e diversa, e viene esercitala colla guarentigia 
delle forme giuridiche. In questa parte la legge lascia desi- 
derare che non rimangano più a lungo incerti e sospesi i 
problemi relativi : 1” ad una corte suprema di giustizia; 2« al 
consiglio di Stato; 3” al contenzioso pei conti dei comuni, 
delle provincie e delle opere pie, 4* al diritto ed al ricono- 
scimento delle pensioni. 

Quando sia istituita una corte suprema di giustizia sarà 
tolto lo sconcio di rimettere ad un consiglio di Stalo amovi- 
bile e governativo i ricorsi contro la corte dei conti inamo- 
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vibiie e indi pendente dal governo; ed obbieKo di ricorso 
potranno essere allora non solo i titoli d’incoinpelenza o di 
eccesso di potere ma anche quelli di leggi odi forme violate. 
Non diremo che l’avere quattro corti di cassazione risponda 
quasi al concetto di non averne alcuna, e molto meno di- 
remo che tale concetto meriti risolutamente la preferenza, 
quando pensiamo quali ditlìcoltà sarebbero rimosse e quali 
guarentigie assicurate negli ordini amministrativi, costitu- 
zionali e giudiziarii dalla istituzione di una corte suprema di 
giustizia. Nè ripeteremo, intorno ai contenzioso pei conti dei 
comuni, delle provincie e delle opere pie, e intorno alle prati- 
che delle pensioni, ciò che abbiamo già avuto opportunità di 
significare, essendo, o dovendo essere oramai anche troppo 
manifesto con quanta larghezza di pensieri convenga pro- 
cedere nella riforma delle leggi e della pubblica ammini- 
strazione per coordinarne le parti in guisa da comporre un 
sistema vero e compiuto. 
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§ 1. — Ragione di questo scritto. 

Non crediamo di cadere in abbaglio, afìTermando che un 
vero sistema di pubblica amministrazione è necessariamente 
collegato coi principi! della economìa sociale. In un vero 
sistema di pubblica amministrazione si dovrebbe appunto 
riscontrare la prova di codesti principi! applicati ai rapporti 
del governo colla società civile nell’ordine dei servigi gene* 
rali, e nei fenomeni della produzione e del cambio. Non 
farà quindi meraviglia se coi nostri studi, dedicati principal- 
mente a materie amministrative, prenderemo a ricordare 
alcune verità economiche, le quali dalla ragione delle teorie 
astratte non discendono sempre ad informare gli atti legis- 
lativi ed i provvedimenti indirizzati alla loro esecuzione. 

Il distinguere le dottrine teoriche dall’arte pratica non 
deve condurre ad un divorzio fra loro, come il più delle 
volle si è mostrato di fare. L’arte non è l’eccezione della 
regola, ma ne è il risultamento e la conferma. L’arte non ha 
per udìcio di contraddire ai principi!, ma di porli in opera 
nel modo più accomodalo a vincere le difficoltà opposte al 
Bne che s’intende di conseguire. La distinzione della teoria 
dalla pratica è opportuna, olile e necessaria purché non sì 
converta in una divisione ripugnante od assoluta. Sta bene, 
a cagione di esempio, che la meccanica razionale sia distinta 
dalla meccanica applicala, ma non può cadere in mente ad 
alcuno che questa abbia per ciò a rimanere disgiunta dal- 
r altra in guisa da trascurarne e da tenerne in dispregio 
gl’ insegnamenti ed i precetti. 

Il- 
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Air economia sociale applicala apparlensono, per la 
iialura delle cose, non solo tulli kIì ordini generali che si 
riferiscono all’ amministrazione ed alla finanza, ipa anche 
tulle le leggi che hanno attinenza col diritto di proprietà, 
coll’esercizio delle arti, delle professioni e del commercio, 
e cogli incrementi della pubblica ricchezza. Qui non cade in 
acconcio di parlare dei rapporti della , scienza economica 
colla morale, colla giustizia e colla politica; ma non sarebbe 
fuori di proposito il soggiungere che, mentre le scienze so- 
ciali si distinguono per ragione del metodo, non si dividono 
per ragione dei principii e dell’ intento. Il procedere col- 
l’analisi, giova senza dubbio alla ripartizione del lavoro, 
all’ ordine delle ricerche ed ai progressi del sapere; naaJ’ ab- 
bandono della sintesi farebbe dimenticare quei principii che 
sono comuni ad un certo ordine di falli e di problemi. 
Indi le gare intempestive e le contraddizioni pià strano a 
rincrescevoli laddove dovrebbe regnare l’armonia più per- 
fetta nell’indirizzo e nello scopo. I fenomeni sociali hanno 
nell’ uomo il loro principio, il loro mezzo ed il loro fine. 
Se ciò è vero (e nessuno vorrebbe dubitarne) sarà pure> 
evidentissimo che i problemi della economia, della morale e 
della politica saranno sempre congiunti fra loro finché l’uomo 
sarà uomo, vale a dire finché l’uomo avrà bisogni, diritti e 
doveri individuai e sociali. 

Non vorremmo che il titolo, posto a capo di questo scritto, 
porgesse indizio di promettere assai più di quanto abbiamo 
'intenzione e facoltà di mantenere. A prevenire qualunque 
involontario inganno, basti ricbiaoNire alla mente il concetta, 
col quale rivolgemmo i nostri studi ad alcuni argomenti di 
pubblica amministrazione, senza presumere, nemmeno per 
sogno, di farne un trattato, od anche un solo compendio alti 
quanto comportevole. Fummo lontani perfino dal pensiero e 
di comporre un libro, pel quale ogni ragione di conforto ol- 
sarebbe mancala. , > . 

Avendo però dato di piglio alla penna, appena vennero 
mosse le prime quislioni intorno al nostro ordinamento nazio- 
nale, non sapemmo deporla quante volte ci parve venuto il 
destro di ritentare la prova. Da cosa nasce cosa, ed ecco nato 
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un libro e poi un altro. All’unilà del concetto, riposto in un 
sistenfa di amministrazione libera e forte (ed appunto forte • ' 

perchè libera) dei comuni, delle provincie, dei consorzi e 
dello Stato, dovevano logicamente rispondere le parti diverse 
del nostro discorso. Ma era diffìcile il tenersi nella giusta 
misura parlando di amministrazione, di economia e di fi- 
nanza con una operetta, la quale non è un vero trattalo, 
nè un vero compendio di quelle materie.* Un vero trattato 
di pubblica amministrazione sarebbe pressoché impossibile 
nella presente condizione d’Italia. Ma sarebbe stato ancora 
impossibile il disputare da senno intorno ai principali pro- 
blemi deir ordinamento amministrativo, senza richiamarli, 
di quando in quando, ai loro principi!, e senza tener conto 
dei fatti e delle circostanze. 

Dopo ciò che abbiamo dello intorno alla riforma dei 
comuni e delle provincie, e intorno alle riforme legislative 
nei rapporti coll’amministrazione e colla finanza, non ci 
resterebbe poco da dire intorno a quelle riforme economiche, 
delle quali non abbiamo avuto occasione di trattare nemmeno 
per -incidenza. Poste alcune premesse, non è malagevole 
«ledurne le più logiche e necessarie conseguenze. Ma nou 
crediamo di uscire dal nostro confine, se pel migliore indi- 
rizzo dell’ordine amministrativo anche nei procedimenti 
dell’ordine economico, ci facciamo innanzi lutto a mettere 
in chiaro le condizioni ed al nenze naturali -dell' industria 
e ‘dell* attività umana! problemi dell’amministrazione e 
della economia pubblica, tanto svariali nell’ apparenza, si ^ 
riducono nella sostanza al concetto di un servigio reso, vale 
a dire al concetto di una utilità procurata o dal governo o 
dai cittadini entro la cerchia delle loro rispettive attribuzioni. 

Ed ove quel concetto dalla mente non si dilegui, come accade 
più spesso di quello che le viete consuetudini ci lascino im- 
maginare o temere, avremo impressa e ferma nell’animo 
una norma fidata e sicura per giudicare della bontà dei si- 
stemi economici cd amministrativi o della loro infelice e rea 
natura. Gli effetti più immediati e certi di un servigio posti 
a riscontro degH sforzi richiesti dalla promessa dì una utilità ». *' 
lontana cd incerta (quand’anche non fosse accompagnata da 
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sagrifizi maggiori degli augurati compensi) saranno di con- 
forto a tenersi nella diritta via, mentre accade appunto di 
prendere un partito nelle rose che si attengono alle industrie 
dei privali ed alle competenze del governo. 

L’industria dei privati risiede nell’esercizio delle loro 
facoltà pel conseguimento di un (ine utile, vale a dire per la 
soddisfazione di un bisogno individuale o sociale. Non si 
direbbe con rigore che Tinduslria risieda esclusivamente nel 
lavoro dato all’agricoltura, alle arti ed al commercio, quan- 
tunque per la ordinaria significazione l’ oso di quel vocabolo 
possa riuscire meno appropriato a significare tutte le diverse 
prove dell’ umana attività dalle più umili faccende alle più 
ardue discipline. Ma, volendosi riservalo al colto delle scienze 
ed all’esercizio delle professioni e delle magistrature un 
titolo 0 meglio approprialo o più accettevole, non dimenti- 
cheremo per questo che tutte le diverse prove dell’ umana 
attività debbono condurre ad un fine utile col ricambio di 
servigi proporzionati e corrispondenti. 

Fu piu volle disputalo a quale delle industrie umane si 
dovesse una preferenza più o meno assoluta; e la storia ci 
ricorda come fra loro si succedessero, nelle varie età, sistemi 
opposti o diversi. La scienza economica, che ricerca e di- 
mostra da quali cagioni prenda origine ed incremento la 
pubblica ricchezza, e per quali leggi si distribuisca in piu 
larga parte a benefizio della moltitudine, è una scienza del 
tutto moderna, ed i suoi precetti non sono ancora divulgati 
in modo da renderne tanto desiderata e facile, quanto ne è 
desiderabile, utile e necessaria l’applicazione. Dai concelli 
troppo esclusivi, i quali, prendendo qualità dalle opinioni 
predominanti secondo le condizioni dei tempi , tenevano 
che la ricchezza fosse riposta o nel solo denaro, o nel com- 
mercio, nell’ agricoltura, nelle arti manifattrici, siamo 
giunti a quel concetto generale ed armonico, il quale, rico- 
noscendo la importanza dell’ arte agraria, ne riconosce pure 
i vincoli ed i rapporti strettissimi colle arti sorelle; in guisa 
che i progressi delle une collegati con quelli delle altre si 
prestano a vicenda conforto, alimento ed aiuto. Quei vincoli 
e rapporti scambievoli non procedono dall’ arbitrio degli 
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aomini, ma dalla natura delle cose, e quantunque mille sieno 
le forme, onde si esercita l’industria umana, pure non v’è 
in sostanza che un’industria sola. 

Dall’ unità dell’industria non saremo indotti a conchin- 
dere che meno convenienti ed opportune riescano le distin- 
zioni richieste dagli ordini diversi delle materie che ne sono 
l’oggetto; o che il progresso dell’agricoltura e delle arti 
non sia determinato da condizioni particolari in riguardo ai 
tempi, ai luoghi, al grado di civiltà, al numero creccenlo 
della popolazione. Mollo meno ancora sarebbero da tenere 
in non cale alcune differenze che si riscontrano fra l’arte 
dei campi e le manifatture, specialmente pei limili assegnali 
alla facoltà produttiva, aH’impicgo dei capitali, all'agevolezza 
dei miglioramenti più o meno larghi, pronti e perfetti col 
su.ssidio degli agenti naturali e meccanici, colla divisione 
del lavoro e colla potenza del cambio. Le condizioni del 
credilo, della rendila, dei prezzi e dei tributi non sono, cd 
esser non po.ssono sempre le medesime per la proprietà 
stabile e per la mobile. Ma le distinzioni che si fanno fra 
l’agricoltura e le arti chiamale industriali, c le differenze 
che si riscontrano nelle loro forme ed applicazioni, sono 
ben lontane dal giustificare quei privilegi, a favore di alcune 
di esse e a danno delle altre, onde menano o menarono vanto 
i fautori degli incoraggiamenti parziali, delle protezioni 
artificiose, dei monopolii, delle restrizioni e dei divieti. I.a 
libertà del cambio, che è una conseguenza della libertà del 
lavoro e del diritto di proprietà, è quel primo elemento fuori 
del quale alia industria umana, qualunque sia la sua forma 
ed applicazione, non è dato da prosperare. 

Nella scienza economica, come in tulle le scienze spe- 
rimentali, non basta osservare alcuni falli in certi casi spe- 
ciali per dedurne conseguenze fondale e sicure. Ma è neces- 
I Bario considerare se i falli sieno costanti e di una applicazione 
universale, altrimenti le teorie, che se ne ritraessero, po- 
trebbero riuscire vacillanti ed erronee. I problemi della 
pubblica economia sono mollo vasti e complicali; e nelle 
trasformazioni, alle quali soggiacciono ncH'ordine dei tempi 
le umane società, si rivestono talvolta di apparenze contrario 
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0 almeno diverse in modo da indurre facilmente in incanno 
l’osservatore, a cui non siano stati offerti tulli gli elementi 
necessari per giudicare se certi efretlì riscontrati nelle me- 
desime circostanze ed in varie occasioni procedessero da una 
cagione bene determinata e distinta. 

Alla vastità e complicazione dei problemi si aggiunge 
la difficoltà di una esperienza che per un gran numero di 
essi è stala scarsa, lenta e da molli ostacoli impedita. 11 che 
si rende sempre più manifesto a chi voglia ricordare quanto 
si dipartano le condizioni della moderna società da quelle 
dell’antica, nella quale le classi lavoratrici, erano condannate 
alla servitù; e da quelle del medioevo, in cui predominavano 
istituzioni e costumanze, adequali col progresso della civiltà 
è succeduto un ordine nuovo di cose. Le lezioni del passato 
furono quindi poco applicabili ai bisogni del presente, e 
l’esperienza degli avi non potè essere di grande sussidio 
alle ricerche dei nipoti, i quali ebbero ad esercitare in un 
campo, nuovo ed angusto, le loro osservazioni. 

Questo semplice ricordo basta a spiegare l’origine re- 
cente della scienza economica, ed anche la diversità dei 
sistemi applicali o professali in tempi diversi, senzachè qui 
faccia mestieri di aggiungere alcuna parola per dimostrare 
che l’economia è una vera scienza composta di principii 
dedotti dai rapporti necessarii degli uomini e delle cose, in 
un certo ordine di fatti, quantunque in essa, come in tutte 
le scienze umane, si riscontrino alcune parti più o meno 
disputabili. Non sarebbe per altro superfluo il ripetere che 
lo studio se ne rende tanto più indispensabile, non solo ai . 
pubblici amministratori, ma anche ai privali cittadini, quanto 
più imperioso è il dovere di osservare le condizioni poste 
dalla provvidenza per conseguire quel benessere che è un 
presidio dell’umana dignità e del vivere civile. Ond’à che 
vane e inconsiderate sono le accuse rivolte contro una 
scienza, la quale risponde con principii generali alla natura 
delle cose in accordo perfetto colle regole della morale e 
della giustizia. E mentre non può e.ssere imputabile alla 
scienza il difetto di chi la coltiva, gli uomini imparziali e 
discreti non vorranno al predominio di essa imputare quei 
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disordini, che dal disprezzo e dall'inosservanza de' suoi in- » 
segnamenti in gran parte derivano; essendo troppo noto che 
dove le buone discipline economiche sono in onore, colà si 
porge degno ed imitabile esempio di operose e tranquille 
abitudini. 

Non credemmo di uscire dal nostro conGne, richiamando 
i sistemi della pubblica amministrazione ai principii delia 
economia socivile, e comprendendo negli studi della pubblica 
amministrazione anche i sistemi delle imposte e delle Gnanze. 

Se l’economia pubblica è una scienza, la pubblica ammini- 
strazione ne è, per cosi dire, una forma ed un’arle applicativa. 

La libertà, avvalorala dalla tutela sociale, è una condizione 
necessaria al progresso economico, civile e politico. Alcuni, 
tenendo nel massimo pregio la libertà politica, non mostrano 
di avere per le altre una eguale sollecitudine; ma non si 
dilungherebbe dal vero chi atfermasse che la libertà politica 
ha tanto di pregio e di perfezione, quanto vale appunto a 
guarentire tutte le altre La libertà è nell'ordine, come l’or- 
dine è nella libertà, vale a dire nel rispetto di tutti i diritti, 
i quali vengono offesi dal dispotismo e dall’anarchia, cioè 
dalla negazione dell’ordine vero e della vera libertà. Stalo 
libero, e governo che presume di concentrare ogni cosa in 
sé medesimo, e di mettere mano a tutte le faccende, sono 
una contraddizione economica, amministrativa e politica. 

Siamo sempre stati alieni dal negare che al pubblico 
amministratore venga conceduta l’arte dei temperamenti, 
delle cautele e delle guarentigie. Ad esso più che ad altri 
compete, come dicemmo, l’olTicìo d’intendere all’applicazione 
de’princpii generali, recando le dottrine teoriche all’alto pra- 
tico. Ma dal temperare il rigore dei principii assoluti al rin- 
negarli od al vilipenderli, corre troppo intervallo, ed anzi un 
abisso. L’andare per temperamenti e per gradi nel cammino 
delle riforme è richiesto dalla prudenza e dallo stesso deside- 
rio di renderne reffetto più facile, ordinalo e sicuro. Il porre 
le opportune cautele e guarentigie è conforme al debito di 
vigilanza ed alla tutela dei diritti pubblici o privali, purché 
non degeneri in misera grettezza. Siamo però altrettanto 
alieni dali’approvare quei sistemi legislativi, i quali, avendo 
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riguardo alia convenienza dei lemperamenti, 'mettono innansi 
l’eccezione alla regola colla promessa di provvedere poi col 
tempo al bene ed al meglio. Intanto, mentre il tempo tra- 
scorre e la memoria sfugge, l’eccezione transitoria diventa 
regola permanente per colpa d’inerzia e di abitudine. La 
regola sia nella parte normale della legge, e l’eccezione nella 
parte temporanea. Per tal modo avremo ragione di credere 
che le promesse riformatrici abbiano il merito della persoa- 
sionp, della lealtà e della logica. 

Non crediamo di uscire dal nostro conflne, trattando 
della proprietà e del credilo. Per mostrare 1’ equità dei 
provvedimenti, indirizzati a modificare il sistema delle pro- 
prietà collettive e inalienabili, ci è sembrato consiglio onesto 
e discreto il ripetere le ragioni, nelle quali ripo.sa il principio 
della proprietà libera e vera. Nella ragione delle cose, nel- 
l’equità. nella giustizia e nel diritto, anziché nella sognata 
o vantala onnipotenza delle leggi, hanno fondamento le 
riforme civili, economiche e politiche. Ogni diritto é immu- 
tàbile nel suo principio, ma é progressivo nella sua ajiplica- 
zinne. La storia dell’umano incivilimento è una continuala 
conferma di questa verità, cosi nei rajiporti morali e giuridici, 
come negli ordini delle libere istituzioni. Hanno quindi torto 
coloro che vogliono troppo presto, e coloro che non vogliono 
nemmeno quando è tempo di volere e di operare. 

Nella proprietà é da distinguere la forma dalla sostanza, 
l’uso dall'abuso, l’alTermazione dalla negazione. Nella facoltà 
di usare e disporre delle cose sue è riposto l’esercizio di 
quel diritto. L’abuso non è diritto, ma dai gradi di una colpa, 
condannala dalla legge morale, può giungere fino all’olTesa 
del diritto altrui, alla quale deve porsi impedimento e riparo 
dalla legge civile. Negazione della proprietà sono i possedi- 
menti promiscui e gli usufrutti perpetui. Un problema di 
pubblica economia e di finanza è la vendita dei beni dello 
stato. Ma un problema assai più grave di economia pubblica 
e di diritto pubblico è li godimento della proprietà, stabile 
assegnata ad Istituti municipali, caritativi ed ecclesiastici. 
Il quale problema acquista una importanza anche maggiore 
laddove può sembrare che il rinnovamento politico debba 


*• \ 



DELLE RIFORME ECONOMICHE. Ì33 

avere per condizione e per efTeUo on rinnovamenfo econo- ' 
inico e sociale. Discorrendo brevemenle di questi problemi, 
alcuni dei quali furono già risoluti colle parole dalle nostre 
léggi, fermeremo alquanto l’attenzione sopra i due istituti 
della cassa ecclesiastica e dei benefìzi Vacanti. 

Non crediamo per ultimo di uscire' del nostro confine 
col ìraltare delle istituzioni di credilo. Cominciando dal si- 
stema monetario procederemo poscia a riepilogare le teorie 
delle banche ed a riconoscere come oggimai sia dato di 
riselvere praticamente tra noi il problema di uffa banca 
naziohale e di banche particolari. Un progetto per una banca 
iniica si presentava alla Camera dei Senatori dicendosi: 

• Noi noti siamo venuti a proporre veron privilegio di 
einrssione di biglietti per la banca; ciò sarebbe contrario ai 
priiieipii che informano la nostra amministrazione. » ‘ Ot- 
timo pensiero, il quale non vorrà essere combattuto dà certe 
condizioni, che riescano a supplire alla mancanza di un 
nàonopotio apparente, legate e diretto con un monopolio di 
altro nome e di altra natura. Ottimo pensiero, perchè, am- 
messo on principio, non sarà malagevole il deilurne. le con- 
seguenze anche in riguardo alle istituzioni di credito pre- 
diale ed agrario. 

Non sapremmo passare del lutto in silenzio un tale ar- 
gomento, quantùnque siamo certi di non dire cose nuove e 
peregrine. Ma siamo ancora certi che fra le altre riforme, 
come sarebbero quelle delle ipoteche e della procedura, 
occorre pure una vera riforma delle tasse dirette. Di ciò 
abbiamo con qualche ampiezza ragionato nel primo volume, 
conchiudendo che le due imposte'sulla proprietà stabile e 
sulla ricchezza mobile meritavano di essere coordinalè in' 
un solo sistema. Ora, parlando delle riforme economiche, 
non ci faremo a-ripetere le ragioni recale a comprovare là 
convenienza, la giustizia e l’utilità di quel .sistema, o gli argo- 
menti dai quali ci sembra tuttavia raccomandala una vera 
emenda delle tasse accessoria e suppletiva. Ci faremo invece 
- -4 4 r 

I Relaxlone che precede it progetto di legge proposto al aeoalo il 3 ago- 
sto' 1863. ^ ' 

MSHTIMRLLI —2. 12 ' 

\ 


Diy;;i^=.j by Googic 


134 , DF,Lr,E’RlKOtUIÈ ECONOMICHE. 

a ricordare che nella educazione e nella islrazionc pubblica 
(ulte le aui{urale riforme avranno principio. 

Kivolgendo il discorso alle condizioni della industria', 
delle~proprielà, del credito è deirinseftnaroenlo, noi confì- 
dìaino che il problema dèlie riforme economiche, dopo le 
altre proposte intorno alla pubblica amministrazione ed alla 
finanza, abbia quello svOlKimenlo che meglio si collegbi col 
nostro disegno e colte nostre premesse. 

§ 2. — Condizioni ed attinenze naturali 'delia industria. 

Se Torigine della scienza economica non ò'antica, un 
ordinamento economico, qualunque fosse, è sempre stato 
inseparabile dalla umana società. È proprio della società 
moderna, rinnovellata dagli spiriti del cristianesimo, il prin- 
cipio della libertà del lavoro, e dell’ ugnaslianza civile, come 
era proprio delle antiche il barbaro diritto della conquista 
e il regno del privilegio che è una forma diversa di oppres- 
sione e dì rapina. Il lavoro abbandonalo agli schiavi era 
reputato vile ed abbietto dai Greci e dai Romani, i'quali 
godevano dei sussidi ritratti dai conquistali paesi. In maggior 
conto era tenuta l’agricoltura, a favore della quale nacque 
per tempo una preferenza quasi esclusiva per l'importanza 
grande de’suoi prodotti e per la diversità meravigliosa cfae 
si riscontra fra un incolto ed un coltivato terreno. 

Ma l’opinione degli uomini, 'intorno alla natura della 
ricchezza pubblica e privata, si dilungò molto e per lungo 
tempo dal vero, immaginando che fesse riposta nei metalli 
preziosi. Errore molto scusabile in quei tempi ed in quei 
paesi, nei quali la ricchezza, che chiameremo mobile, sem- 
brava riposta principalmente in monete d’oro e di argento. 
Vedendosi poi come i metalli preziosi servissero, per ottenere 
in cambio tutte le cose desiderale, si attribuì ad essi un’im- 
portanza esagerata, la quale dischiuse l’adito ad espedienti 
dannosi ed assurdi. L’altò del vendere e del comprare non è 
in reajtà che il cambio di una co.sa coll’altra^col mezzo della 
moneta; ma una tale considerazione, per quanto a noi sembri 
facile e piana, non ha forse ancora potuto dissipare tutti quei 
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sonsoii, i qu^ti hauoo preso l’orig^ine da un opposto con- 
cètto) ed hanno fatto nascere malaugurati e falsi sistemi. . 

‘ ' Una delle più ^ravi diiricoltà, che si oppongano alla pro- 
pagazione delle buone idee economiche, è appunto questa, 
che l’apparenza è molle volte, o<l anche il più delle volle, 
contraria alla reallà; ed il volgo, che delle apparenze si 
appaga, trascura di procedere oltre per entrare nella ragione 
intima delle cose. Non diremo che codesto Incoffvenienle sia 
proprio soltanto dell’economia; ma diremo che ne è mag- 
giore per essa il danno ed il pericolo, avvegnaché nemmeno 
il volgo possa senza danno e pericolo ignorarne i principii e 
le leggi regolatrici, come può, a cagione di esempio, affermare 
senza grave jatlura, dietro la scorta di un’appareoza ingan- 
nevolej.che il sole compia ogni giorno il suo giro intorno 
aUa 'terra, anziché la terra giri intorno a sé, medesima e 
intorno al sole. 

.j,. Dall’opinione che la ricchezza fosse riposta nella mo- 
neta prendeva norma quella politica, la quale si argomentava 
di "accrescere la ricchezza nazionale, interdicendo l’espor- 
tazione dell’oro e dell’argento ed incoraggiandone l’impor- 
tazione. Ma, collo svolgimento dei rapporti e degli inlerpési 
commerciali, quel gretto sistema non era più possibile:.ii 
mantenersi. L’ esportazione del metalLi preziosi fu aocon- 
senlila, ma colla condizione che se ne introducesse una 
quantità maggiore, la qual cosa doveva avvenire o perché le 
merci introdótte si rivendessero a più largo prezzo, o perchè, 
in cambio delle merci introdotte, se ne recasse fuori una 
quantità maggiore, ottenendosi in denaro il saldo della dif- 
^enza. Questo sistema fu chiamato mercantile, o> della 
bilencià commerciale. Per tal modo si favoreggiava il com- 
nzercio esterno a discapito dell’ interno, ed il vantaggio del- 
r agricoltura era postergalo a quello dulie altre industrie, 
alfe quali , veniva sagrificala, essendo permessa l’ introduzione 
e vietata la esportazione delle materie prime, vietandosi ad 
un tempo l’ introduzione ed eccitandosi l’esportazione delle 
manlfatturate, sempre coll’intento di conseguirne il saldo in 
denaro. La natura del cambio era dìsconosciuta, né sì poneva 
mente al flne di esso. Si cambiano i prodotti coi prodotti a 
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soddisfazione dei bisogni e servigi scambievoli, senzachè la 
moneta, che è uno strumento ordinario del cambio, si possa 
mai ragionevolmente convertire in fine. Ed t inoltre notis- 
simo, che la moneta scade di valore quando se ne accresce 
la quantità oltre misura, e che una quantità minore se ne 
richiede laddove ò maggiore l’attività della circolazione e la 
potenza del credito, cagioni ad un tempo ed efletli di cre- 
scente prosperità e ricchezza. - ■ ^ 

L’assurdità della bilancia commerciale, di quel vecchio 
idolo, al quale fino ai nostri tempi non mancarono devoti 
adoratori, riesce sempre più evidente a chi ricordi che, repu- 
tandosi favorevole nel caso di una maggiore esportazione e 
contraria nel caso di una maggiore importazione, si veniva 
quasi a dire che il dare molto, per averne poco in cambio, 
era l’argomento più valido e sicuro per rendere una nazione 
ricca e potente. Coloro, che menano vanto di alcuni trattati 
di commercio, cui quali presumono di avere a(^rto un largo 
campo alla vendita dui propri! prodotti e di precludere più 
o meno la via alla vendila degli altrui, offrono voti ed in- 
censi al vecchio idolo della bilancia commerciale, favorendo 
l’esportazione a danno della importazione, ed aspirando.a 
vendere molto per comperar poco. 

Alla scuola mercantile succedette la scuola detta dei 
fisiocrati, la quale prese a combattere la preferenza che a 
danno deH’agricollura si dava alle altre industrie in riguardo 
al commercio esterno. Ma perchè^troppo facile è il pendio, 
pel quale da un estremo si sdrucciola nelt’altro, essa pro- 
clamò che l’agricoltura era l’unica sorgente della ricchezza 
sociale; che il lavoro dell’uomo non produce un nuovo valore, 
fuorché quando è appficato alla terra; che il valore aggiunto 
dagli artigiani e dai mercatanti alle materie prime era ap- 
pena tale da corrispondere al valore da essi impiegalo e 
consumalo. Quindi la distinzione fra le due classi produttrici, 
alle quali avrebbero appartenuto i lavoratori dei campi ed i 
proprielarii, ed una terza classe chiamata improduttiva, 
composta di tutti coloro, i quali non fossero proprietari od 
agricoltori e vivessero del salario e deb compenso da quelli 
retribuito. Non , si voleva per altro che l’agricoltura fosse di 
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speciali favori privilegiata, mentre dalla libera concorrenza 
ripromettevasi il maggiore vantaggio di essa, come dalia 
libera concorrenza nelle altre industrie e nel commercio 
sarebbe conseguitalo reffelle di servigi maggiori e il bene- 
ficio del buon mercato. Libertà intera, sicurezza compiuta e 
giustizia perfetta, ecco i mezzi coi quali s’intendeva di 
vedére provveduto alla prosperità di tutti gli ordini civili. 
Ifassime stupende, degne di eterno ricordo e di universale 
applicazione, le quali non poco contribuirono a mutare in 
meglio l’indirizzo della cosa pubblica sul declinare del 
passalo secolo. 

. Nondimeno è da dire, che quei principio esclusivo delia 
scuola fisiocratica rendeva imperfetto il sistema della scienza 
nuova, e conduceva a conseguenze dannose alla stessa agri- 
coltura; avvegnaché, se Tagricoltura era l’unica sorgente 
della pubblica ricchezza, una imposta unica doveva colpire 
i soli proprietari, abolendosi tutte le altre. L’idea di un’im- 
posta unica ha sedotto anche ai giorni nostri la mente di 
alcuni pubblicisti, i quali, riprovando la moltiplicilà e la 
confusione delle imposte sproporzionale, vessatorie e di- 
spendiosissime, che si mantengono in oso, confiderebbero di 
trovare il desiderato rimedio nell’unità di un sistema, quanto 
semplice nel concetto, altrettanto disputabile nell’ applica- 
zione. Diciamo che sarebbe codesto sistema quanto semplice 
nel concetto altrettanto disputabile nell’applicazione, perché 
o r imposta unica aggraverebbe i soli terreni, e in tal caso 
si cancellerebbero le iniquità antiche per commetterne una 
nuova insopportabile ai contribuenti e funesta all’ universale. 

O l’unica imposta aggraverebbe tutte le rendite in giusta 
proporzione, e in tal caso, quantunque sia desiderabile che a 
quel tipo ideale si vengano a mano a mano conformando i 
vieti sistemi, pure non è da credere cbe si ritenga possibile 
l’applicarla in modo assoluto. Se l’idea della unità si rife- 
risce al sistema delle tasse dirette, noi non abbiamo nulla a ' 
ridire; ma chi a nome dell’unità volesse escludere qualunque 
imposta accessoria o suppletiva abbraccierebbe pur troppo 
una vana chimera. Per guardarsi dalle illusioni basta un sem- 
plice ragguaglio fra le somme che procedono o dovranno pro- 
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cedere dalle diverse imposte ramiuaKliate alle spese, e la 
quota cbe si richiederebbe ai sinaoli contribuenti, lottandosi, 
con una tassa unica e sola, fra la spoqliazione e Timpolenza. 

All’errore della scuola fìsiocratica si contrappose la 
dottrina del sistema chiamato industriale. Il Verri aveva gii 
fino dall’anno 1771 dimostrato che tutte le operazioni della 
industria consistono nel modificare le materie preesistenti. 
Adamo Smith, salutalo padre e maestro della scienza eco- 
nomica, deduceva da quei principio le più importanti conse- 
guenze dimostrando che il lavoro è l’unica sorgente della 
ricchezza; che il lavoro applicato all’industria ed al com- 
mercio è produttivo come quello applicalo alla coltura della 
terra: che la ricchezza non consiste nell’abbondanza del- 
l’oro e dell’argento, ma nell’abbondanza delie cose neces- 
sarie ed utili; e che è proprio dì una polìtica illuminala il 
lasciare che ognuno si occupi de’ suoi interessi e delle sue 
industrie^ seeondocbé meglio gli sembri. Egli teneva che il 
lavoro nell’ agricoltura fosse più produttivo di tutti gli altri, 
il commercio interno più produttivo dell’esterno, e l’esterno 
più produttivo di quello di trasporto. Ma una industria, 
qualunque siasi, la quale secondo le circostanze venga pre- 
ferita con utile loro dai singoli, non può essere di danno al- 
l’universale; e gli individui, quando sìeno liberi nel loro 
indirizzo e nella loro scelta, sì asterranno da ciò che non 
tornasse a vantaggio di alcuno. Quella distinzione fu quindi 
riconosciuta erronea, non meno della teoria onde il filosofo 
e l’economista scozzese dava nome d’improduttivo a quei 
lavoro, il quale non si compeiielrasse in una merce mer- 
catabile. 

Ora ai sistemi parziali ed esclusivi viene subentrando 
un sistema largo e compiuto, il quale, mentre non ripugna 
dalle distinzioni per la facilità delle ricerchee la convenienza 
del metodo, abbraccia e congiunge in un complesso armonico 
gli sparsi elementi coordinandoli secondo i loro comuni 
princìpii e rapporti. Era ingiusta la preferenza che si dava 
alle arti ed al commercio a danno dell’ agricoltura; ma sarebbe 
forse giusta una preferenza assoluta in favore dell’agricoltura 
a danno delle arti e del commercio? Senza l’agricoltura noi 
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saremmo privi di molte materie che servono alle necessità 
ed ai comodi della vita; ma senza l’industria, che renda 
accomodate le materie ai nostri nsi e bisogni, nna ^ran parte 
di esse ci recherebbe troppo scarsi servigi, quando pure ce 
ne recasse alcuno. Il mugnaio éd il panattiere non esercitano 
un lavoro meno necessario di quello dell'agricoltore; ed alla 
produzione del grano contribuisce chi forma l’aratro nel- 
l’officina al pari di colui che lo dirige nei campi. Il lino e la 
canepa non sarebbero ricchezza senza l’arte del tessere, nè 
occorre ripetere che senza materie prime non avremmo 
manifatture, e che senza manifatture e commercio la maggior 
parte delle materie non avrebbe valore. 

L’industria agraria e la manifattrice sono fra loro legale 
da vincolo indissolubile; e l’indagare quale delle due industrie 
meglio conferisca all’accrescimento della ricchezza sarebbe 
(al dire di Germano Garnier) come un muovere disputa 
affine dì sapere se ci sia piò utile il piede destro dal sinistro 
per camminare. L’opera della produzione consiste nel creare 
un’utilità, e l’uomo non dà alla materia che una forma od 
un’ attitudine particolare per appropriarla a’ suoi bisogni. 
A questo ragguaglio cessano le antiche distinzioni delle classi 
produttive ed improdullive; e nell’opera della produzione si 
guarda non tanto al lavoro necessario per vincere le difficoltà 
e gli ostacoli, quanto al risultamenio ed ai servìgi che ne 
derivano. Bello è il vedere sostituito il termine di servìgio 
al termine di prodotti, avendosi riguardo all’ulilità procreata 
dal lavoro intellettuale e dal meccanico, e propagata colla 
divisione delle arti, degli studi e degli uffici. 

Per tenerci più vicini al nostro subbietlo, saremo paghi 
di fermare l’attenzione sopra lo svolgimento del problema 
economico, il quale, non concedendo ad alcuna industria 
particolare una preferenza assoluta, tutte le comprende in- 
sieme collegate e congiunte in modo da formare delle varie 
industrie nn’indoslrìa sola; una nella sostanza e mottiplice 
nella forma e nell’applicazione. Col nome d’industria s’in- 
lende volgarmente di significare l’esercizio delle arti mani- 
fattrici per distinguerle dalla agricoltura, o dì significaro 
l’industria agraria e la manifaUuriera per distìnguerla dalie 
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proressioni e dalle arti liberali. Ma, quand’anche il nome 
d’industria sia rislrello ad esprimere l’applicazione del lavoro 
alla materia, non sarà per questo meno evidente la sua unità. 
Mille industrie vi saranno, se consideriamo la varietà dei 
processi onde si giovano, e la varietà delle materie sulle quali 
si esercitano; ma se consideriamo il principio da cui si infor- 
mano, il fine a cui tendono, i risultamenti a cui pervengono 
non vedremo in realtà che un’industria sola. Onde Giam- 
battista Say aveva ragione di atTermare che vi ha una sola 
industria ed una moltitudine di arti diverse, le quali s’in- 
trecciano e si aiutano a vicenda, non potendosi le une scom- 
pagnare dalle altre senza danno comune. 

Ed ove il nome d’industria si attribuisse con più larga 
significazione a tutti i lavori che direttamente o indiretta- 
mente contribuiscono alla soddisfazione degli umani bisogni, 
non ignoriamo che si aprirebbe il campo a qualche disputa; 
ma crediamo ancora che la colpa sarebbe più della parola 
che dell’ intento. E la tirannia delle parole non è una delle 
minori dirtìcullà che s’incontrino nel divulgare i problemi 
economici colla lingua e per l’uso del popolo. Comunque sia, 
è indubitato che, |>er la semplicità e l'agevolezza delle inda- 
gini e degli studi, conviene dividere in più parti i fatti rela- 
tivi all' industria umana, per quanto le classificazioni possano 
riescire vaghe, arbitrarie e mutabili. £ tale fu senza dubbio 
quella, colla quale si distinse l'industria in agraria, in mani- 
fatturiera ed in commerciale, comprendendosi nella prima 
anche la caccia, la pesca e le miniere, ed omettendosi nel 
resto queU’ordine di servigi che deriva dal culto delle nobili 
discipline, dall'esercizio delle arti belle e dalla tutela della 
libertà, della sicurezza c della giustizia sociale. 

Al difetto di quella divisione cercò di supplire col suo 
libro stupendo il Dunoyer, parlando del lavoro, secondochè 
agisca sulle cose o sugli uomini. * Chiamò estrattiva l’ indu- 
stria che toglie dalla natura i prodotti spontanei, i quali 
acquistano con ciò utilità e valore, per distinguerla dalla 
coltura dei campi, dalle operazioni della officina e dalla 
faccenda dei trasporti. Creatrici esse pure di nuove ulililà e 
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di oaovi valori, poicbè rulililà e il valore delle cose dipende 
dalla altiludine, per la quale o (rasformale dalle arti o Irn- 
sporlale e dieiribuile dal compierciò interno od esterno, 
grosso 0 minuto, servono alla soddisfazione di un nostro 
bisogno.- Coir agricoltura si provvede alla produzione delle 
materie, che dalle arti si rendono acconcio agli usi della 
vita, menlr'e'il grosso commercio trasporla le materie prime 
o fébbricale da un luogo ad un altro, ripartendosi poi dal 
commercio minuto, quelle stesse materie in piccole porzioni 
secondo la convenienza e la richiesta. All’attività del com- 
mercio corrispondono il fervore dèlie arti ed il progresso 
deir agricoltura, porgendosi fra loro un vicendevole eccita- 
mento e compenso. 

«^Questa comunanza d’inleressi, di rapporti e di sussidi 
non contraddetta da.l ragionamento, dall’ osservazione e dalla 
esperienza, è spesse volte combattuta nel fallo, con quei 
favori e con quelle restrizioni onde una industria è sagrifì- 
cala al preteso vantaggio di un’altra. Ma prima di'enirare 
in somiglianti considerazioni ne piace di notare con brevità, 
come l’esercizio dell’agricoltura e delle arti sia proceduto 
e debba sempre procedere secondo l’ordine dei tempi, le 
ragioni della'civiltà e l’aumento della popolazione, e come 
la comunanza degl’inleressi non dispensi dal tener conto di 
alcune disparità, le quali sono proprie della loro natura. 
L’ esercizio dell’ agricoltura ebbe principio allorché i prodotti 
spontanei della terra non poterono bastare agli uomini dati 
alla caccia ed alla pastorizia. Un* arte rozza ed agreste non 
era ignota agli stessi popoli cacciatori e pastori; e senza 
l’aiuto di alcune arli non è possibile l’esercizio dell’ agri- 
coUora-Quando la civiltà è nel suo primordio, le occupazioni 
sono unite e confuse. Moltiplicandosi la popolazione ed i 
cambi, il lavoro si ripartisce in varie guise, le cure dell’ offi- 
cina si dividono da quelle dei campi, sorgono i castelli, i borghi 
é le città. L’incremento delle arli conferisce ad ampliare il 
dominio della scienza, le imprese del commercio, le opere 
di pubblica utilità. Quella separazione è lenta, perchè lenta 
è la formazione dei capitali, dei mezzi di comunicazione e 
discambio; onde l’agricoltura per molto tempo prevale sopra 
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le arti manifaltrici che tengono, aimeno in parte, il grado 
di accessorie. 

È nell’ordine naturale delle cose che Tagricolturà pre- 
valga quando la coltivazione del terreno basta al bisogno 
ed all’ impiego, della popolazione, e lo smercio facile e si- 
curo dei. suoi prodotti te procaccia di fuori ciò che dentro 
le manca. Contro l’ordine naturale delle c.ose cozzarono 
quindi coloro, i quali coH’artiGcio delle tariffe vollero innanzi 
tempo eccitare lo svolgimento delle arti. Commisero con ciò 
nn doppio errore sagriGcaodo l’agricoltura alle arti ed al 
commercio col favorire l’ importazione delle niaterie prime 
e col vietare l’importazione delle lavorale, e presumendo 
di Cogliere un frullo prima della stagione in cui la pianta 
fosse cresciuta cogl’rinflussi necessarii a darle alimento e 
vigore. 

Ailche i progressi dell’ agricoltura seguonp un ordine 
naturale di cose e di tempi. Se un paese è poco abitato , la 
coltura trapassa di luogo in luogo, lasciandosi più anni ripo- 
sare il. terrenoT come accade nelle provincie mezzo deserte 
della Russia ed in altre contrade. In somiglianti condizioni 
il sistema degli avvicendamenti, che è un notevole progresso 
dell’ agricoltura, sarebbe un progresso anticipato, se pur 
fosse possibile. Povera e languente era l’agricoltura in Italia; 
ma le popolale città, arricchite dal commercio marittimo e 
dall’industria manifatturiera, accrebbero la domanda ed 'il 
pregio de* suoi prodotti, onde risorse a mirabile floridezza. 
Gli Olandesi hanno, possiamo dire senza esagerazione, creato 
il suolo che coltivano, convertendo con immensi lavori le 
loro sabbio infeconde e le infelici paludi in fertilissimi poderi 
ed in prati ridenti, nei quali pascono greggio numerose 
sotto il livello del mare. Questi prodigi non avrebbero potuto 
nascere so la indomita costanza di quel popolo non avesse 
ritratto dal suo trafflco una proporzionala ricchezza. Anche 
P esempio dell’Inghilterra dimostra che ^l’ agricoltura tanto 
più si perfeziona, quanto più progrediscono le arti ed il com- 
mercio, appunto perchè ai perfezionamenti agrari! si richie- 
dono (oltre l'ampiezza e la facilità del mercato) li sussidio 
delle arti e la poienzg dei capitali. , ' - 
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Rìpscc quindi sempre più mnnifeslo come ciò che (orna 
ad utile raigHoramenlo in un luogo ed in un tempo, potrebbe 
riuscire a danno ed a follia in un altro. La prova dei dre- 
naggio è utile ed opportuna in Inghilterra, avuto riguardo 
alla condizione dei prezzi e dei capitali, mentre altrove 
quella prova o sarebbe impossibile o non darebbe compenso 
adeguato al sagrifìzio. Non v’è quistione di agricoltura che 
non sia ad un tempo quistione di economia; nè qui si con- 
viene di recarne innanzi la prova. Ma se i progressi delle 
ofìdeine e dei campi non possono precedere l’ordine naturale 
delle cose e dei tempi, non intendiamo di affermare che non 
possano essere e che non sieiio molte volle sciaguratamente 
rifai dati ed impediti dall’ignoranza, dall’inerzia e dalla 
colpa degli uomini, e che non possano ed anzi non debbano 
essere aiutali, e resi più pronti, generali e compiuti col 
rimuovere gli ostacoli, i quali si oppongono all’attività del 
lavoro ed alle larghezze del cambio nei rapporti fra gl’in- 
dividui e le nazioni. 

La separazione fra l’ agricoltura e le arti è una conse- 
guenza dell’ aumento della po|)olazione e dei bisogni della 
civiltà; e tanto è lontano dal vero che l’industria dei campi, 
perdendo l’antico primato, perda la sua importanza, quanto 
è manifesto che una importanza sempre maggiore acqui.sla 
colla potenza degli strumenti e dei metodi, colla varietà e 
colla copia delle produzioni. Non di rado avvenne che ad 
un popolo, dato principalmente all’agricoltura, altri dubitasse 
di menar buono il consiglio di adoperarsi ad un temfio con 
deiiberalo proposito nell’ esercizio delle arti. Non pareva 
quasi che ad un popolo eminentemente agricola, per ripetere 
la solita frase, fosse lecito di avere per le manifatture ed il 
commercio una più che mezzana sollecitudine. Non è per 
altro da dimenticare che anche dall’Inghilterra tutti gli anni 
si esportavano i prodotti agrarii e specialmente i cereali; 
e che, dalla fine del passalo secolo fino al presente, le im- 
portazioni sono venute crescendo, senza che il popolo mglese 
nell’industria perfezionata ilei campi e della pastorizia siasi 
meno avvantaggiato di quello che sia nella potenza smisurata 
del traffìco e nei prodigi delle ofllcine. Eminentemente 
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agricola si poteva chiamare la popolazione degli Slali-Uflili 
di America, se per nove decimi, forse guarani’ anni fa, si 
componeva di agricollori. Ma per l’ incremento della* popo* 
lezione e delle roanifattqre,- le sorti vennero mutando anche 
colà, ed al periodo dell’ esportazione succedette per alcuni 
stati quello dell’importazione dei cereali; nè si vorrà per 
questo affermare che le condizioni dell’ agricoltura , dell’ in- 
dustria e del commercio non abbiano mutalo in meglio. '' 

Quando la popolazione eccede il bisogno deltecoreagrarié, 
è giunto il tempo nel quale le arti ed il commercio preitdc;- 
rebbero quel naturale indirizzo, a cui gioverebbe con provyidi 
argomenti ed isliluli, aprire ed allargare la via spesse volte 
più o meno preclusa da pratiche inconsiderate e da viziose 
abitudini. Ma la popolazione eccede il bisogno dell'agricolta^ 
allqrcliè una parte di essa o rimanga del 'lutto inoccupatat 
ud abbia un’occupazione incerta ed un meschino salivio; 
La qual cosa può accadere, o perchè la classe degli opèrài 
sia cresciuta di numero soverchiamente, o perchè- i-pfogre^ 
deir agricoilora rendano necessario un minor numero St 
lavoratori. Queste due cagioni talvolta insieme concorrofqi’^ 
ad aggravare un effetto troppo a ragione lamentato, al quale 
per altro non si pone rimedio coll’ attribuirne la colpa ai 
distributori del salario, ma si coll’ampliare il campo all’u- 
mana attività anche nell’opera della produzione. Chi ponga 
mente alle turbe innumerevoli di giornalieri in alcune pro- 
vincie sarà indotto a riflettere che l’agricoltura, col per- 
fezionamento dei metodi e degli arnesi, si passerebbe con 
grande profitto di molte braccia, le quali nel servigio dellé 
arti e del commercio troverebbero un impiego più olile e du- 
raturo. Ma questa sarebbe materia di lungo e vasto discorso 
corredalo di elementi statistici e avvalorate di considerazioni 
economiche, morali e politiche del più grave momento. . 

La comunaùza degli interessi fra rag'ricollura e le arti 
non esclude alcune disparità, delle quali non vqolsi discono- 
scere l’esistenza od esagerare l’ importanza. £ forse vero che, 
mentre l’opera dell’agricoltore è aiutata dalle forze vegeta- 
tive della natura, il manifatturiere abbia tutto a fare da sè, 
trasformando coll’ opera dell’ ingegno e delle braccia le ma- 
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terie dalla natura somminislralc? Si risponde che agli in- 
flussi della terra, dell’aria, dell’umidità e del calore si deve 
certamente nella coltivazione dei campi l’attecchire dei 
germi, il crescere e il maturare delle piante; come coll’azione 
del fuoco si ammolliscono e si fondono i metalli, colla pres- 
sione dell’atmosfera e coll’elasticità del vapore si mettono 
in movimento le macchine nella ofTìcina, e come coll'acqua, 
col vento e coll’ago magnetico si compiono le più lontane 
navigazioni. All’agricoltura, alle arti ed al commercio soc- 
corrono quelle forze naturali, che non sono un privilegio 
riservato aU’agricollura ed in essa non prevalgono. 

L’industria agraria ha un limite nella estensione dei 
terreni, e nel numero dei prodotti. Se ne migliorano le con- 
dizioni, se ne accresce la fecondità; ma una produzione non 
lascia luogo alle altre e non si moltiplica in ragione dei 
capitali applicati oltre ail una certa misura. Nell’ industria 
manifatturiera invece si ottengono in piccolo spazio immensi 
valori, moltiplicandosi i prodotti in ragione del capitale o 
delle macchine; e la sua produzione può essere indefinita, 
come può essere indefinita la applicazione del capitale, non 
avendo per conGne che la quantità di esso ed il consumo. 
Ncdla agricoltura come nelle arti i doni naturali sono un 
mezzo potentissimo di produzione; ma non si la alcun torto, 
ed anzi si rende il giusto merito anche agli agricoltori, 
affermandosi con un illustre scrittore che l’agente principale 
della produzione è l’uomo coll’esercizio libero, illuminato e 
attivo delle sue facoltà fìsiche, intellettuali e morali. 

£ verità incontrastabile che quando la terra non è stala 
modificata dal lavoro dell’uomo, perfino l’aria, sorgente 
inesausta di vita, si converte in un alito corrompitore. 
All’incontro quel terreno il quale, incolto, appena bastava 
allo scarso nutrimento di un sol uomo, povero di lutto, prov- 
vede all’agiata sussistenza di tremila uomini, dopoché sia 
stalo messo a conveniente coltura. Indi la trasformazione o 
la propagazione delle piante, cominciando dai cereali che 
servono ai bisogni più universali e slriniienli, e venendo fino 
ai frutti ed ai legumi, tanto diversi essi pure dal loro stato 
primitivo e selvaggio. Indi l’allevaraenlo degli animali ad- 
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(loraeslicali e nùlritr soprti on suolo piò e più volle quasi 
raddoppiato coll’uso dei prati arlilicialì e delle* radici. L’a- 
zione del lavoro manuale e il concorso della natura non 
bastano senza il presidio degli islrumenti inventati e diretti 
dairinlelligenza dell'uomo, come furono creaired accresciuti 
colla virtù del risparmio, sorgente feconda del capitale. 
Onde il De Lavergne egregiamente concbiudeva: abbiale 
meno terra e piò di lavoro, meno lavoro e piò di capitale, 
meno capitale e più di abilitò. 

La diversità dei climi e dei terreni non consente l’ap- 
plicazione da un luogo all’ altro degli stessi istrumenti e 
sistemi agrarii; e per quanto grande sia stato e sia per essere 
anche per l’agricoltura il progresso negli strumenti e nei 
sistemi, nella coltura delle antiche e nell’introdozione di 
nuove piante, è certo che i vegetali non provano oltre Ìl 
grado di latitudine ad essi assegnalo e che i melodi e gli 
arnesi debbono prendere qualità dalle condizioni particolari 
dei luoghi e dei terreni. Di che si porge argomento, non 
tanto a muovere querela, od a cozzare contro la disposizione 
naturale delle cose, quanto ad ammirare i decreti della 
provvidenza, la quale colla diversità dei doni, distribuiti 
nelle varie parli della terra, volle stringere coi vincoli di 
una fratellanza universale i popoli diversi, e dare ai loro 
sforzi l’indirizzo più efficace e salutevole. 

Il cielo ne guardi dal portare una opposta sentenza' per 
rispetto all’esercizio delle manifalUire, quantunque (non te- 
nendosi conto per ora delle materie, delle altitudini e dei 
haercali) i loro processi sieno applicabili senza distinzione 
di paese o di clima. Una macchina, a cagione di esempio, 
fornita di mirabile potenza in un’olTlcina di Londra o di 
Parigi, non riesce meno poderosa, allorché sia trasportata 
in una officina di Pietroburgo o di Berlino. Non abbiamo 
tenuto conto delle materie, delle alliltidini e del mercato, 
perchè la convenienza e l’ulilità delle applicazioni, delle 
quali non potremmo del lutto lacere fra poco, sono estranee 
alla facoltà limitala nell’agricoltura e pressoché indefinita 
nelle arti di chiamare in proprio aiuto le forze della natura. 

Un’ altra disparità riscontriamo in questo che i migliora- 


Digitized by Googlc 


VIGILE lUFURME ECiuK UMICHE. 147 

menli, quanto sono facili od immeilinli nelle arli, allrellaiilo 
sono difOcilr e lenti nell’ agricoltura; di che due sono le 
principali cagioni: la divisione del lavoro e la varietà dei 
bisogni, r una e 1’ altra di gran lunga maggiori nelle prime 
di quello che sieno nella seconda. Le applicazioni delle arli 
corrispoodonp ad un ordine di bisogni, il campo dei quali si 
estende senza misura; mentre le produzioni deiragricoltura 
sono determinate principalmente dalle necessità della vita e 
non aprono il varco ai subiti guadagni. Sappiamo bene che 
le manifatture sono minacciale e sconvolte da gravi turba- 
menti per cagioni politiche ed economiche, come l’agricol- 
tura èesposta alla incostanza dellestagioni ed alla inclemenza 
del cielo; ma sappiamo ancora che la mescolanza di beni e 
di mali, che è propria di tutte le cose di questo mondo, non 
potrebbe condurre per alcuna di esse ad un’ assoluta prefe- 
renza, 0 ad un’assoluta condanna. 

Alla divisione del lavoro intellettuale e meccanico noi 
dobbiamo i progressi nelle scienze e nelle arli. Fu osservalo 
che nell’ industria manifatturiera quante sono le materie, o 
piuttosto quante sono le trasfornqazioni successive delle ma- 
terie, altrellanle sono le arli, onde, in virtù di una attenzione 
ed abitudine speciale, vengono esercitate con una particolare 
abilità. Fu osservato che nell’industria agraria si richiedono 
cure molliplici e diverse, secondo la qualità diversa delle 
coltivazioni, e che la varietà delle occupazioni mentre im- 
pedisce all’uomo di rendersi perfetto in ciascuna di esse, è 
un ostacolo alle olili innovazioni. L’agricoltura non comporta 
certamente quella minuta divisione che si è operala nelle 
altre industrie, ma può comportare una divisione, maggiore 
della consueta almeno in riguardo alla preparazione più che 
alla raccolta dei prodotti. &la se i progressi della divisione 
Del lavoro agrario sono mollo più lenti, e si restringono 
entro ad un confine mollo più angusto di quelli assegnali q 
conceduti alla divisione delle arti chiamale industriali, non 
si vorrà conchiudere che la divisione delle rollure, secondo 
le qualilà dei terreni, sia meno necessaria e pruGllevole. 
Di ebe non si mostrano abbastanza convinti coloro, tutta la 
scienza e l’e.sperienza dei quali si direbbe riposta nel faro 
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ciò che gli altri fanno; onde nella eia nostra, alla qqalc, con 
intenzione poco benigna, si attribuisce il nomò anziché il - 
vanto di calcolatrice, sembrerebbe che le ragioni del calcolo 
fossero per molti un mistero nelle applicazioni del lavoro e 
del capitale all* agricoltura. 

Non vogliamo per minato indicare gl’ inconvenienti ed 
i compensi, onde si differenziano fra loro le industrie del- 
I’ officina e del campo per le condizioni del credito, della 
rendila, dei prezzi e dei tributi. La mobilità del credilo, 
che è propria del commercio, non è compatibile colla stabi- 
lità deU’agricoIlura, quantunque la riforma troppo a ragione 
desiderata delle ipoteche e delle procedure, e l’agevolata 
trasmissione dei titoli, e la facoltà del successivo rimborso, 
sieno per rendere meno avaro il soccorso del capitale e più 
facile e'sicura la sua restituzione; offerendosi inoltre un utile 
impiego a quei piccoli risparmi, i quali giacciono inerti o 
vengono dispersi laddove l’ordinamento dei pubblici banchi 
è tenuto lontano da un certo grado di perfezione. 

La rendita della terra, che si distinguerebbe dal profitto 
del capitale e dal salario del lavoro, ha dato origine ad una 
teoria molto combattuta, i fautori della quale suppongono 
che la terra porga una rendila indipendente dal capitale e 
dal lavoro impiegalo, onde una parte del prezzo corrispon- 
derebbe ad un servizio gratuito della natura. £ fuori di 
dubbio che il prezzo dei prodotti agrari! può eccedere la 
somma media dei compensi, o in generale per effetto di una 
domanda straordinaria e di leggi ristrettive, o in particolare 
per la maggiore fertilità e per la migliore postura di alcuni 
terreni. Ma sembra ancora fuori di dubbio che quella ecce- 
zione, chiamata rendita, non sia un privilegio deU’agricolliira; 
Dia sia invece, nell’esercizio di qualunque afte e professione, 
una conseguenza delle naturali disuguaglianze che sono fra 
le cose e fra gli uomini e dèlie vicende dei prezzi regolati 
dai bisogni e dai mezzi di soddisfazione. ‘ 

Ond’è che i prodotti delle manifatture, specialmente da 
un secolo in qua, si vendono a miglior mercato, mentre i 
prodotti dell’agricoltura tendono sempre più ad incarire? 
Non basterebbe ripetere che i progressi agrari! sono più 
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lenii di quelli delle arti naeccanicbe, senza ricordare altresì 
il grave problema deila popolazione e della sussistenza; pro- 
blema veramente massimo nella scienza agraria e nell’eco- 
nomica, le quali, anziché osteggiarsi o contraddirsi, hanno 
principalmente per esso uno scopo cornane. Dal problema 
della popolazione e della sussistenza giova prender lume 
ancora per argomentare con fondamento, se bene o male si 
appongano coloro, i quali, portando opinione che le pubbliche 
tasse vengano per ultimo a ricadere sui consumatore, ten- 
gono per fermo che le imposte sulla proprietà non riescano 
nocive aU’aigricoltura. 

L’imposizione di nuove tasse, o l’ aumento delle antiche, 
non permette al proprietario di ottenerne il rimborso nel 
prezzo dei prodotti, se per I’ abbondanza di essi la loro 
richiesta non eccede i limiti ordinarii della offerta. Nè giova 
maledire alla legge deirofferta e della richiesta, poiché essa 
è nel mondo economico di un ordine cosi naturale e neces- 
sario, com* è nel mondo Gsico quella legge, per la quale i 
liquidi, abbandonati a loro medesimi, scorrono alla china e 
tendono ad appianarsi in un perfetto equilibrio. Giova invece 
avere innanzi al pensiero, che, oltre al capitale fisso, il quale 
si addentra e si confonde nei coltivali terreni, occorre per 
l’agricoltura un capitale mobile destinalo alla coltivazione; 
talché, quand’anche l’eccesso degli aggravi non impedisse 
il compiuto rislauro del primo, che si rinnova coi lavori e 
cogli ingrassi , impedirebbe la conservazione e l’incremento 
del secondo che principalmente consiste nel corredo delle 
macchine e del bestiame. 

Considerala l’unità nella sostanza e la varietà nelle 
applicazioni dell’ industria umana, non farebbe mestieri di 
soggiungere che le distinzioni e le differenze notate fra 
l’agricoltura e le arti sorelle non potrebbero in alcun modo 
giustificare quel sistema che porta l’abusalo nome di pro- 
tettivo. Gl’ istituti civili hanno per ufficio e per fine di pro- 
teggere, oon imparzialità e con fermezza, tutti gl’ interessi 
e diritti contro le usurpazioni, le violenze e gli arbìlrii di 
chicchessia. Ma non é questa la proiezione vantala dagli 
autori del sistema ristrellivo, il quale colle proibizioni e coi 
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vincoli da un lato, colle «senzioni e coi favori dairaUro, 
offende il principio della proprietà e della )iiuatìzia, impe- 
dendo la libera applicazione delle facoltà a quelle industrie, 
per le quali s’ impedisce o si toslie T uso delle materie 
richieste, ed impedendo la libera disposizione dei frutti del 
proprio lavoro coirimpedirne lo scambio nel modo più equo 
e proftllevole. 

La prosperità delle industrie nazionali e delle classi 
lavoratrici deriva, non dal produrre entro la cerchia del 
proprio stato imperfettamente, e grande fatica, acaro prezzo 
ed in poca quantità quelle cose che negli stali altrui potrem- 
mo ottenere a buon mercato ed in larga copia a com|ienso 
dei prodotti più facili, abl)ondanli e perfetti che da noi sì 
offerissero secondo le particolari nostre condizioni ed alti- 
tudini. Chiedendosi la libertà del commercio, si chiede la 
libertà e l' incremento dell' industria, perchè le operazioni 
deir industria si compiono con una serie moltiplicata di 
cambi. Nel commercio fra i popoli è tanto lungi dal vero che 
l’uno guadagni e l'altro penla, e che l’uno sia tributario 
dell’ altro, quanto è as.surdo il voler vendere senza comprare, 
e quanto è dalla ragione e dall’esperienza dimoslralo che la 
bilancia in denaro è una chimera, che l’iinporlazione è una 
ricchezza, ché la produzione è eccitala dallo smercio e che 
io smercio maggiore di prodotti fra due popoli col ministero 
del cambio, torna a vantaggio di entrambi, i quali si rendono 
un tributo di servigi scambievoli con risparmio di sforzi vani 
ed ingrati. 

La ragione e l’esperienza dimostrano che la vantata 
protezione incarendo i prezzi restringe la facoltà dello smer- 
cio e quindi della produzione, e che l’incarimento dei prezzi 
danneggiando ì consumatori, non giova ai produttori in 
quelle industrie, nelle quali la concorrenza interna ragguaglia 
i. profUti dei capitali, mentre per le altre soggette ad un 
monopolio naturale od artificiale, l’incarimento dei pre^i 
equivale ad un tributo imposto da pochi privilegiati a carico 
dei loro concittadini. La ragione e l'esperienza dimostrano 
che una protezione generale di tulle le industrie, sarebbe 
vana quando fosse possibile, e che una protezione parziale è 


Digitized by Google 


DELLE RIFORME ECONOMICHE. 'i5i 

ìnsiusla; dimosirano che la concorrenza libera risveglia la 
libera allìvilà, e collo sliiuolo della emulazione conlribuisco 
al perfezionaraeulo delle arti ed al proairesso della ricchezza; 
dimostrano che la moderazione delle laritTe è profìllevole 
all’ industria nazionale a cui porge l’indirizzo più naturale, 
l’eccitamento più efflcace, gli elementi più opportuni e lo 
sbocco più ordinalo e copioso; profittevole al tesoro, accre- 
scendone i redditi, già impediti dal divieto, sottratti dal con- 
trabbando e menomali tanto dalla carezza dei prezzi, onde 
si restringeva il consumo, quanto dall’eccesso delle speso 
occasionale dagli impotenti rigori; profittevole alla morale, 
alla giustizia ed all’ordine pubblico togliendo le attrattive 
alle frodi, per le quali i produttori meno scrupolosi, furono 
privilegiati sopra gli altri più reverenti verso una legge con 
ostinazione mantenuta, ma disprezzala con audacia sempre 
pericolosa e talvolta terribile. 

Con questi ed altri somiglianti argomenti In scienza 
economica lia da gran tempo difesa la teoria del libero cambio 
contro i sofismi di contraddittori interessati od illusi. Ma i 
propugnatori di quella teoria furono ben lontani dal proporre 
che il sistema delta libertà succedesse a sbalzi improvvisi, 
anziché per gradi successivi, a quello delle restrizioni, lad- 
dove all’ ombra del monopolio fossero nate e cresciute alcune 
industrie artificiali, che non avrebbero potuto resistere al 
cozzo repentino della concorrenza straniera. Non è però da 
tacere, che se le industrie sono atte a prosperare, non hanno 
bisogno di essere tenute lungamente, diremo quasi a balia; 
e che se manca loro il germe della vita, non debbono quali 
piante parassite vegetare a scapito delle altre che sorgereb- 
bero vigorose e feconde. 11 sistema della libertà commercialo 
non esclude quei diritti fiscali, come si chiamano, i quali 
hanno per fine, non già di restringere il cambio per la van- 
tala proiezione dell’industria nazionale, ma bensì di perce- 
pire una rendila ad incremento del pubblico tesoro. Esclude 
invece quelle restrizioni, le quali, col pretesto di favorire 
un’industria, ofTendono le altre; col pretesto di favorire i 
lavoratori, incariscono i prezzi a danno del consumo, della 
produzione e del lavoro; col pretesto di compensategli ag- 
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gravi delle condizioni interne e degli interni tribali, riBulano 
i benefizi offerti da prodotti esterni più abbondanti e perfetti; 
col pretesto infine di seguire un’economia nazionale, con- 
fondono i limili più o meno ristretti della politica col vasto 
campo aperto dalla provvidenza a tutti i popoli della terra 
congiunti da moltiplicati bisogni, servigi e rapporti, in una 
sola famiglia. 

Esclude altresì grincoraggiamenti, i privilegi ed i premi 
che in generale riescono vani quando non sono o non appa- 
riscono nocivi. L’ industria tende naturalmente a produri'e 
cose utili, e quanto più I* utilità di un lavoro è grande, tanto 
maggiore ne è la ricerca, tanto più largo e sicuro ne è il 
compenso. Una industria incipiente correrebbe pericolo di 
essere troppo eccitata; una industria debole renderebbe 
meno della spesa, onde al danno della società si aggiunge- 
rebbe il sagrifìzio del tesoro. Nondimeno alcuni provvedi- 
menti come furono convalidati dal diritto allorché porsero 
riparo a danni in precedenza cagionali, cosi vennero difesi 
in nome della economia, quando posero rimedio ai difetti 
delle istituzioni e delle leggi, come si scusarono e si mena- 
rono buoni gl’incoraggiamenti dati da Colbert per vincere 
gli ostacoli opposti dalie corporazioni privilegiate e dalia 
mancanza del credilo. 

Noi viviamo in un tempo, nel quale non è più a temere 
che il sistema del libero cambio sia relegato nel regno delle 
utopie, come si faceva non ha mollo, con superbo disprezzo 
o con ironia beffarda, da coloro i quali si vantavano di essere 
gli uomini della pratica. Col sistema delle rapide comunica- 
zioni, aperte dalle strade ferrale, si tende ad un fine del 
lutto opposto a quello pel quale si erano innalzate le bar- 
riere doganali. Il sistema delle rapide comunicazioni, consi- 
deralo nei rispetti politici, riescirà sempre più ad agguagliare 
le condizioni degli Stati ed a stringere fra i popoli relazioni 
pacifiche, come nei rispetti economici riesce ad un grande 
risparmio non solo del tempo e della spesa pei trasporti, 
ma anche del capitale dapprima richiesto dai bisogni della 
circolazione. La spesa dei trasporti è una specie di tributo 
che ogni anno si rinnova e corrisponde ad un immenso 
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capitale soilraUo aH’industria ed al commercio. Della quale 
verità se facesse mestieri allegare una prova, si potrebbe 
principalmente ricordare l’esempio dell’ Inghilterra , per la 
quale si computava che le sirade ferrale procurassero un ri- 
sparmio di settecento cinquanta milioni annui di franchi.- 
Ma il sistema delle rapide comunicazioni porge inoltre 
facoltà di ripartire il lavoro nelle provincie e negli Stati, 
secondo le naturali disposizioni ed allitudini, confermandosi 
anche per tal modo la lesge del libero cambio. 

L’effelladi quella legge, che è nell’ ordine della natura 
e della provvidenza, non è in sostanza diverso da lutti quegli 
effetti beneGci che in servigio dei popoli derivano da qualsi- 
voglia innovazione meccanica, scientifica ed amministrativa, 
onde sia dato di conseguire compensi nuovi o maggiori, con 
eguali 0 minori fatiche. Per un popolo specialmente agricola^ 
il sistema della libertà commerciale applicato con animo 
franco e risoluto non ha quegli inconvenienti e pericoli che 
altrove si temono in riguardo all’ industria manifatturiera. 

Il divieto delle importazioni non proteggerebbe i prodotti 
dell’ agricoltura abbastanza ricompensali dal prezzo, dal 
predominio del mercato, dal risparmio delle spese e dei 
rischi del trasporlo. Il divieto delle esportazioni, che sorride 
alla immaginazione del volgo trepidante ed ignaro, nuoce 
all’ interesse dell’ agricoltore, non giovando ed anzi nuocendo 
pure a quello del consumatore per l’ incertezza, l'instabilità 
e la diffidenza del commercio. 

Ma dalla teoria del libero cambio si è forse disposti a ri- 
trarre le conseguenze che logicamente ne derivano? Alcuni c 
credono di avere toccalo il cielo col dito, quando possono 
menar vanto di qualche larghezza in un trattato di commer- 
cio 0 in una tariffa di dogana. Ma non sembrano mollo acco- 
modati a riconoscere col fatto che la libertà del cambio è 
inseparabile dalla libertà del lavoro e dal diritto di proprietà, 
eehei vincoli posti all’esercizio delle industrie e delle pro- 
fessioni dalla legge e dalle inframetlenze governative, fuori 
dei termini richiesti dall’ordine pubblico e dalla tutela so- 
ciale, riescono ad offesa di quei principi! e di quei diritti, nei 
quali la teoria del libero cambio ha fondamento unico c vero. 
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Il (iirilto (li cserciliire liberamente le proprie facoK.i, c 
(lì eodcrc e disporre liberamente del frutto che ne derJva, 
ha un limite naturalo nel rispetto del diritto altrui. Colla 
ragione dell’ordine pubblii^o e della tutela .sociale non sono 
peraltro da confondere quei pretesti, onde legislatori e go- 
verni presumono di preferire la impotenza arbitraria e scher- 
nita dei sistemi preventivi alla cITicacia, alla opportunità ed 
alla giustizia dei sistemi repressivi. Udìcio dei legislatori e 
del governi è di proteggere l’esercizio di qualunque diritto 
e di togliere quegli ostacolici quali si oppongono al progresso 
economico, civile e politico. Mollo si parla degli abu.sali in- 
gorimenti negli ordini dell’ amministrazione, ed assai meno 
sì dovrebbe lacere delle abu.sale podestà negli ordini legis- 
lativi. Non dimenlicbiamo che da una parte sono leggi, go- 
verni e magistrali, appunto perchè sono dall'altra diritti 
individuali e sociali. Nella guarentigia piena ed intera di 
questi risiede il titolo di quei poteri onde il legislatore, il go- 
vernante ed il giudice rimangono investili con facoltà deter- 
minale dal loro ulTìcio ris|)ellivo, avuto riguardosi principii, 
ai mezzi ed al line. Ciò che abbiamo dello intorno al diritto 
privalo, per ricordare che ha un lìmite naturale nel rispetto 
del diritto altrui, possiamo ripetere di qualunque potere pub- 
blico. Le forme costituzionali non basterebbero a coprire e 
mollo meno poi a scusare gli alti del legislatore, se all’appa- 
renza delle forme venisse sagrifìc.ala la sostanza del diritto. 

Il problema della industria si collega col libero esercizio 
delle umane facoltà e colla libera disposizione degli etTelti 
che ne risultano. I principii della libertà economica e della 
proprietà individuale s' intrecciano fra loro in modo da cor- 
rispondere, diremmo quasi necessariamente, ad un solo e 
medesimo concetto. Quali saranno adunque i rapporti dello 
stato colla proprietà individuale? Ma prima di tutto si è 
forse abbastanza concordi nel riconoscere I’ origine e la 
natura del diritto di proprietà nelle sue diverse forme ed 
applicazioni? 
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g 3, — Tutela delle proprietà nelle sue diverse forme 
ed applicazioni. 

Filosofi, giureconsaUi ed economisti non sembrano d’ac- 
cordo nel rintracciare la orìgine della proprietà. L’esercizio 
della libertà, l’occupazione, il lavoro; ecco i tre elementi 
diversi nell’apparenza più cbe nella sostanza, i quali si 
possono ridurre ad un principio unico e solo. Nell’esercizio 
del lavoro è compreso l’esercizio della libertà, e l’atto della 
occupazione ne è preceduto ed accompasnato. Dalla dilTe- 
renza delle parole nasce talvolta qualche confusione nei 
concetn e nei sistemi, come avviene specialmente laddove 
la mente, fermandosi alla materia ed alia forma; trascura 
d' indagarne la natura e la sostanza. Nella materia e nella 
forava non è riposta la proprietà, quantunque in molti casi 
ne rie.sca inseparabile. Essa invece risiede nel valore di un 
servigio ottenuto o recalo con etfetto permanente o tempo- 
raneo, immediato 0 successivo, meccanico o scientifico, fisico 
0 morale. 

La proprietà chiamala materiale, perchè si concentra o 
0 si manifesta nel campo e nell’officina, negli à^rmenti e nelle 
macchine, negli arredi e nelle monete, rappresenta e ricorda 
al pari di tutte le altre il frullo del lavoro, della previdenza 
e del risparmio. Poco imporla il dispulare quanta parte di 
tnerilo appartenga al primo autore, od a chi gii venne succe- 
dendo; poco imporla perfino il disputare delle frodi, delle 
conquiste e delle rapine ricordate dalle storie antiche e mo- 
derne. Il problema riposa nell’origine del valore o di una 
ulililà permutabile; ed in ciò riscontriamo l’origine della pro- 
prietà, vale a dire il diritto di ritrarne soddisfazione dall’ope- 
ra sua 0 direttamente o col ricambio dì adeguati compensi. 

Non è più tempo di parlare dì arti produttive e impro- 
dullive. lavoro dell’ ingegno o della roano, se è 

olile, rende un servigio ed è produttivo. Nel frullo del vostro 
lavoro, 0 nel prezzo che ne rilracle, si raccoglie un diritto 
di proprietà, della quale sarà diversa la forma o la materia, 
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mn non diverso il principio creativo. Di questa verità non 
si mostrano abbastanza convinti coloro, i quali sono disposti 
ad escludere dal campo della pubblica economia quei feno- 
meni cbe non si altenzano ai procedimenti delia industria e 
del commercio, quasiché i cultori delle scienze e delle più 
elette discipline o non rendessero servigio alcuno, od i loro 
servigi non meritassero retribuzione. La conseguenza sarebbe 
strana ed iniqua, ma deri\ crebbe logicamente da certe pre- 
messe. L*e.scmpio della rinnegala proprietà scientifìca, arti- 
stica od industriale, ce ne recano una prova. 

Non è da meravigliare se il concetto della proprietà si 
è venuto svolgendo col progresso dei tempi e dell’ incivili- 
mento. Dalla comunione alla casta, dalla casta alla tribù, 
dalla tribù alla famiglia, dalla famiglia all’ individuo; dal- 
l'occupazione dapprima per uno solo raccolto, e poscia a 
vita, all’occupazione perpetua; dalla conquista al lavoro, 
dal lavoro all’eredità. 11 goilimento collettivo ed il semplice 
usufrutto riservati ad ima società che viva nella infanzia, 
nella barbarie c nella miseria, per quanto sia meraviglio- 
samente favorita dalla qualità del suolo e del clima. Mollo 
meno ancora è da stupire, se la teoria dell’ utilità sociale ha 
lardato a cedere il luogo a quella del diritto. Il sistema feu- 
dale sottoponeva al dominio sovrano i beni dei cittadini; e i 
pubblicisti sentenziavano che la proprietà era conferita 
dalla legge, omle si doveva intendere logicamente che 
poteva dalla legge e.ssere lolla. 

Lo stesso codice francese chiamava la proprietà un 
diritto di godere e disporre delle cose nel modo più assoluto, 
purché non se ne faccia un uso proibito dalle leggi e dai 
regolamenti. E pure il Portalis, oratore del consiglio di Stalo 
al corpo legislativo, stupendamente diceva; a 11 principio 
del diritto di proprietà risiede in noi e non é il risultamenlo 
di una convenzione umana e di una legge positiva. Esso ó 
riposto nella costituzione della nostra natura e nei rapporti 
diversi che abbiamo colle cose che ne circondano. Il suolo, 
nel quale viviamo, noi 1’ abbiamo conquistalo colle nostre 
industrie, ed abbiamo con queste resa la terra più abitabile 
e più confacente alla nostra dimora. » E pure la famosa 
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Convenzione aveva registralo nel suo statuto che pel diritto 
di proprietà, ogni cittadino gode e dispone a piacimento dei 
suoi beni, delle sue rendile, del frullo del suo lavoro e delle 
sue industrie, e che niuno potrebbe essere privalo di quel 
diritto fuorché quando ciò fosse evidenlemenle richiesto dalla 
pubblica necessità legalmente comprovata. ' 

Ora, lasciando stare i preamboli, entriamo nell’esame 
dei pochi problemi, ai quali con questi ricordi brevissimi ci 
siamo aperta la via. tìl’ ingerimenli dello Stato nei rapporti 
colla proprietà possono peccare per difetto o per eccesso. 
Dell’ uno si disputa nelle controversie relative alia guaren- 
tigia delle opere letterarie e<l artistiche e delle invenzioni 
industriali. Dell’ altro si contende specialmente pei casi di 
espropriazione e per le leggi successorie. Questi tre problemi 
abbiamo scelto fra molti altri, perché forse meglio rispondono 
ai concetti che intorno ad alcune riforme legislative inten- 
diamo di sigiiilìcare. E delle leggi successorie ci sarebbe 
stato tanto meno possibile di lacere, quanto più siamo per- 
suasi e convinti che il toccare dei loro principi! generali 
giovi a spargere qualche luce sul cammino che ci rimane a 
percorrere. Il problema dei beni goduti dai corpi morali è 
collegato coi problemi della proprietà e delle successioni 
almeno per ciò che si riferisce all’intervento legittimo del 
potere sovrano. Noi ne tratteremo rapidamente, confidando 
nell’attenzione e nella benignità del lettore. 

Cominciamo dalla proprietà letteraria ed artistica, ed 
ecco in sostanza come ne parla il Uenouard nei volumi dedi- 
cali a questo argomento. L'opera non pubblicala (egli dice) 
appartiene al solo autore. Il quale, pubblicandola, comunica 
ad altri il suo pensiero; e da questo fatto nasce un diritto a fa- 
vore della società. Il pubblico si avvantaggia dell’opera pub- 
blicala, e l’autore ne trae un ricambio di lode, di stima e 
talvolta di profitto. Aiutalo ne’ suoi studi da’ progressi della 
cumunanza, a questa ne ridona il fruito, e adempie coi con- 
temporanei e coi nipoti quel debito di riconoscenza che lo 
stringe ai contemporanei ed agli avi. Finché l’autore vive si 
potrà dire che abbia un obbligo morale col pubblico. Ma 
* Codituiione del 1793, art. 16 e 19. 

»lABrl^M.l.I. — 2. 14 
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quando l’auloro più non cMsle non é lecito ad^Icujio volere 
che l’opera sua perisca o ne sia impedita la propasazìone. 
]l pubblico la possiede per un dono irrevocabile, «d ha fermo 
diritto di conservarla nel suo dominio e di ripubblicarla. La 
facoltà della ripubblicazione non ha valore permutabile ed è 
(fuori delle leKsi reslrittive) universale .^illimitata, inappro* 
priabile al pari del pensiero, il quale, comunicalo una volta 
colla parola, col disegno o collo scritto, entrò nella mente 
del pubblico non giù pel consenso dell' autore, ma pel fatto 
della sua pubblicazione. * . » 

Ma quale sarebbe adunque, secondo il^Renonard, il vero 
diritto deir autore e del pubblico? Se fosse lecito confondere 
il pensiero colla forma, onde viene significato, la qiiistione 
di equità e di diritto sarebbe, non diremmo decisa, ma tron- 
cala col fatto. Al principio dell’equità e del diritto risponde 
la retribuzione di un compenso proporzionalo ai servigi resi 
coir opera dell’ ingegno o della mano. 1 compensi morali 
possono e debbono ragguagliare i termini della proporzione, 
ma la natura del problema non viene per questo a mutare. 
Il fatto, che toglierebbe, o sempre o quasi sempre, il modo di 
ottenere il compenso delle fatiche sostenute e delle s|>ese an- 
ticipate, non basta per mettere in dubbio, e peggio poi per rin- 
negare e per combattere il principio della equità e del diritto. 

Dal fallo della pubblicazione nasce un diritto a favore 
della società? Si, nasce per la società il diritto di approfittare 
del servigio reso dall’autore del libro; ma nasce pure il do- 
vere, se non di concedere, almeno di non impedire che sia 
conceilulo un servigio correlativo. L’ autore del libro si aiuta 
dei progressi della civiltà, e restituisce alla comunanza ciò 
che ne ha raccolto col ricambio «Ielle idee? La condizione 
degli uomini dati al colto delle scienze, delle lettere e delle 
arti gentili non è diversa da quella di coloro che si dedicarono 
all’ insegnamento, alle magistrature, al governo della cosa 
pubblica, all’esercizio dell’Industria e del commercio. Va- 
riano le forme, ma fa sostanza è sempre la me<lesima. 

Che significa poi la distinzione fra la vita e la morte del- 
r autore? Si risponde che le più gravi considerazioni non 

« acnouard. Traité dti droiU des antenrs. 
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baMario per creare contro l’autore « un droil formcl qui 
lui intcrilise de ralentir ou de supprimcr, tant qu’il vit, ses 
Communications intellectuelles avec le public. Mais quand 
l'auleur n’exisle pins, il n’apparlient à qui que ce puisse 
ètre de vouloir que son oeuvre périsse et de faire obstacle à 
la propai;ation à laquelle il l’a livrèe. » Qui si corre pericolo 
odi complicare troppo la quislione o di trarla fuori da’ suoi 
veri confini. La quislione non è ri(iosta nel sapere.se gli eredi 
dell’autore abbiano diritto di sopprimerne le opere pubbli- 
cale, ma nell’ indagare se la pubblicazione di queste abbia 
conferito ad esso o ad altri qualche diritto. Nondimeno dalla 
' distinzione che abbiamo riferita può derivare un nuovo ar- 
gomento contro la confusione del pensiero concepito e del 
i libro dato alle stampe. L’autore pubblica un libro, rinun- 

' riandò coll’animo a qualunque desiderio ed a qualunque 

< speranza di |irofìlto, ma non uia al desiderio e alia speranza 

' di ripubblicarlo, dopo nuove fatiche e nuovi studi migliorato, 

t amplialo e compiuto. Sia una prova timida o giovanile, se 

I volete; ma è certo che quella prova tanto legittima corri- 

I sponderebbe all’ intenzione dell' autore finché rimanes.se ri- 

stretta al numero di copie da esso ordinale, cedute o dislri- 
I buile, e che la sua intenzione rimarrebbe delu.sa e schernita 
qualora dal fallo della stampa procedesse nel pubblico il di- 
ritto della ristampa. 

L’o(>era è entrala nel dominio del pubblico? il pensiero 
dell' autore si, il diritto di ripubblicarlo no. Le forme della 
proprietà sono diverse, perchè diversamente il lavoro del- 
l’uoiDO si alleggia, si manifesta o si concentra, ma la natura 
della proprietà ritrae sempre dallo stesso principio. Nei feno- 
I meni della produzione si riscontra un elemento, che si po- 
trebbe chiamare intellettivo e morale, ed un elemento fisico 
I e meccanico. Il primo non parla agli occhi, e non parla sem- 
I pre alla mente di tutti, ed il .secondo riesce a tutti visibile e 
quasi palpabile. Uall' esercizio delle facoltà umane risulta un 
effetto utile. Quindi il diritto nel produttore di possedere I’ uti- 
lità procreata o di ottenerne un’altra in ricambio. Se togliete 
la forma, non toglierete certo il diritto, ma toglierete il modo 
di applicarlo. 
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I.n facoltà della ripubblicaiione non ha un valore per- 
inulabile, perchè (in difetto di una leuae restrittiva) riesce 
universale, illimitata ed inappropriabile al pari del |>ensiero? 
Che cosa s’intende |ier legno restrittiva? È restrittiva una 
legge che offende il diritto comune colia protezione di un mo- 
nopolio, il quale f>one in erado di ritrarre un lucro indebito e 
contrario all' ordine naturale delle cose e dei prezzi, dei ser- 
vigi e dei compensi. Legge restrittiva non è quella che porge 
tutela, guarentigia c difesa all’esercizio del lavoro e al godi- 
mento del frullo che ne deriva. In questo risiede il diritto 
di proprietà. Ma si avrebbe ragione di chiamare restrittiva 
una legge, la quale porgesse qualche tutela guarentigia e di- 
fesa al lavoro scientilico , letterario ed artistico ed alla pro- 
prietà delle opere che ne sono derivale? Il compenso più o 
meno lemporario ed incerto, che gli autori ne ritraessero, 
meriterebbe forse il nome di monopolio? L’ autore non ha 
sostenuta alcuna fatica, non ha anticipata alcuna spesa, non 
ha reso alcun servigio? 

Cessi la legge della proprietà letteraria ed artistica, e la 
facoltà della ripubblicazione, essendo universale, illimitata 
ed inappropriabile al pari del pensiero, non avrà un valore 
di commercio e di cambio. L’argomento che prova troppo 
non prova nulla. Cessino le leggi che mettono freno agli ar- 
bitri!, alle frodi, alle usurpazioni ed alle violenze, e vedrete 
quanto avranno di valore permutabile i terreni e le ofli- 
cine, le arti, le professioni, i capitali. Ma il pensiero entra 
nel dominio della comunanza col libro; dunque la comu- 
nanza ha diritto illimitato di ripubblicarlo. Alla premessa ri- 
sponde logicamente la conseguenza? No, perchè nella prima 
si parla di una appropriazione intellettiva, incontrastata ed 
incontrastabile, e nella seconda si parla dell’appropriazione 
di quella forma, nella quale si concentra e si manifesta la 
proprietà dell’ autore. 

Il pensiero è libero nelle scienze, nelle arti e nelle in- 
dustrie. L’autore ha cercato di rendere un servigio alla co- 
munanza colle sue ricerche, colle sue invenzioni e colle sue 
opere. Ha egli diritto o no di ottenere un compenso? Se ri- 
spondete negando, la società avrà diritto di dirgli: ti basti il 
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conforto dell’ altrui lode e della tua coscienza, e muori di 
fame. Se rispondete alTermando, non Iraroulate, di grazia , 
l’alfermativa in uno scherno. Ma perché la risposta sia onesta 
e sincera si aprono due sole vie ad applicarla. O la società pre- 
sume di concedere un compenso determinalo, o se ne rimette 
al giudizio del pubblico. Non é nemmeno da dire quale di 
questi due sistemi meriti la preferenza. Credete voi di rimet- 
tervi al giudizio del pubblico, concedendogli la facoltà illimi- 
tata di ripubblicare le opere di uno scrittore? Questa facoltà 
illimitata racchiude in sé medesima il concetto o che l’au- 
tore non abbia alcun diritto, o che rimanga esposto ad es- 
serne frustrato per qualunque nuova pubblicazione. 

Noi restringiamo la disputa alla teoria astratta ed ai prin- 
cipii generali del diritto. Le dilTlcollà, le riserve e le conve- 
nienze delia pratica saranno [uù lardi subbietto del nostro 
discorso. Tutte le considerazioni che si fanno a questo ri- 
guardo non devono recare impaccio all’esame della teoria 
e dei principii. Crediamo ancora che pel rigore delle inda- 
gini sia da tenersi lontani dalle figure retloriche e dalle frasi 
sentimentali. Ogni cosa a tempo e luogo. Il metodo dell’ana- 
logia sarebbe utile ed opportuno, se qualche analogia si ri- 
scontrasse fra la forma speciale della proprietà letteraria e 
le forme mollo diverse delle altre proprietà. Si potrebbe 
dire, che la forma speciale della pubblicazione è per la 
proprietà letteraria ciò cbjé >1 terreno è per la proprietà 
prediale. Nella prima si concentrano l’opera intellettiva. Io 
studio e il dispendio dello scrittore; nella seconda si concen- 
trano gli sforzi ed i risparmi dell’agricoltore. Tanto per l’uno 
quanto per l’altro il concetto progressivo, avvalorato dai be- 
nefìcii sociali, torna a benefìcio della comunanza, la quale, nel 
rispetto di quelle forme ponendo la guarentigia del diritto, 
8* inchina alle ragioni della giustizia, della civiltà e del- 
l’utile pubblico. Tanto per l'uno quanto per l’altro non è 
dato di rinnegare la forma senza rinnegare ad un tempo il 
principio, la sostanza ed il Gne. 

Ma queste ed altre immagini e similitudini non ci sem- 
brano necessarie a confermare la teoria del diritto, alla 
quale pongono suggello i principii del lavoro, del capitale e 
. n- 


Digilized by Google 


162 


DKU.E niFOnME ECONOMICHE. 


della proprietà nell’ ordine della produzione, dei «ervigi e 
dei compensi. Dalle figure relloriche non rimane rischiarata 
la teoria del dirillo in queste parole del Blarkslone. a È in- 
negabile che sebbene la esclusiva proprietà del manoscritto 
e di tutto ciò che esso contiene, prima che sia stampato o 
pubblicalo, indubitatamente apparlensta atl’ autore, tuttavia 
dall* istante della pubblicazione l’esclusivo diritto di oa au- 
tore o del suo concessionario, quello cioè di esser solo a eo- 
municare le sue idee, svanisce immediatamente e svapora. 
Di troppo sottile natura o senza sostanza è codesto dintla. 
da poter divenire proprietà secondo la legge comune, e onf- 
camente può essere guarantito da statuti positivi e da spe- 
ciali provvedimenti del magistrato. > ‘ * •' 

Il pubblicista inglese è mollo lontano dal negare l*’idea 
del dirillo o dal confonderla coll’idea di un privilegio e di 
un favore. Ma dice soltanto che per non lasciarlo andare in 
dileguo, essendo di troppo sottile natura, occorre un provve- 
dimento speciale. Dalla qualità del dirillo nasce la qualità 
della Kuarenlisia. Coll’ allo della pubblicazione nasce il bi- 
sogno della guarentigia, la quale non avrebbe titolo se il di- 
ritto dell’autore fosse venuto meno. Può esistere un diritto 
senza guarentigia, ma non una guarentigia senza diritto. 
Mancanza di tutela sociale nel primo caso, abuso di potere 
sociale (col nome di monopolio, di privilegio e di privativa) 
nel secondo. La distinzione fd%II manoscritto e la stampa 
vale in qucinlo alla non in quanto al principio. Inu- 

tile n* provvedimento speciale per l’uno, nfa necessario per 
l’altra, aflinchè la forma nuova non metta alla ventura- lo 
acquistalo dirillo. L’originale di una scrittura è mio: se lo 
perdo, o mi viene sottratto, ho ragione di ricuperarlo. Sosti- . 
luisco all’ originale (a modo di esempio) una sola copia stam- 
pata, e chiunque la raccolga smarrita, o me la rubi con bel 
garbo, avrà facoltà di ripubblicarla? 

Delle figure relloriche non fanno miglior prova le frasi 
sentimentali. Non diremo che mostrasse di prenderne diletto 
Luigi Blanc quando condannava come assurda la costumanza 
di attribuire ad uno scrittore la proprietà dell’opera sua e 

* C-ar1;stone ri*aio io uno Altcgarioop ginridirj dcrMa; i T.fMi.nnifr 1861, 
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di proporgli come ricompensa nna retribuzione materiale^ 
soggiungendo che i’ uomo di lellere degno di questo nome, 
se è ricco, si dia al culto del pensiero, se è povero, sappia 
cogli studi letterarii congiungere l’esercizio di una profes- 
sione che gli porga da campare la vita. ^ Quante altre frasi 
sentimentali non si adirono contro l’ingratitudine e l’incu- 
ria di una società, la quale avesse lasciato languire beneme- 
riti cittadini nella oscurità e nella inedia! Tutte queste frasi, 
mentre contengono una parte di verità, ne scemano il pregio 
coli’ esagerarla. L’elemento morale entra senza dubbio nel 
problema da risolvere, ma non è il solo ed unico elemento 
di esso. 

Se è bello che si venga predicando colle parole, e più 
coir esèmpio, l’amore delle più elette virtù e delle più no- 
bili discipline, è pure da saggio il portare dei bisogni e dei 
Wvigi umani un equo e discreto giudizio. Guai a noi, se 
l’opera dedicata alle lettere, alle scienze, alle magistrature 
ed alle altre cariche dello Stato si mutasse in opera da mer- 
cadante. Ma prescindiamo, quanto si vuole, dalle spese, dalle 
fatiche e dai diritti dello scrittore, e consideriamo semplice- 
mente i suoi rapporti con un editore e col pubblico. Manca 
la guarentigia della proprietà alle opere letterarie? L’edi- 
tore non oserà d’ imprenderne la pubblicazione, o di conce- 
dere il più piccolo compenso; altrimenti sarebbe esposto ad 
una specie di rapina, perchè un altro tipografo, confortato 
dall’accoglienza fatta alla prima prova del libro, e non gsa- 
vato del carico di alcuna retribuzione, non indugerebbe a 
corrergli innanzi con una seconda prova, ritraendone un 
profitto più facile, pronto e sicuro. Al danno dello scrittore 
e dell’ editore si aggiunge il danno del pubblico che, pagando 
meno l’opera ripubblicata, privo rimane del benefìcio di studi 
nuovi e maggiori. 

Me.ssa in chiaro la teoria astratta della proprietà lette- 
raria contro le obbiezioni più gravi, colle quali venne com- 
battuta, potremo noi dedurne che siano applicabili tutte le 
norme delle leggi ordinarie e comuni? — 0 proprietà o pri- 
vilegio. — Ecco il dilemma che si propone. Privilegio no, per 

^ Dldiir. O-grtnhrtficn da tro\'ail. 
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le ragioni, che si vennero esponendo; dunque proprielà. Ma 
il dirillo di proprielà è assoluto, pieno e perpetuo; dunque 
assoluto, pieno e perpetuo è il dirillo della ripubblicazione 
letteraria. A questa sentenza parecchi scrittori si accomoda- 
rono invocando le ragioni della logica, della giustizia e della 
pubblica utilità. Alla proprielà dell'originale corrisponde 
tanto slreltaroenle la proprielà della stampa, quanto è as- 
surdo che, negala e lolla quella corrispondenza, si neghi e 
si tolga all’ originale qualunque valore. Il diritto, che non 
avrebbe limile di tempo per l’originale, non avrà limite di 
tempo per la stampa; ecco la logica. La facoltà di possedere, 
disporre e trasmettere nel presente e nell’ avvenire lascia 
modo di ottenere un compenso proporzionato al merito; 
ecco la giustizia. Siccome poi le opere di maggior pondo a 
poco a poco si dilTondono, cosi giova che un termine legale 
non sagriGchi Ta gravità alla leggerezza; ed ecco la pubblica 
utilità. 

Astrattamente consideralo il problema proposto non la- 
verebbe molto a ridire. Nella pratica si è accollo general- 
mente un partito medio. Le diverse legislazioni hanno dato 
all’ autore finché viva, o per molti anni; ed hanno dato agli 
eredi per un leiupo più o meno lungo, od anche a vita, la 
guarentigia del diritto di ripubblicazione ' La Prussia con 
una legge del 1837 prometteva di rispettare il dirillo degli 
autori di quelle nazioni, le quali rispettassero il diritto degli 
autori prussiani. L’Inghilterra ne imitò l’esempio nel 1838, 
e la Francia lo superò nel 1852 non chiedendo reciproca- 
zione. L’Italia strinse palli internazionali col Belgio, colla 
Spagna, coll’Inghilterra e colla Francia. Alla convenzione 
coll’Austria del 1810 si legavano lutti i governi delle prò- 
vincie italiane, eccettualo quello del Borbone di Napoli, 

^ La guarentìgia del diritlo di ripubblicasìone dopo Ir morte deirautore 
^ coDcedula per 50 anni nella Spagna; per 30 in Germania e Portogallo; per 
36 in Rutati prolungali di altri dieci facendoti una nuova edizione cinqne anni 
priflia del termine, per 30 in Olanda, per 30 m Francia a favore dei figli, per iO 
a favore degli altri eredi e per tutta la vita a fasore della vedova. Mei Belgio la 
guarentigia dura per *uUa la vita della vedova c degli eredi Megli Stati Uniti di 
America il termine è di 33 anni pel solo autore, e nella Inghilterra di 42 colla 
proroga facoltativa di altri sette agli eredi* 
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il quale non v«lle alcuna leuce nemmeno nel proprio 
Stalo. .41 sistema politico e sociale doveva corrispondere una 
licenza che merileret)be il titolo di hrii:anta^^io letterario. ' 

Una legue buona si desidera fra noi, e noi ci auguriamo 
che riesca informala, se non ai principii più assoluti, almeno 
ai più liberali ed equi fra quelli, nei quali ora potrebbe ca- 
dere praticamente la scelta. Ma prima di acconciarsi ad un 
partito medio è da indagare se le ragioni della logica, della 
giustizia e della pubblica utilità ne sarebbero turbale ed of- 
fese. O proprietà o privilegio. Sta bene; noi vogliamo la tu- 
tela della proprietà, non vogliamo l’ insolenza del privilegio. 

Questo è il caso di ricordare come di varii elementi sia 
composto il nostro problema, e come non si facciano fra loro 
contrasto, ma si porgano a vicenda aiuto e compenso, l/ele- 
menlo morale supplisce al difetto dell'elemenlo economico, 
come l’elemento giuridico è lem|)eralo dal |>rincipio del di- 
ritto e del dominio sociale. A pochi cenni noi dubbiamo at- 
tenerci; ma non Iralasceremo di notare che i due termini di 
proprietà e privilegio lasciano luogo a distinguere fra le forme 
diverse della proprietà e del diritto. Un profe.ssore colle sue 
lezioni mette a servigio della società un capitale scienlifìco. 

Lo stipendio che ne ritrae (se egli è degtio del suo magistc- 
rio) sarebbe troppo meschino ed infelice ricambio, se la re- 
tribuzione economica non fosse accompagnala da mille con- 
forti intellettivi e morali. Lo stipendi» è la forma della sua 
proprietà economica, la quale non dura oltre il tempo della 
carica, delia vita o della pensione, quantunque duri il frullo 
de’ suoi insegnamenti e con esso una memoria cara e pre- 
giata. 

Nell'ordine, che si chiama materiale,con vocabolo non 
bene appropriato, non mancano esempi di proprietà, le quali 
per la natura delle cose o per patto espresso o tacito ven- 
gano meno colla vita e col tempo. Quella stessa proprietà, 


^ Leggi particoUri tono nel Piemonte, nella Lombardia y in Parma e nelle 
Provincie romane. Il dirilto della puliblicatiooe fu licooosriuto per quindici 
anni nel Piemonte ; per tutta la vita dell* autore e per 30 anni a favore degli 
eredi nella Lombardia ed in Parma, e per 12 anni dopo la morte dell’autore o> Ile 
Piovincie romane. .u • 
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che ha nome dì agraria e di meccanica, perderebbe l’ indole 
sua produlliva, se non fosse, diremmo quasi, del contìnuo rin- 
novellala coll'applicazione di nuovo lavoro e di nuovo capi- 
tale. Nò fanno eccezione, quanto sembrerebbe, alla regola i 
diritti delle rendite perpetue, qualora si pensi che nulla re- 
sìste alle vicende dei progressi economici e delie trasforma- 
zioni soeiali. 

Lo scrittore mette colla pubblicazione del suo libro un 
capitale nella società. Egli ha dìritlo (supposto il merito, 
quand’ anche si escluda il desiderio) egli ha diritto, o per esso 
il suo editore, dì ottenerne un ricambio economico, il quale, 
se non cadiamo in fallo, corrisponderebbe piuttosto al rim- 
borso di un certo capitale di quello che fosse al pagamento 
di dna rendita perpetua. Non è possibile determinale nè la 
importanza dì quel capitale nè il corso degli anni necessario 
per estìnguerlo; ma è possibile provvedere in modo da ri- 
spettare gl’ interessi più leiriltimi e le più legittime aspetta- 
tive degli autori, degli ere<li e degli editori. Quel contratto, 
che si farebbe in condizioni ordinarie fra I’ autore (od i suoi 
eredi) e I’ editore, si farebbe fra l'autore e la società. Nel 
primo caso il contralto risulterebbe da una dichiarazione 
espressa, e nel secondo procederebbe dalia interpretazione di 
bn consenso tacito. Questa facoltà interpretativa non eccede 
la competenza dei poteri sociali, e le successioni intestate 
ne sono una" prova, nella quale si può trasmodare col fatto, 
senzachè venga meno la ragionevolezza del principio. 

La proprietà letteraria sarebbe illusoria, se la facoltà 
della ripubblicazione fosse illimitata. Rìconoscìnla la conve- 
nienza di porre un limite che ba^ti a guarentire il rimborso 
probabile di un certo capitale, ed il pagamento del suo va- 
lore economico, l’ipotesi, alia quale s’ informi la legge, sarà 
tanto più lontana dall’ arbitrio, quanto meglio si attenga, 
come dicemmo, al rispetto degli interessi legittimi e delle 
legittime aspettative. Avendosi quindi riguardo alla vita de- 
gli autori, delle vedove e degli eredi, il problema sarebbe 
sciolto praticamente colla maggiore equità e discrezione. 
Alcuni rapporti fra gli autori (o i loro eredi) e gli editori 
meriterebbero qualche norma e sanzione legislativa. La- 
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gciamo le particolarità, ed aggiungiamo soltanto che il ter- 
mine della vita, se risponde agli interessi ed all’ aspettativa 
degli autori odfsli eredi, non provvede all’interesse ed al- 
l’aspettativa^ dell’ editore. Una legge buona toglierebbe que- 
sto difetto, assegnando agli autori ed agli eredi quel termine, 
del quale potrebbero disporre, affinchè la proprietà da essi 
ceduta norf debba per morte cessare improvvisamente a 
danno dell’ editore. V . 

Colle cautele e colle riserve, che abbiamo indicate, cre- 
diamo che il principio economico sia in accordo coi senti- 
menti morali e coi progressi intelleltivi. Abbiamo distìnta la 
proprietà di un capitale, che porge una rendita perpetua, 
dalla proprietà di un capitale che si estingue con un snc- 
cessivo rimborso. Questa distinzione, se il buon volere non 
e’ illude, gioverebbe a dissipare i dubbi ed a confermare la 
teoria del diritto. La guarentigia dori finché rimane fermo il 
diritto, il quale cessa naturalmente colla estinzione del ca* 
pitale. Cosi la quistione del termine, più o meno limitato, 
diventa una quistione di probabilità, della quale abbiamo 
tenuto conto colla larghezza desiderabile, ma non turba 
punto la quistione dei principii generali. Al contrario di etó 
la quistione del termine illimitato e della proprietà perpetua 
minaccerebbe di convertire nn diritto scaduto in monopolio 
odioso e funesto; e renderebbe possibile ed anzi legittima la 
sottrazione dì un’opera dal dominio pubblico, se il rilrar- 
neia per sempre fosse in balia del primo ofTerente. 

Ora possiamo essere più brevi accennando alla pro- 
prietà, delle invenzioni industriali. Prima di tutto si ponga 
da un tato il. titolo di privativa per la buona ragione che si 
porla maggiore rispetto alla proprietà non battezzandola 
con nomi falsi ed ingrati, e che non conviene dare scan- 
dalo ai tìmidi ed ai pusilli o mettere in sollucheramenlo i 
partigiani delle restrizioni e delle inframmettente governati- 
ve. Abbiamo dello che delle invenzioni industriali possiamo 
trattare con più di brevità, non facendo mestieri di ripetere 
lutti gli argomenti già allegali a difesa della proprietà lelr 
leraria. Se non è lecito di alTermare che fra i due problemi 
sì riscontri una vera e compiuta analogia, sarà lecito almeno 
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di riconoscere che essi hanno prineipii e rapporti fra loro 
comuni. 

Le invenzioni industriali richiedono lavoro, dispendi e 
saftrifizi; e vinta la difllcollà delle prove, dònno /isullamenti 
alili e deani di un equo ricambio. Udiremo forse ricantare 
che le invenzioni non appartenaono al solo inventore, per- 
chè o nMcono dal raso o ricevono aiuto dall’ applicazione 
delle forze naturali e dei progressi sociali; che le idee si 
trasmettono e si propagano liberamente rifuggendo da qua- 
lunque possesso esclusivo, e che in ogni modo fra tanta va- 
rietà di studi, di tentativi e di esperienze sarebbe pressoché 
impossibile di riconoscere l’autore primo e vero. L’argo- 
mentare dal caso e dalla eccezione nulla toglie all’ingegno 
ed alla regola, [/argomentare dall’ordine della natura e 
della società, contro il merito inventivo nelle industrie, fa- 
rebbe quasi snp|)orre che il possessore del suolo nulla debba 
alla natura per la potenza vegetativa ed atmosferica, nulla 
debba alla società pei metodi e per gl’ islrumenti agrarii, 
pel trasporlo dei prodotti e pel favore del mercato. L’ argo- 
mentare infine dalla diflìcollà del giudizio, uscendo dalla 
disputa dei prineipii, entra nell’esame della pratica. 

Nella disputa dei principi! la scelta pende fra questi 
quattro sistemi: 1» dì negare qualunque diritto e compenso; 
20 di riconoscere il diritto, ponendone il compenso a carico 
dello Stato; 3o di guarentire la facoltà di un esercìzio tem- 
poraneo; 4** di affermare una proprietà perpetua. Il primo 
sistema dà dì cozzo nelle^ragioni della giustizia e dell’ uti- 
lità sociale. Mancando la sicurezza di godere il frutto del 
lavoro e del capitale, e di ottenere il rimborso delle spese 
anticipate, chi vorrà cacciarsi alla ventura? Nulla sarà delle 
prove di maggior conto, e perle minori si cercherà di pre- 
venire col segreto più geloso e col prezzo più alto da un 
lato il perielio, e dall’altro l’ effetto della concorrenza. I.a 
timidità e l’incertezza delle prove riescono contrarie al molo 
progressivo delle scoperte e delle industrie, ed il pubblico 
per servigi più meschini è condannalo a contribuire più 
larga mercede. 

Nel secondo sistema si racchiuderebbe uno di quegli er- 
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rori, onde non mnociino pur troppo sii esenapi nella pubblica 
ammìnislraziune e nella fìnanza coll’abuso delle infrani- 
inissioni governalive e delle imposte generali per interessi 
particolari, facendosi di molli contribuenti ciò che si fa di 
quel buon animale che porla il vino e beve l’acqua. Vo- 
gliamo dire che il premio della invenzione, conceduto dallo 
Stato, di tanto graverebbe gii esclusi dal goderne, di quanto 
allevierebbe gli eletti a parteciparne. A lode di codesto si- 
stema si venne dicendo che il pubblico col temperamento 
dei prezzi godrebbe del bene6cio della scoperta; che i con- 
sumatori col risparmio della spesa acquisterebbero merci 
più copiose dai diversi produttori, che gli uni e gli altri ne 
sarebbero avvantaggiati. Comune l’aggravio del premio, co- 
mune il favore della produzione e del consumo. Belle parole 
sono codeste, ma chi prenderebbe a sentenziare intorno alla 
verità, al grado, al pregio ed alla importanza di una inven- 
zione, attribuendo una ricompensa al servigio proporzionala? 

Il ricordare ciò che fu detto ad encomio, a scusa ed a < 

censura del terzo sistema, col quale il diritto dell’inventore 
è temporaneamente riconosciuto, ci condurrebbe troppo per 
le lunghe. £ giusto che gl’ inventori ottengano il compenso 
delle spese e fatiche sostenute, è utile che un eccitamento 
ed un conforto sia dato all’ operosità, alle ricerche ed al 
merito. Il pubblico, ricercando un nuovo servigio, ne paghi 
il prezzo che si conviene. Chi ragguaglia ad un monopolio 
il riconoscimento di quel diritto, ha ragione di risguardarlo 
con dilTldenza e con ritrosia. Ogni monopolio è rislrettivo, 
ma non è monopolio qualunque restrizione. Il diritto degli 
uni pone un limite al diritto degli altri, e ne restringe l’eser- 
cizio conseguitandone l’idea del dovere. Nel caso nostro il 
diritto non è bene determinato, ma si avrà forse ragione di 
conchiudere che non esista alcun diritto speciale, oltre a 
quello di conseguire col prezzo del mercato uu compenso 
naturale e libero? 

È vero che negala la proprietà letteraria verrebbe meno 
il valore <iel capitale cedendo il lungo al valore della stampa; 
è vero che nelle imprese industriali l’inventore può tenere 
per qualche tempo segreti i suoi metodi e che anche fuori * " 
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del sesrelo l’ iiuilazione non ne «jarebbe tanto facile, pronta 
c sicura quanto sarebbe facile, pronto e sicuro il ripubbli- 
care un libro: è vero che nel ca«o della proprietà letteraria 
la quislione della forma entra nella sostanza del problema, 
e ebe nel raso dell' industria il concetto inventivo , per 
quanto piaccia di supporlo propagalo e dilTuso, non acqui- 
sta un valore economico se non è di mano in mano appli- 
calo con nuovi sforzi e con nuovi capitali; è vero infine 
che l'autore del libro mette nel dominio comune le idee, 
concentrando il suo diritto nella facoltà di ripubblicarle, e 
che l’inventore industriale prende tal volta le idee dal do- 
minio comune applicandole ad un metodo, ad un condegno 
e ail una macchina con una spesa, la quale non sarebbe 
forse meno necessaria a chiunque intendesse ad imitarne 
r esempio. 

Ma questi ed altri simili ragionamenti e confronti dimo- 
strano che i due problemi della proprietà letteraria e delle 
invenzioni industriali non hanno una perfetta rassomiglian- 
za, e che le difiìcollà della pratica sono maggiori delle dilTÌ- 
coltà che s’incontrano nella tliscussione delle teorie e dei 
principii. Guardiamoci però dal confondere il capitale corri- 
spondente airapplicazioneelTelliva e meccanica della scoperta 
con quello da cui venne preceduta ed accompagnata la sco- 
perta medesima. La confusione di questi due termini, i quali 
si distinguono per la ragione del tempo, dei sagrifìzi e dei 
compensi, farebbe cadere nel sofisma. 

Ora. prima di accennare al quarto sistema, ebe dalla 
premessa del diritto riconosciuto deduce conseguenze. illi- 
mitate nei rapporti col tempo o coi luoghi, vediamo come si 
rechi in allo il sistema del riconoscimento temporaneo. Uno 
statuto iqplese del 1625, abolendo i monopoli della industria, 
concedeva agli inventori una guarentigia determinata. Gli 
Stati Unj^i ^ America ne accolsero il principio nella loro 
costituzione, ed i varii Stati di Europa ne seguirono colle 
loro leggi di mano in mano gli esempi. La prima differenza 
si riscontra nel termine conceduto. * La seconda differenza 

• Il termine^ di 10 inni nel Belgio; di 1 5 in Francii, Olanda, Pruisia,Aa- 
tuia, Baritra, Svetia, Spagna t PoTtogalle ; diti in Inghilterra ed in America 
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è principalmente riposta nel metodo e nell’ordine della con- 
cessione. 1 governi o procedono ad esaminare il titolo giu- 
dicandone, 0 si astengono da qualunque giudizio ed esame. 
Nel primo caso difTicoltà e lentezza nelle indagini, se pre- 
vale il desiderio delle necessarie cautele; arbitri! ed errori 
inevitabili, se prevale una costumanza diversa. Nel secondo 
caso il governo non si converte in giudice delle scoperte, 
ma ne accoglie le dichiarazioni. Alla importunità capricciosa 
è di riparo preventivo l’ obbligo di qualche contributo, come 
è di rimedio repressivo, contro l’ otTesa della verità e dell’al- 
trui diritto, I’ ufficio del magistrato che decide delle querele 
e dei richbimi-. 

Lasciamo l’accusa del monopolio legale, laddove s’in- 
tende a trovar mudo di porgere un equo compenso agli 
studi ed ai sagrifizi dell’inveutore. Sta bene che il compenso 
debba procedere dal favore del pubblico e dai prezzi del 
mercato. Colla proprietà della invenzione non si contrad- 
dice a quei principio; ma, colla teoria del dominio comune, 
siete voi certi che l’ inventore rimanga disciollo dal peri- 
colo o dal sospetto di perdere il valore del suo capitale? 
Quindi o mancanza d’ incentivo o impenetrabile segreto. Al 
supposto privilegio legale succederebbe un verp monopolio 
di fatto. . ; .s 

' Assai più gravi sono le accuse che dai fautori dei rico- 
noscimento illimitato si muovono contro la pratica del rico- 
noscimento limitato. — Voi procedete alla ventura, essi di- 
cono, mettendo l’arbitrio in luogo della ragione, e confon- 
dendo nella comunanza del termine le industrie più facili e 
minute colle più dispendiose e difficili. Alle nne troppo più 
del merito, alle altre troppo meno del merito; e questo 
mene nuoce alla produzione per la qualità, ed al consumo 
co prezzi. Le scoperte si rinnovano succedendo^, g^plian- 
doste trasformandosi. Un riconoscimento illimitato non equi- 
vale ad un riconoscimento perpetuo. Il diritto cessa quando 
per I’ ordine naturale cessa il valore della scoperta. Non si 
tratta di richiamare in vita l’antico sistema dei privilegi, 

con proroga eeceiionale per ua scUenoio ; di IO in Russia ed in alcuni Siali 
della Cerniaaia. 
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delle corporaiioni e delle maestranze, ma di negare al le- 
gislatore la facoltà di porre un termine, che egli non è in 
grado di prevedere e di prescrivere. — 

Se i partigiani del riconoscimento illimitato si appagano 
di codeste riserve, noi crediamo che le accuse da essi folte 
e da essi rimandale non rendano impossìbile qualunque ac- 
cordo. Se il diritto cessa naturalmente quando cessa il va- 
lore della scoperta, cessando ad un tempo il titolo della 
invenzione e I* interesse per invocarlo, ciò sarà vero tanto 
pel riconoscimento limitalo quanto pel riconoscimento illi- 
mitato. Le vicende delle indostrie ed i prezzi del mercato cor- 
reegeranno i difetti che si potrebbero riscontrare nella uni- 
formità apparente del primo e nella supposta immutabilità 
del secondo. Nun si avrà quindi ragione di alTermare che nel 
primo le scoperte facili sarebbero dalla comunanza dei ter- 
mini avvantaggiale sopra Iqdiffìcili, e che nel secondo il titolo 
della invenzione ti fconvertirebbe in monopolio perpetuo. 

.L’esempio dei privilegi delle corporazioni e delle mae- 
stranze non quadra, ed ove piacesse di richiamarlo alla 
memoria per combattere il sistema del riconoscimento illi- 
mitato, sarebbe lecito di chiedere perchè nel sistema del rico- 
noscimento temporaneo rimarrebbe immune da ogni Umore 
e da ogni perìcolo. La differenza dei termini non muta la 
natura e la sostanza dell’ argomento. I due sistemi si accor- 
dano ne’ principìi del diritto collegati col principio e cogli 
effetti del valore. Ma coll’ uno si preferisce un limite deter- 
minato e giuridico, coll’altro un limile naturale -e indeter- 
minato. Nel corso ordinario della industria un limile legale, 
abbastanza largo, poco o nulla lascerebbe a ridire, perché 
la legge sarebbe colla natura delle cose in corrispondenza 
vera e perfetta. Ma per le invenzioni e scoperte straordina- 
rie il p(pb(pma lascerebbe molto a desiderare, se l’opera del 
genio rimanesse priva dì aiuto, di conforto e di speranza. 

Intorno alle quislioni della proprietà letteraria, artistica 
c industriale abbiamo ricordalo quel tanto che basta ad un 
primo concetto di riforma e di unità legislativa. Di altre qui- 
stioni non meno gravi dobbiamo toccare nei rapporti dei po- 
teri sociali col diritto di proprietà. Le attribuzioni dello Stato 
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sono riposle nella (ulela dei dintli privati e nell’ adempi- 
mento del servigio pubblico. Nell'ordine dei diritti privali 
si provvede coll’opera dei magistrati; nell’ ordine del ser- 
vigio pubblico si provvede colla -pubblica amministrazione, 
con certe norme e guarentigie laddove i tutori e rappresen- 
tanti di questa sono trattenuti ed impediti dal giudicare in 
causa propria. Il diritto di proprietà, secondo la dottrina dei 
pubblicisti, ha un doppio limite nel diritto altrui e nella pub- 
blica utilità, alla quale però non si potrebbe attribuire senza 
pericolo una importanza esagerala. ' 

Per chiudere il varco all’esagerazione ed all’abuso, noi 
crediamo che il concetto dell’ utilità non debba rimanere 
scompagnato da quello della giustizia, è che il limile della 
proprietà abbia nel diritto la sua ragione prima e vera. 

Air atto della espropriazione nasce un mutamento di forma 
ed un ricambio di valori, e nasce perchè la società ha do- 
veri da compiere e diritti da rispettare. Rispettando la prò- ‘ * 

^ prietà nella sostanza, col pagamento del prezzo e colla 
emenda dei danni, ne modifica la materia e la forma, affin- 
cbè il diritto del privalo non riesca d’impedimento e di 
oiTesa al diritto comune. Questo diritto comune si può con- 
I fondere nel discorso colla utilità pubblica, dalla quale appa- 
risce inseparabile neirelTello, ma il rigore del linguaggio 
^ scientifico non (lermetlerebbe di scambiare fra loro i due 
elementi del problema. 

Non dissimuliamo che la distinzione sarebbe mollo sot- 
tile nella teoria e molto diffìcile nella pratica, quantunque 
anche nella pratica il legislatore provvido e discreto mostri 
' di tenerne conto colle regole, colle discipline e colle cau- 

' tele, onde vuole governala la materia delle espropriazioni. 

' Jl diritto privato richiede di essere sottratto dai pericoli 

' dell’errore, dell’ arbitrio e dell’abuso; il diritto pubblico 

' non vuole rimanere esposto alla ritrosia ed al capriccio de- 

' gli oppositori, e soprattutto alle conseguenze dei prolungati 

* Hello. Du regime conàtilHtionnel. La limile de la propriéte' iHant l'oti- 
litd puliliqae , l'exag^ralioo de l’ulitild puLlique eil un danger. La loi qui 
a’babilue k taire tomker le droil iuJividael devant rutilili! publique peut (ih- 
rcaubcrenicnl luce la propriéU. 
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ritardi. Qoindi il problema riesre tanto più malagevole da 
risolvere, quanto maggiore è il debito di non recare detri- 
mento ed oflesa all'uno o all'altro diritto. In Inghilterra ài 
pubblica il progetto; si chiede un decreto delia Camera; on 
comitato di questa verifica l'adempimento delle prescritte 
formalità; indi fra gli autori e ali avversari! dei-progetto se 
ne discole pubblicamente dinanzi ad esso la utilità; erbrasà 
la discussione, la Camera procede al volo della legge. Il giu- 
dizio della indennità rimesso ai giurati. Enorme dispendio 
per la procedura del parlamento e per la convocazione dei 
giurati, onde a scemarne la gravezza fu nel i84tf acconsentita, 
in riguardo alle imprese di ferrovie, la scelta di arbitri. ' 
In Francia una legge del 1807 rimetteva ail'amminislra- 
zione il diritto di espropriare e di assegnare l' indennità. 
Una legge del 18iO volle provvedere ai richiami, rimettendo 
al potere amministrativo la dichiarazione della pubblica uti- 
lità ed al potere giudiziario l'espropriazione e la indennità. 
.Nei casi di urgenza, ordinalo il possesso prima della stima. 
La costituzione del 1830 rendeva necessaria una riforma, al- 
meno per rispetto alla indennità preventiva, e la rifoiÌ|to 
'Venne colle due leggi del 1833 e del 1841. Dichiarata l'aftt- 
lità ()ubblica dal potere legislativo od esecutivo (secóndo^i 
casi), l'amministrazione determina le proprietà, il tribunale 
ordina l’espropriazione, i-giurati assegnano la indennità con 
prove non sempre felici. In caso di urgenza non è disdetto 
il possesso, purché .si paghi una somma ordinala dal tribu- 
nale, dopo intese le ragioni del proprietario L’espropriato 
ha facoltà di pretendere che per intero si acquistino gli edi- 
fizi ed anche i terreni che fossero ridotti a troppo stretta mi- 
sura. Con decreto speciale pubblicato nel 1852 per I’ allinea- 
mento e !■' allargamento delie antiche, e per la costruzione 
delle nuove strade, nella sola città di Parigi fu conceduto il 
diritto di espropriare interamente le fabbriche, se quanto ne 
rimaneva non fosse bastato per la forma o per lo spazio a 
costruire edifizi salubri. ^ 

Non occorrono molte parole per dimostrare che la pub- 
blica salubrità, non meno della pubblica sicurezza, sarebbe 
titolo per una legge generale, anziché per un decreto parti- 
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coinre di espropriazione, f.a ragione deila tulela sociale sa- 
rebbe per ciò anche più manifesta di quello che sia nei casi 
di altre imprese indirizzate ai progre.ssi delia pubblica eco- 
nomia. Quantunque tutti i titoli delia espropriazione si rife- 
riscano e si debbano riferire ad una ragione di servigio e di 
diritto pubblico, nondimeno sono, per la diversità degli ob- 
bietti più o meno diversi o distinti fra loro. Non cade alcun 
dubbio (a cagione di esempio) quando si tratta di provvedere 
alla necessità ed alla agevolezza delle comunicazioni, ma 
non mancano argomenti o pretesti per disputare' quando si 
tratta di altre imprese. 

Ricordiamo per semplice memoria i prosciugamenti dei 
terreni, le irrigazioni e le miniere. La quistione dei pro- 
sciugamenti si collega per modo diretto ed immediato col 
principio della tutela sociale. Ma delle imprese irrigatorie 
quale giudizio si potrebbe portare? Il pubblicista che ab- 
biamo citalo, parlando della legge francese del 29 aprile 1848, 
nota come al sistema della espropriazione fosse succeduto 
il sistema di una semplice servitù pel corso delle acque na- 
turali od arlifìciali nei fondi intermedi — Ma questo è poco 
(egli soggiunge) o è troppo. È poco se dal principio del- 
1’ utilità generale non deducete la conseguenza della espro- 
priazione; è troppo se la costituzione di una servitù non è 
da quel principio giustificala. La legge civile riconosce la 
necessità della servitù di passaggio a favore di un fondo, che 
rimanendo tutto chiuso all’intorno, sarebbe lollo all’esercizio 
della proprietà è della coltura. Ma la legge sulle irrigazioni 
procede mollo più innanzi, a Elle n’a poìnt pour objet de 
' pourvoir à une nécessité première de la proprielé, mais de 
prociirer le mìeux à qui a le bien. C’est une évidente dévia- 
lion des principes. » ‘ 

Noi acconsentiamo di buon grado che molle volle la 
espropriazione sia da preferire alla servitù, e che sempre con- 
venga di rimetterne libera la scelta al proprietario. Accon- 
sentiamo che il desiderio o la speranza di maggiori progressi 
4n fallo di agricoltura e d’ industria non bastino a giuslifi- 
«are un atto di espropriazione. Acconsentiamo che ogni mag- 

* licito. Dh redime conitttutìonneL • -.f 
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giore caulela non sia mai soverchia a questo riguardo. Ha 
non potremmo acconsentire che dalla teoria del diritto, nella 
quale comprendiamo la teoria della pubblica utilità, rimanga 
esclusa qualunque facoltà coattiva nell’ opera delle irriga- 
aìoni. Lontani dall’ invocare 1’ unica ragione della pubblica 
utilità invochiamo principalmente quella del diritto. Una 
impresa irrigatoria può rendere produttivo un suolo infecondo 
e deserto, e aprire ad acque morte o disperse un corsonrdi- 
nato e felice. All’accordo di tutti i proprietarii si oppone il 
rifiuto di un solo, il quale, non avendo a temere alcun danno 
per sé nelle condizioni da noi immaginale, sarebbe d’im- 
pedimento insuperabile al bene degli altri, ed anzi all’uso 
della loro proprietà in quel modo migliore, e diremmo quasi 
in quel modo solo, che fos.se dalla natura dei luoghi e delle 
circostanze acconsentilo. Una legge di espropriazione sarebbe 
forse contraria ai principi! della equità, della giustizia e del 
diritto? Troppo assoluta e troppo severa a noi sembrerebbe 
questa sentenza. 

Una buona legge, che ponga freno all’ arbitrio involon- 
tario dell’amministrazione, e provveda allo svolgimento del 
progresso economico colla tutela del diritto sociale, è aspet- 
tala fra noi. Dalla qualità dei titoli non trascorreremo ad 
indicare le guarentigie dell’ appliceziune pei richiami con- 
tro il progetto dell’ opera, contro l’indirizzo e processo ese- 
cutivo, contro la stima delle indennità. L’ ingerimento del- 
r amministrazione -vuole essere conlemperalo da quello dei 
tribunali. L’amministrazione, non ripugnando dal discutere 
in contradditorio con forme determinate e pubbliche per ciò 
che le appartiene in riguardo al concetto dell’ opera ed alte 
sue particolarità, cederebbe il luogo al giudizio dei tribunali 
specialmente per ciò che si riferisce ai prezzi ed ai compensi. 

Di ottime parti, ma non tutte imitabili senza riserbo, 
sono senza dubbio composti i sistemi di Francia e d’ Inghil- 
terra. Ove si preferisca un altro sistema, i periti nominati 
dai giudici, 0 gli arbitri eletti dai contendenti non daranno 
ombra di parzialità. Gl’ impacci delie ipoteche chiamate di 
evizione sono da togliere, altrimenti il deposito, rimanendo 
vincolalo per un tempo indefinito, farebbe che l’espro- 
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priazione avesse per efTelloili sollriirrc all’ esproprialo ilgo- 
dimeiìlo della cosa e del prezzo correlalivu. Si parlo Ionio di 
rirormc economiche e civili, e tanto si è parlalo di cre- 
dilo prediale ed agrario, da doversi tenere per fermo che al 
sistema delle ipoteche si porrà mano con animo deliberato e 
con maturo consiglio. 

Dall’ordine delle materie, dopo avere discorso dei po- 
teri e diritti dello Stalo nei rapporti col possesso della pro- 
prietà, ora siamo condotti ad esaminarli nei rapporti colla 
trasmissione o disposizione della medesima. Al problema del 
possesso mettono capo i problemi relativi a qualunque pro- 
prietà intellettuale e materiale, mobile ed immobile. L’invio- 
labilità del diritto è la regola; il sagriGcio di esso è l’ecce- 
zioneavvalorala dai principii della giustizia anche per rispetto 
all’ ordine economico ed alla tutela sociale. Ma l’ esercizio del 
diritto consiste nel possedere e nel disporre, onde può rima- 
nere in doppia guisa turbalo o vìnto. Se l’una o l’ altra di 
quelle due facoltà riceva im|>edimenlo od oITcsa rimane vio- 
lato il diritto di proprietà, qualora non avvenga che ceda 
dinanzi al rispetto del diritto altrui. 

Del principio del possesso e della espropriazione abbia- 
mo ragionalo quanto basta all’ intendimento del nostro scritto, 
in quanto sì attiene alla proprietà individuale. Della pro- 
prietà chiamala collettiva, per la quale le due/acollà del 
possedere e del disporre rimangono divise, parleremo a pro- 
posito dei corpi morali e di quei gradi diversi, onde si pro- 
cede da una proprietà dimezzata ed imperfetta Gno al limile 
estremo dì una proprietà illusoria. La proprietà individuale 
è neir ordine della natura ; In proprietà chiamala oollelliva 
è nell’ordine delle leggi civili. Ma se il diritto dell’indivi- 
duo non è pieno ed intero, senza la facoltà del possedere 
e del disporre, con quale argomento potrebbero le leggi ei- 
vili contrastare agli eiretli che risultassero dall’esercizio di 
quelle due facoltà? Coll’ argomento (si risponde) che l’eser- 
cizio del proprio diritto ha per confine il rispetto dovuto al 
diritto altrui o pubblico o privalo. 

Al giureconsulto, aH’ecunomisla, al Glosofo e4 al poli- 
tico appartiene lo studio dei problemi che si riferiscono alle 
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r.isioni, .*)! rapporli ed alle consefiuenze delie leggi succes- 
sorie lanlo slrnllamenle collegale coi maggiori interessi del- 
l’ordine civile e sociale. Noi ci staremo contenti ad accen- 
nare quel poco che giovi a rendere meno incompiuta questa 
parte del nostro lavoro Nel diritto di proprietà è compreso 
il diritto di usarne e disporne lanlo con alti Ira vivi quanto 
con testamento. Senza ripetere col Leihnizio, che il diritto 
di testare è un corollario del dogma della immortalità, riesce 
manifesto che esso è veramente il cnrollario del diritto di 
proprietà, della quale l'uomo libero e vivente dispone per 
un tempo più o meno lontano ed incerto, come colle dona- 
zioni, colle vendile e con altri contralti ne può disporre per 
un elTello immediato e per un termine certo. Il diritto di 
trasmissione è sempre il medesimo nel proprietario, come è 
sempre il medesimo il diritto di posse.sso in chi gli succede 
a prezzo o per eredità. Non potremmo quindi ripetere col 
l’orlalis che nella successione ereditaria si riscontri un di- 
ritto sociale interamente regolalo dalla legge politica,* e 
mollo meno ripeteremo con Stuart Mill che convenga re- 
stringere negli eredi la facoltà di succedere.* Ripetiamo 
piuttosto che la facoltà di testare ha un limile naturale 
siccome avviene di qualunque diritto, nel rispetto del di-^ 
ritto altrui. 

Alcuni negarono che il figlio abbia ragione .sulla proprietà 
ed eredità del padre, dal quale la riceve a testimonianza di 
amorosa' sollecitudine anziché a .soddisfazione di un debito 
scaduto. Non v’ha dubbio che dalla libertà di testare rimanga 
fortificala l’autorità paterna tanto necessaria alla buona re- 
gola ed ai veri spiriti della famiglia. Ma è certo ancora che 
il padre ha l’ obbligo di allevare e di mantenere la prole, e 
fhe quella stessa legge civile la quale lui vivo ne costrin- 
gerebbe all’adempimento in caso di abbandono o di rifiuto, 
non pecca d’indiscrezione e di arbitrio prevenendone gli ef- 
fluii anche dopo morte. Quindi la convenienza di una legit- 
tima, la quale, restringendo di poco la libertà del le.slatore, 
valga a rispettarne il prestigio ed a contenerne gli abusi! 

' Discours prélimìnaire ttn projel da Cade eivU. 

* Pfintipfs d'èconontie paitliqae. 
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ALbiaroo dello che la leiise civile non pecca d’indiscre* 
zione e di arbitrio laddove riconosca la convenienza di ordi- 
nare una legillima, e possiamo soj;$;iun»ere che non sarebbe 
<ia chiamare in colpa qualora fosse dai costumi c dalle abitu- 
dini del popolo i^neralmenle confortala ad astenersi da qua- 
lunque riserva.' In osni modo se la libertà di testare non è 
disciolla da ogni vincolo, abbia sempre quella larghezza che 
si addice al suo principio ed alla sua natura. 

F.a Convenzione di Francia, essendo troppo viva la me- 
moria dei possedimenti concentrati nelle mani di pochi, de- 
liberava nel 1793 che lutti i discendenti partecipassero in 
parli ppuali ai beni dei loro ascemlenti. Il sistema della 
eguaslìanza non era per verità afTallo nuovo anche prima 
del 1789 alle provincie francesi, le quali nel mezzosiorno 
colla legge scritta, nel settentrione ed in una parte del cen- 
tro si governavano colle consuetudini. Nondimeno è <la dire 
che dal timore del passalo e dalle facollà attribuite ai po- 
teri sociali si abbia ragione di ripetere quel predominio della 
volontà legislativa, dalla quale riusciva improntalo lo stesso 
codice civile. 

Qiianlo meno libera è la facoltà di trasmettere i beni 
posseduti, alirellanlo ha meno di pregio la pro|)rietà, di stima 
il lavoro, di conforto il risparmio, di etllcacia la paterna auto- 
rità. Chi meglio del padre saprebbe giudicare delle altitudini,^ 
dei bisogni e dei meriti deTigli suoi! L’intromissione del le- 
gislatore sarebbe forse avvalorala dalle ragioni non solo della 
equità, ma ben anche della politica e della economia? Sia 
pur vero che questa non tenga il più allo grado nel problema;* 
siccome è vero che il principio morale sopra tutti gli altri 
dovrebbe mai sempre primeggiare. Ma è vero ancora (he 
al principio morale risponde il rispetto della libertà e della 
giustizia, onde procede lo svolgimento più naturale delle 
condizioni economiche, civili e politiche. 

Se le leggi successorie hanno un grande influsso sui fe- 
nomeni della ricchezza pubblica, non è da negare che in 
male od in bene lo abbiano appunto secondo che da quel 
principio e da quelle condizioni più o meno si dipartano. 

^ Roàsì. Conrs d'economie poUiitiae, 
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UfBoio del legishilore è di proteggere il diritte contro T ar> 
bitrio, anziché di aoatiluire rarbitrio proprio al diritto alimi. 
O il pretesto di conferire direttamente alla distribuzione pié 
facile od alla concentrazione pié sicara della proprietà non 
vale per le leggi saccessorie, o deve neces^l^amente valere 
per latte le altre leggi civili nei loro rapporti coll’acquisto 
e col godimento della proprietà medesima. 

Alla libertà di testare sarebbe forse contrario il divieto 
delle sostituzioni indefinite o perpetue, colle quali si dispone 
della volontà degli eredi, e se ne olTende il diritto a favore 
d’ignoti e per ignote circostanze? Nella interrogazione è 
contenuta la risposta. Voi avete diritto di usare e disporre 
della vostra proprietà, ma non avete diritto di snaturarla 
tramnlandola in un semplice usofrutio e facendo contrasto a 
quelle teggi naturali che le danno pregio e valore. Avete 
' diritto di usarne e disporne, ma non d’ impedirne I’ eserci- 
lio ai vostri pié lontani successori. Golia equità e colla giu^ 
stizia si accordano perfettamente le ragioni della economia 
e della politica. 

Si è detto che la conservazione delle grandi fortune 
nelle famiglie é necessaria alle aristocrazie, ma si è pure 
ricordato quali prove abbiano fallo nella Spagna, nell’ Italia, 
nella Germania e nell’antica Francia i maggiorascbi ed i 
fedecommessi.* Un sistema che nuoce ai privilegiali ed agli 
esclusi, agii uni col fomentarne l’orgoglio e l’indolenza, 
agli altri col renderli deserti di ogni speranza, a lutti col 
rallentare i vincoli della famiglia, coll’ impedire i progressi 
della produzione, sottraendolo i compensi dei lavoro e l’aiuto 
dei capitali, non può essere subbietio di lunghe o di nuove 
dispulazioni. Se l’ esempio delle repubbliche di Roma, Fi- 
renze, Venezia e Svizzera, allegato dal Sismondi, non prova 
che r ineguaglianza nelle eredità sia necessaria ai reggimenti 
aristocratici, l' esempio contrario dell’Inghilterra prova assai 
meno, come vedremo fra poco, che quella ineguaglianza sia 
necessaria in modo assolalo. Dei costumi, delle leggi, delie 
tradizioni e delle consuetudini nei rapporti cogli ordini e 
cogli interessi sociali sarebbe in ogni caso da tener conto 

• Sìtmondi. Ifonveattx prineipet ifèeonomlr potHìij'it. 
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per argomentare con fondamento di logica anziché con ap* 
parenza di sofìsraa. 

Le ragioni della economia, corrispondendo pienamente 
a quelle della equità, della giustizia e del diritto, ci sem- 
brano da preferire ai rispetti od ai pretesti della politica, in 
nome della quale non è lecito di modificare il principio della 
proprietà individuale. Questo principio, purché sia conser- 
valo ed applicato nella sua pienezza, non mula di natura per 
mutare di tempo o di padrone, o per qualità di compratore 
0 di erede. Colle sostituzioni indetìnile o perpetue non sono 
per altro da confondere quelle che un testatore con autorità 
e previdenza paterna facesse a riguardo dei nati o nasci- 
turi dai propri! figli. La legge, che nel primo caso prende- 
rebbe norma dalla politica, sarebbe informata nel secondo 
ad una considerazione morale, che rende superfluo qualunr 
que commento. 

Abbiamo parlato della proprietà individuale e delle suc- 
cessioni testamentarie, accennando brevemente come il si- 
stema della legittima voglia essere contemperato al princi- 
pio della libertà di testare. A noi non conveniva di metterci 
addentro nelle dìspute dei giureconsulti e dei pubblicisti 
iniorno alla qaola maggiore o minore di quella legittima ed 
alla qualità delle persone chiamale a parteciparne.' Una 
quota proporzionala al numero dei figli ha dell’ arbitrario 
assai più dì quello che avrebbe se fosse proporzionala alla 
parte che ad ognuno di loro spetterebbe nella eredità tras- 


* Secondo le leggi romane , il padre ebbe dapprima illimilate Tacoll^ di 
teiUre « Ut pattrjamihmt leffanet stipe»' pecunia tertelave stime rei ita jns 
està.» Indi ai pose 1* obìilìgo d'istituire o diseredare espressamente i propri 6gli 
ai quali appresso Tu conceduta la querela dell* inqffictoso testamento. Più tardi 
reoae ordinata come legittima una quarta parte di ciò che sarebbe proceduto 
dalU eredità intestata; ed io6ne quella parte fu del terso se i figli erano quattro 
0 meno, e della metà se erano io numero maggiore. Da questa norma si allonta* 
Rara il Codice francese restringendo coll* art. 913 la parte dispuoilùle alla metà, 
al terso od al quarto* se il disponente lascia od figlio solo, o due o ire ed anche 
più II codice di Parmi invece lascia disporre di due tersi se un figlio è solo, 
della mela se i figli sono due o Ire e del terso se il numero ò maggiore. Il codice 
napoletano, al pari del lombardo, si attiene io tutti i casi alla metà. Nelle altre 
Irgùlasiont d’ Italia prerafe il diritto romano a riguardo dei figli, escludendosi 
le figlie per ragione della dote più o meno congrua. 

MARTmeLM* — 2. 16 
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messa senza (estamento. Nel primo caso T arbitrio sarebbe 
nella quota e nel numero; nel secondo sarebbe soltanto nella 
quota (a modo di esempio] o di un quarto o di un quinto della 
parte relativa alla successione intestala. Ma, posto l’obbligo 
degli alimenti e della porzione legittima, come si potrebbe 
determinarne la quota fuorché o coll’ arbitrio del legislatore, 
il quale si appiglierebbe necessariamente a norme generali 
ed as.solule, o col decreto del giudice, il quale prenderebbe 
norma dalle condizioni del patrimonio e dalle circostanze 
della famiglia ? 

Dalla quantità della cosa il disputare si volgerebbe alla 
qualità delle persone per la differenza del sesso e del grado 
di parentela, se nei termini che abbiamo indicati, in riguardo 
at titolo, al fine od alla misura della porzione legittima, fosse 
necessario di provare che i partigiani degli opposti sistemi 
non avrebbero nulla a ridire di una eguaglianza ispirala 
dalla equità e temperala dalla libertà. Dalla equità non 
ripugnano certamente molli fra coloro, i quali, escludendo 
le Gglie da una porzione legittima poco misurata, crede- 
rebbero di ristorarle cogli assegnamenti dotali. Ma della li- 
bertà non si mostrano sempre amici i loro contradditori, 
anche a dispetto della logica, mentre, prendendo a fonda- 
mento delie successioni intestale la supposta volontà del pa- 
dre, sono pronti a rinnegarla od a farle violenza, col restrin- 
gerla entro ad angusti confini, quando avvenga appunto di 
riconoscere quella paterna volontà, non più supposta, ma 
vera e certa. Accettiamo nelle successioni intestate il prin- 
cipio della eguaglianza, perchè da un lato risponde ad un 
affetto naturale, anziché ad una convenienza civile, e dal- 
l’altro lascia libera la facoltà di modificarne col testamento 
l’applicazione e l’effetto. Il testatore non riceve dalla legge 
il dominio delle cose sue. Se il dovere di padre, di marito e 
di figlio pone un limite al suo diritto di proprietà colla gua- 
rentigia degli alimenti o di una porzione legittima, la legge 
offende quel diritto;, oltrepassando il limite della necessaria 
tutela. Ogni ragione di convenienza domestica e civile , po- 
litica e sociale ne conforta al rispetto della libertà e di ciò 
siamo tanto più persuasi e convinti quanto più grave ci sem- 
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bra il pericolo di confondere la proiezione della legge colla 
tirannia dello Sialo. 

Il principio della libertà di testare è confermato dal di- 
vieto delle soslilu'/ioni indefìnile e perpetue, le quali fanno 
contrasto al diritto dei successori ed all’ordine naturale della 
società e delia famiglia. Da quest’ordine naturale escono 
fuori le proprietà inalienabili, quand’ anche non abbiano 
nome di collettive, come quelle dei corpi morali 'riconosciuti 
dalla legge civile con certe norme, condizioni e discipline. 
La competenza della legge civile è quindi manifesta allorché 
in questi casi pone un limite ed un ritegno alle disposizioni 
del testatore. L’elTello legale può essere assoluto o relativo; 
assoluto quando sia divietata qualunque sostituzione a favore 
dei privati e qualunque dis|)Osizionc a favore di un corpo 
morale; relativo quando si abbia riguardo alla forma di al- 
cune proprietà ed a speciali cautele e unarentigie. Vi sono 
proprietà stabili c proprietà mobili, e fra queste non vorremo 
confondere (a cagione di esempio) una biblioteca od un mu- 
seo con oggetti dedicati all' industria od al consumo. Se la 
nostra distinzione non è inopportuna possiamo dedurne che, 
trattandosi della proprietà inalienabile o collettiva il rigore 
quanto sarebbe opportuno per alcuni beni, altrettanto po- 
trebbe talvolta riuscire per altri intempestivo o soverchio. 

Il principio della libertà di testare si accorda tanto colla 
eguaglianza quanto colla ineguaglianza delle successioni cre- 
dilarie'e delle condizioni sociali. Vorreste voi ripudiare la 
libertà in nome della eguaglianza? L’eguaglianza assoluta 
è una chimera. L’eguaglianza relativa è inseparabile dal ri- 
spetto della libertà, della giustizia e del diritto. La leggo 
sarebbe travolta dal suo ufficio quando, invece di togliere 
le cagioni di una disuguaglianza artificiale, intendesse a for- 
mare una eguaglianza artificiale, che sarebbe la peggiore di 
tutte le disuguaglianze. Se un buon sistema di successione 
deve rispondere ai rapporti della famiglia, della economia 
e della politica, a noi sembra che la prima condizione pre- 
valga alle altre o le comprenda in sé medesima. 1 diritti del 
padre, del produttore, del cittadino non procedono da un 
diverso principio, e non conducono ad opposto fine. 1 rap- 
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porti colla famiglia, colla economia e colla politica molano 
nei modi, nelle forme e neH’applicazione secondo la qualità 
' dei tempi, degli usi, dei cosluroi. Ma ciò torna appunto a mag- 
gior lode e conferma di un principio, pel quale non è dato 
di sagrifìcare la volontà dei popoli aH’arbilrio dei legislatori. 

Le leggi successorie si possono richiamare a questi qual* 
tro sistemi: 1» della libertà di testare e della uguaglianza 
intestata, 2° della libertà di testare e della ineguaglianza in- 
testala, 3”della facoltà limitala di testare e della eguaglianza 
intestata, 4* della facoltà limitala di testare e dell’ inegua- 
glianza intestala. Del quarto sistema diremo soltanto che sa- 
rebbe doppiamente contrario al concetto che abbiamo signi- 
ficato, e faremo degli altri un breve riscontro. Il Tocqueville 
portava dei sistemi di l'rancia e di America questo giudizio: 

« Gli Americani (egli diceva) non hanno ancora immaginalo, 
come noi abbiamo fallo in Francia, di togliere ai padri uno 
dei principali elementi di |>olenza togliendo ad e.sVi la facoltà 
di disporre, per causa di morte, dei loro beni. Negli Stali 
Uniti la facoltà di testare è illimitata. In ciò come quasi in 
tutto il resto, è facile riscontrare che, se la legislazione po- 
litica degli Americani è mollo più democratica della nostra, 
la nostra legislazione civile è inrinitaiuenle più democratica 
della loro. Ciò si comprende senza fatica. La nostra legisla- 
zione civile ha avuto per autore un uomo che aveva interesse 
di soddisfare le passioni democratiche de’ suoi contemporanei 
in lutto che direttamente ed immediatamente non si op- 
poneva alla sua potenza. Egli permetteva di buon grado che 
alcuni principii popolari regolassero la proprietà e gover- 
nassero le famiglie, purché non si presumesse d’ introdurli 
nell’indirizzo dello Stato.... Ma la società politica non po- 
trebbe lungamente lardare ad essere la significazione e l’ima- 
gine della società civile, onde si può per tale rispetto soste- 
nere che nulla v’ha di più politico per un popolo di quello 
che sia la sua legislazione civile. 

Vogliamo sperare di non cadere in abbaglio, negando il 
primato, anche nei progressi della democrazia, a quelle leggi 
civili che tengono in minore rispetto i principii della libertà, 

* Tocqueville. De la Dèmocratit em 4mèrique. Tomo II, Cap. 8. 
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delia giustizia e del diritto. 0 è vero che gl’ istinti della 
eguaglianza prevalgono, ed essi trionferanno col sistema 
della libertà nelle successioni testamentarie e della egua- 
glianza nelle inleslale. 0 è vero il contrario, e le vostre leggi 
civiii faranno violenza alla volontà, all’interesse, al giudi- 
zio dei cittadini. Nel primo caso le vostre leggi sarebbero 
inopportune ed inutili colle loro riserve, quando pure non 
fossero arbitrarie e funeste recando sfregio alia paterna au- 
torità e previdenza. Nel secondo caso ci potremmo aslenerc 
dal chiamarle o troppo inframmettenti o alquanto dispotiche: 
ma non ci basterebbe l’ animo di chiamarle liberali e de- 
mocratiche. 

Nell’ Inghilterra è riconosciuta nel padre la facoltà di 
disporre liberamente dei proprii beni, ma nelle successioni 
inleslale la legge, corrispondendo all' opinione, agli usi ed 
alle consuetudini, trasmette generalmente al figlio primoge- 
nito i beni stabili. Diciamo generalmenle, perchè la regola 
non è uniforme in tutte le parli del Regno Unito. Le sosti- 
tuzioni sono permesse fino all’ età maggiore di un nipote nato 
o nascituro, ma per accordo fra il padre ed il figlio, giunta 
quell’età, di mano in mano si rinnovano. La Scozia, che è 
meno larga pel diritto della primogenitura, non pone alcun 
termine al diritto delle so.sliluzioni. 

Il sistema inglese è coordinalo colle idee, colle tradi- 
zioni, cogli intere.ssi, coi costumi e cogli istituti di un po- 
polo, il quale, senza cancellare dalle sue leggi l’ impronta 
delle origini feudali, ha saputo procedere innanzi nella via 
della libertà e del progresso in modo meraviglioso ed unico 
piuttosto che raro ed imitabile. Non sarebbe però da buoni 
logici l’argomentare da quel sistema a favore della inegua- 
glianza nei rapporti colla famiglia e colla pubblica econo- 
mia, quasiché, in circostanze ed epoche diverse, ad altri po- 
poli non fosse toccato la sorte infelice di farne una prova 
infelicissima. Pel popolo britannico il sistema della inegua- 
glianza ha un correltivo nei rapporti colla famiglia per lo 
molte e larghe carriere che i figli minori hanno aperte nello 
colonie'; nelP industria , nel commercio, nella marinerìa. 


iVeir cserciió' ò' nella chiesa nàzion'aìe. Ha un correltivo nei 
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rapporli colia economia pubblica per la dovizia 'del beni 
mobili, r esoaglianza dei quali nelle auccesaioni aarebbe 
alala più favorevole agli incremenli della ricchezza di quello 
che r ineguaglianza dei beni alabili aveaae pololo eaaerle 
coniraria. Che cosa aarebbe delle grandi proprietà e delle 
grandi colture senza i’aiulo di capitali proporzionati? E non 
accade forse talvolta anche in Inghilterra che le maggiori 
proprietà aicno maggiormente gravale dalle ipoteche?* i-s 

Qualunque aia l’opinione che ai porli intorno alia pfia- 
prietà ed alla coltura grande, media e piccola, non vnolai 
dimenticare come i termini del problema non abbiano fra 
loro un rapporto necessario, e sieno relativi alla condizione 
dei luoghi, alla qualità delle imprese ed alla quantità dei 
capitali. Il problema non può essere risoluto direttame»Hli;dÌl 
legislatore, ma può essere impedito e sottratto al ano nata* 
ràie indirizzo da quelle leggi, le quali mettano ostacolo alla 
libera trasmissione e disposizione dei beni agrarii. Il sistema 
francese é accusalo di condurre a suddividere il suolo piA4i 
quanto si comporti dalle condizioni della economia rurale. 
Il sistema inglese è accusato di vincolarne il possesso più di 
quanto si comporli dalla condizione delle ipoteche da scio- 
gliere. Al difetto del primo si metterebbe riparo, allargan- 
dosi la facoltà del disporre nelle successioni testate. Si met- 
terebbe riparo al difetto del secondo, restringendosi la fa- 
coltà delle prolungale sostituzioni, le quali, venuto il termine 
lesale, ora si protrasgono, come dicemmo, quasi a modo di 
patto anziché di successivi testamenti. 

Libertà di testare lievemente contenuta dalla guaren- 
tigia di una legittima equa e discreta; libertà di testare pie- 
namente confermala a riguardo dei successori futuri col 
divieto delle sostituzioni generali od assolute, indelìnile o per- 
petue; uguaglianza nelle successioni intestate colla riserva 
richiesta dagli statuti, dagli usi e dai rapporli delle famiglie 

' C’ett cn eQel la plui grande propridtd qui eit la plua obdrde.... Je recon- 
nait quc le droit d'aiaciie eil ponr quelque chote dana la tupdriorité de ricbets* 
dea pcopriélairet anglaia, en ee qu'il empécbe la diriiion forede dea (errea ; nana 
la aubatilulion , qu’on prdaeotc ausai comma favorable à la cullare, n’a que de 
mauvaia clfels, parce qu’elle met obalacle li la libre tranamiaaion. De Lavcrgne. 
Etsai sur l' Kt.anomit rurale de l' Angleterre, de i’Kcosse e! de l’ li lundr. 
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coloniche; competenza dei poteri sociali per riconoscere le 
proprietà collellive colle opportune condizioni e cautele: ecco 
i lerininì di una riforma economica e clyile contemperala 
ai principii della prudenza e del diritto. 

’ § 4, — Dei ieiii dello Stato. 

Alle condizioni della pnbbllca economia e dèlia finanza 
sMnIese almeno in parte di provvedere fra noi con progetti 
relativi alla vendila del beni demaniali, alla istilozione del 
credilo prediale, alla francazione dei canoni, censi e livelli col 
mezzo di cartelle del debito pubblico.il progetto per la vendila 
del beni consisteva : nel prendere a no^ma del prezzo la loro 
rendila efleltiva; nel ricevere a titolo di pagamento allret- 
lanla rendila iscritta nel libro del debito pubblico; nel pro- 
cedere ai contralti coll’esperimento di un solo incanto; nel 
lasciare al governo l’arbitrio di provvedere, come stimadse 
più opportuno, alla divisione dei beni, ai termini del paga- 
mento ed alla condizione dei contralti; nel concedere pure 
al governo la facoltà delle vendile complessive col patto della 
rivendila, per la quale avrebbe potuto determinare il tempo 
e l’estensione, ma non il limile del prezzo. Si accennava 
come la rendita netta dei beni posseduti dallo Stalo fosse di 
quattordici milioni, e fosse di dodici milioni quella dei beni 
che dalla cassa ecclesiastica a favore di esso si trasmettevano. 

Considerandosi anche per poco quanto scarso riesca il 
frutto e grave il carico dei beni goduti dalle pubbliche ammi- 
nistrazioni, si argomentava che i venlisei milioni di rendita 
netta dovessero o potessero corrispondere ad un capitale non 
poco superiore ai cinquecento milioni. Ma per non radere in 
abbaglio due cose sono principalmente da ricordare. La prima 
è che dalla vendita si escludevano i beni destinati ad uso 
pubblico e dal pubblico servigio richiesti, fra’ quali sono com- 
presi i boschi necessari alla marineria nazionale. La seconda 
è che per l’alienazione dei beni della cassa ecclesiastica lo 
Stalo incontra un debito ragguaglialo alla loro rendita, ap- 
protìltando soltanto della differenza desiderabile fra il capi- 
tale rappresentato ed il prezzo ottenuto. 
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Abbiamo chiamala desiderabile più che probabilissima e 
sicura quella differenza, perchè chi non sa come la ragione 
del prezzo sia subordinala alla legge del mercato? Chi non 
sa come la richiesta sia modifìcala non solo dalla quantità dei 
capitali disponibili, ma anche dalla fiducia nel presente e 
DeH’avvenire? Chi non sa come la differenza fra la rendila 
effettiva e la rendila probabile o possibile proceda tanto dal 
maggiore dispendio e dalla minore altitudine della pubblica 
amministrazione, quanto dalla insufficienza dei capitali an> 
ticipati a servigio dell’agricoltura? Chi non sa come il com- 
pratore debba tener conto di quella differenza e di tutte le 
altre condizioni e circostanze? Chi non sa come gl’indugi 
di soverchio prolungali sarebbero contrari agli interessi gene- 
rali della finanza e deH’èconomia agraria, senzachè l’aspet- 
tazione di un prezzo più elevalo si potesse contrapporre alla 
certezza dei danni procedenti dalle spese del tioverno, dai 
sagrifìzi <iel credito, dai vincoli della pro|)rielà? E chi non 
sa nel medesimo tempo come ad effetti rovinosi condurrebbe 
una soverchia precipitazione? 

Queste cose tulli le sanno, o darebbero a credere di sa- 
perle. In ogni modo è certo che il sistema proposto riusciva 
alquanto difettivo nei rapporti colla economia e colla finan- 
za. E certo ancora che non avrebbero dato prova di grande 
accorgimento coloro, i quali si fossero compiaciuti d’imporre 
norme troppo rigorose e troppo ristrette alla pubblica con- 
correnza n di esagerare il principio, pel quale la suddivi- 
sione della proprietà nel corso naturale delle co.se è da prefe- 
rire a qualunque concentramenlo artificiale o sproporzionalo. 
Norme troppo rigorose e troppo ristrette si sarebbero impo- 
ste alla [lubblica concorrenza col determinare anticipata- 
mente la quantità dei beni da vendersi di anno in anno, 
avuto riguardosi valore ed al luogo, quasiché fosse stalo pos- 
sibile di pruYfidere aiiticijialamente tutte le vicende della ri- 
chiesta e del meccalp^.j.,,. g||g j.,, .. 

Ma voi, gettando ad OD Iratio ignXe^dUa una qugptjlù 
eccessiva di beni„ ne fate scadere. i|,,r.flo.re.^op,d%nnp de|U 
proprietà pubblica e privala,, e tra$ppfrei^|o.,qltre ai pipili 
ordinari della olfeila offendete le, leggi pi, ù eleuieulari dellg 
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economia sociale. Cosi ne dicevano coloro, i quali peravere 
il deslrodi cotuhallere avevano bisogno di travolKcre gli al- 
trui intendimenti e pensieri. Col preleslo poi di favoreggiare 
la suddivisione della proprietà a benefìcio del popolo si sa- 
rebbe caduti nello estremo opposto da coloro, i quali non 
avessero ricordalo che ragricollura è povera e negletta, lad- 
dove i capitali non corrispondano alla qualità della coltiva- 
zione e delle imprese. Indi la scarsità dei prodotti, dei pro- 
fitti e dei salari; indi la miseria dei piccoli coltivatori ed il 
successivo concentramento delle piccole proprietà nelle mani 
di pochi. 

La Commissione della Camera dei deputali, facendosi a 
proporre un nuovo progetto, riconosceva prima di lutto quali 
vantaggi dovessero conseguitare dal mettere in libera circo- 
lazione, e dal ridonare airallivìtà dell’ industria con incre- 
mento della pubblica prosperità e ricchezza quei beni che 
finora rimasero sottratti agli stimoli della privala proprietà 
tanto potente a fortificare gristinti di ordine e di progresso 
economico e morale, non meno che civile e polìtico. Ma non 
dissimulava che uno scopo esclusivamente di finanza, pel 
quale quei vantaggi fossero menomali ed impediti, non le sa- 
rebbe sembralo conforme aU'ìndole della proposta ed alla ra- 
gione vera delle cose. 

« Non vuoisi per questo disconoscere (siccome avemmo 
l’onore di riferire in nome di quella Commissione) il profitto 
e l'aiuto che dalla vendita dei beni demaniali direttamente 
e indirettamente sì ritrarranno dalle finanze dello Stalo. Ol- 
treché a benefìcio delle finanze ridonda sempre lutto ciò 
che giova al miglioramento della fortuna pubblica e pri- 
vala, è evidente che a certi bisogni straordinari sono richie- 
sti straordinari compensi, tanto piu giustificali quanto meglio 
conferiscano a coordinare colle necessità del presente le gua- 
rentigie dell’avvenire. Allo sbilancio che si fosse finora ve- 
rificato, ed a quello che si verificasse nel corso di alcuni anni, 
sarà da riparare con mezzi adeguati. Tulli gli sforzi mag- 
giori saranno senza dubbio richiesti perchè alle spese ordi- 
narie si adeguino le rendile ordinarie, ma un’economia di 
grande momento nelle spese non può essere ottenuta, fuor- 
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chè col mezzo di quelle riforme amministrative ed organi- 
che, le quali riescono feconde col tempo; e l'aumento delle 
rendile non può essere ottenuto, fuorché con un sistema 
hen ordinato d'imposte, le quali pure riescono feconde col 
tempo. 

» Mentre .s’intende al riordinamento della pubblica am- 
ministrazione e della pubblica finanza alcuni mezzi straor- 
dinari sono indispensabili anche nel bilancio ordinario, fin- 
ché l'augurato equilibrio sia posto in sodo colla economia 
delle spese e coH’aumenlo delle rendile. Mezzi straordinari 
anche maggiori saranno resi indispensabili nel bilancio straor- 
dinario per opere riproduttive e pel compimento della nostra 
impresa nazionale. Ed i mezzi straordinari naturalmente si 
ricercano in parte colla vendila dei beni ed in parte col cre- 
dilo pubblico, coordinandosi in modo fra loro da potersene 
ritrarre il più valido e certo sostegno. Il credito pubblico 
sarù avvantaggialo anche dalla vendila dei beni, quando 
questa sia regolala con provvido consiglio, e permetta di ri- 
correre ad esso nel tempo piò opportuno; quando i sistemi 
deiramminisirazione e delle finanze ispirino fiducia che al- 
meno l'equilìbrio del bilancio ordinario non venga differito 
a termini ignoti o troppo lontani; quando si dimostri col- 
l'opera di volere, di sapere e di potere, nel che appunto è 
riposto il vero prestigio del credito pubblico e privato. 

» Non rispondente agli interessi della economia e delle 
finanze riuscirebbe un concetto, pel quale la vendita dei beni 
si facesse con soverchia rapidità, e col metterli nelle mani 
di pochi capitalisti, collegati per rivenderli con lucri più o 
meno discreti. Meno rispondente al credilo dello Stato sem- 
brerebbe la disposizione di ricevere come prezzo dei beni i 
titoli della rendita pubblica, i quali, se per una temporanea 
ricerca acquisterebbero un pregio maggiore, non tardereb- 
bero a scadérne per l'offerta più o meno pressante che lo 
Stato sarebbe costretto a farne sol mercato. Ed anzi, a ren- 
derne il valore più ondeggiante ed incerto, e più esposto a 
scapitare, sì aggiungerebbero alla offerta dello Statole ofTerte 
di quei privali, i quali, essendo abituati a tenere in serbo! 
titoli della rendila pubblica come capitale investito, li met- 
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(crebbero nella circolazione per l’acqnislo dei beni col pn* 
^amento del prezzo relativo. L’accresciinciilo dell’olTerta 
avvenuta per quella doppia cagione, e fuori dei termini or- 
dinari e consueti, potrebbe avere tutti gl’inconvenienti di un 
prestito concbiuso in condizioni non buone, mantenendo vivo 
il bisogno di conchiuderlo in condizioni peggiori. 

» Lasciamo stare che i risparmi destinati all’acquisto 
della proprietà stabile non prendono per solilo la forma di 
(itoli del credilo pubblico, e che la dirllcoltà di procedere a 
ritroso di antiche abitudini arrecherebbe un intoppo a quei 
medesimi contratti che vogliono essere nel miglior modo age- 
volati. Il corso della rendila pubblica avrebbe talvolta potuto 
e potrebbe essere favorito dall'espediente di riirarne una 
certa quantità dalla circolazione, se non fosse troppo presto 
succeduto o per succedere il bisogno di gettarla di nuovo sul 
mercato. Lodevole è certamente il pensiero di procurare alla 
rendila pubblica quel favore, dal quale le condizioni della 
nostra politica e della nostra flnanza non si potrebbero di- 
8i>en8are; ma se con questo progetto di legge la rendita del 
debito pubblico, ricevuta dallo Stalo a pagamento dei beni, 
potrebbe avere un elTello meno desiderato e desiderabile, 
coll’altro progetto, che si riferisce alla francazione dei cen- 
si, dei canoni e dei livelli, si riescirà per avventura nell’in- 
lento di togliere i vincoli onde rimane inceppata la proprie- 
tà, e di aprire un più largo campo alla rendila stessa, con 
vantaggio del credito presente e del futuro. 

» Col progetto da noi preso ad esaminare, mentre del- 
l’altro abbiamo fatto un semplice ricordo pe’suoi rapporti coi 
provvedimenti di economia e di (Inanza, la rendita del de- 
bito pubblico sarebbe ricevuta a pagamento della rendila dei 
beni alienali. Ma fra la rendila del debito pubblico e la ren- 
dita di beni immobili non si riscontra alcuna necessaria cor- 
rispondenza. Le ragioni dell’ offerta e della richiesta sono di- 
verse per l’indole diversa dei capitali e dei profitti, per la 
diversità degli usi, delle tendenze, delle condizioni e delle 
vicende. Se la rendila pubblica arreca, a cagione di esem- 
pio, un sette per cento, non serve con ciò di norma al valore 
dei beni immobili; quasiché il prezzo ne fosse ragguagliato 
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con quello dei (itoli di credilo pubblico. La rendila elevala 
di questo relativamente ai capitale etTeltivo, (tosta dapprima 
a confronto colla rendila immiserita dì quelli, e data poscia 
a pagamento dei medesimi, farebbe nascere il timore di un 
doppio danno pel computo del prezzo e pel modo dei paga- 
mento, oltre alle conseguenze meno profìitevoli che potreb- 
bero risultare pel credito dello Stato. 

» Certo è che una perizia fatta colle più rigorose forma- 
lità cagionerebbe soverchi dispendi e ritardi. Ma una stima 
desunta da pubblici registri, calasti e contratti, condotta con 
certe regole ed istruzioni, e vigilala da rappresentanti del 
governo e da uomini, i quali abbiano della condizione dei 
luoghi e delle cose una esatta conoscenza, potrà corrispon- 
dere al bisogno nel modo più soddisfacente. La legge, dopo 
aver poste alcune norme e cautele generali, non potrebbe 
entrare in quelle particolarità, le quali si attengono alla pra- 
tica esecuzione. Cosi dopo aver posto il principio che i beni 
rurali sieno venduti in pìccoli lotti, per quanto la loro divi- 
sione sìa compatibile coll’interesse economico, colle condi- 
zioni agrarie e colle circostanze locali, la legge non potrebbe 
nulla soggiungere di più. Tutti sanno che grande e piccpla 
proprietà, grande e piccola coltura sono termini relativi, e 
tutti sanno che grande proprietà e grande coltura, pìccola 
proprietà e piccola coltura non sono termini equivalenti. Sa- 
rebbe vano 0 superfluo il dilungarsi in discussioni teoriche, 
mentre si fa richiamo all'inleresse economico, alle condizìoai 
agrarie ed alle circostanze locali. Con questi Ire elementi 
indicati con una formula generale e comprensiva si formerà 
quel criterio, il quale per la divisione e suddivisione dei beni 
prenda norma non tanto dalla estensione o dal prezzo di essi, 
quanto dalla loro natura, qualità e coltivazione. ~ 

» Preferito il sistema delle vendite dirette e distinte a 
quello delle vendite complessive e delle rivendile indirette, 
avendosi riguardo al maggiore interesse dei compratori e 
della finanza, sì preferisce ancora il sistema di due incanti 
alla proposta di un solo. Rimanendo deserta la prima prova 
sì farebbe luogo alla seconda, e rimanendo deserta anche 
questa si aprirebbe l’adito alle trattative private, li regola- 
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IDenlo pravvederebbe con semplicità e con precisione all'or- 
dine desìi alti ed alle relative formalilà e cautele. Il Ministro, 
nelle conferenze tenute colla Commissione, ha significalo 
come ogni incanto rimarrebbe aperto almeno per un mese, 
durante il quale si riceverebbe qualunque offerta, ed al ter- 
mine del quale si aprirebbe la gara fra i concorrenti. Il pe- 
ricolo dei segreti maneggi ed intrighi vuol essere prevenuto 
e rimosso, ed a ciò appunto s’intende colle accennate dispo- 
sizioni. Ad evitare poi lo sconcio delle offerte illusorie, i 
concorrenti avranno l’obbligo di depositare in denaro o in 
titoli di credilo una somma corrispondente al decimo del va- 
lore estimativo. 

» La legislazione vigente in alcune provincic potrebbe 
lasciare qualche dubbio suH’effelto deH’incanlo, e si è per- 
ciò dichiaralo che l’aggiudicazione fatta al maggior offerente 
o nel primo o nel secondo incanto sarà definitiva. Non sa- 
ranno quindi richieste quelle prove ulteriori, le quali tal- 
volta si richiedono per ottenere un aumento nel valore delle 
offerte. 1 concorrenti, sapendo che l’aggiudicazione, quando 
avvenga, riesce definitiva (il che potrà essere opportunamente 
ripetuto negli avvisi per l'incanto) sapranno ancora che la 
semplicità degli alti meno numerosi equivale a risparmio di 
tempo e di spesa. Ed il risparmio di tempo e di spesa ri- 
donda pure a vantaggio dello Sialo, il quale, mentre è libero 
di non accettare una offerta non corrispondente alla giusta 
aspettativa, non rinunzia alle pratiche meglio accomodate a 
promuovere la concorrenza e la gara degli offerenti. 

* Il pagamento del prezzo all’alto della vendila o in rate 
diverse meritava una particolare attenzione- Il pagamento 
richiesto per intero all’alto della vendita escluderebbe molti 
dal concorso e non renderebbe possibili i contralti, fuorché 
con sacrifizio dello Stato a favore di pochi richiedenti, i quali 
avessero in animo di tentarne la rivendita. Il pagamento in 
piò rate allarga il campo alle richieste, e ponendosi la con- 
dizione che le rate del prezzo sieno pagale anticipatamente, 
si prevengono da un lato le lolle temerarie o artificiose, e si 
porge dall’altro al governo l'opportunità di ricevere a conto 
di vendite moltiplicale ciò che avrebbe forse ricevuto a saldo 
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di vendite complessive. Una distinzioné si è folla per laiÉttt». 
dita dei beni, secondochè il valore di essi ecceda o no la soe^^ 
ma di L. 10,000. Il prezzo dei primi si pagherebbe in cinque 
rate annuali, e quello dei secondi in dieci. Il frullo sarebbe 
dovuto in ragione del 5 per 100 sul residuo prezzo degli uni 
c degli altri. » 

« Si propone che una rata del prezzo sia pagala all’alto 
della stipulazione, pagandosi nel tempo medesimo il prezzo 
degli attrezzi, degli strumenti e di qualunque altro capi- 
tale. L’elenco estimativo dei beni distinguerebbe il valore 
del nudo stabile da quello degli accessorii, come sarebbero 
i bestiami, le raccolte pendenti, i vivai, i soprassuoli, le 
stime vive e morte, le macchine e qualsiasi altro oggetto re- 
lativo. Per tal modo il valore estimativo comprenderebbe i 
due prezzi surriferiti. Si propone che anche le altre rate suc- 
cessive sieno pagate di anno in anno anticipatamente. Si pro- 
pone che i compratori ottengano l’abbuono di un tanto per 
cento anticipando il saldo del prezzo.' Col pagamento anti- 
cipato si porge allo Stalo un mezzo di guarentigia necessaria 
e discreta, ed un mezzo di conseguire una somma, Ja cui 
importanza risulterà dal numero e dal valore dei contratti. 
Coll’abbuono conceduto ai compratori sul prezzo pagato prima 
(Iella scadenza, si porge ad essi un equo compenso; tanto 
più giustificalo quanto maggiore sarebbe il sacrifizio dello 
Sialo, se avesse a procacciarsi col sistema delle vendile com- 
plesìUve una somma più o meno ragguardevole. 

a Un’altra agevolezza crediamo che si possa concedere 
ai compratori senza danno dello Stalo. L’agevolezza si con- 
cederebbe coll’esenzione delle lasse proporzionali, rìducen- 
dosi il carico del compratore al solo diritto fisso di una lira 
italiana per gli atti d’incanto e di acquisto, ed alla sola spesa 
del contratto. Somiglianti favori si concedono dallo Stato a 


I L’ jrt. tl della legge fu apptoTato Dei seguenti termini: Sarà dato l'ab- 
buono del 7 per 100 tulle rate che ti anticipano a laido del pretto nell’atto 
della atipulatione, e l’ abbuono del 3 per 100 a chi aoticipaatu le rate aucceuive 
entro due anni dal giorno della atipulnione, se il valore rttimativo dei beni 
superi la snmma di 10,000 lire, e dentro cinque anni te il valore non ecceda 
•lutila somme. 
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^u^ggio deUe imprese di pubblica utililà. Nel caso presente 

si traila di un dono puro e semplice, ma di evitare in* 
ìratluose e disaggradevoli complicazioni. Il compratore, cal* 
colando le lasse di bollo e registro, ne terrebbe ragione nel- 
Totrerla del prezzo. Lo Stato, guadagnando da un lato, per- 
derebbe dall’altro, e mettendo imbarazzi e difficoltà avrebbe 
forse una perdila dei guadagni maggiore. Coll' escludere dal 
carico del compratore le spese degl’ incanti si rimuove il pe- 
ricolo di inconvenienti e di abusi. Non si escludono le spese 
del contralto, lenendosi per fermo che il governo si gioverà 
delle forme più economiche afTìnchè il maggiore risparmio 
degli acquirenti conferisca al maggiore interesse dello Stalo. 

V Alle agevolezze proposte pei compratori , specialmente 
in riguardo alle rate del prezzo ed all’ abbuono nei paga- 
menti anticipali, era necessario di contrapporre una disposi- 
zione alquanto severa contro coloro, i quali mancassero per 
tre mesi di pagare una rata qualunque. In tal caso il governo 
procederebbe alla pubblicazione di un nuovo incanto a rischio 
ed a carico dell’aggiudicatario, che sarebbe tenuto alla rifu- 
sione dei danni, e perderebbe la prima rata del prezzo. La 
riserva di procedere ad un nuovo incanto e di ottenere la 
rifusione dei danni non ecce<le ccrlamenle i termini del- 
l’equità e della prudenza. E non sembrerà contraria all’equilà 
ed alla prudenza la sanzione aggiunta colla perdila della 
prima rata del prezzo, qualora si consideri che senza di ciò 
o mancherebbe uno stimolo abbastanza efficace al debitore 
male disposto, o mancherebbe un compenso più o meno suf- 
ficiente a! governo per danni inevitabili, la liquidazione dei 
quali riuscirebbe o alTallo impossibile o soprammodo dif- 
ficile. 

» Procedendo innanzi nell’esame del progetto, la Com- 
missione non ha potuto astenersi dal prevedere e dal fare a 
sé medesima alcune obbiezioni per riescire a comporre un 
sistema, il quale giovasse a conciliare le norme legislative 
colla necessità della più larga e sicura applicazione; giovasse 
a conciliare la ragione dei principii e la tutela degl’interessi 
generali cogli uffici deLpolere esecutivo e coi bisogni della 
finanza. Che l’elenco dei beni demaniali si debba compilare 
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colla mageiore esattezza è fuori di dubbio, ed é pure 
di dubbio che per riscontrarne il valore sì richiedano accùt^ 
rate indagini c verificazioni. Quale aiuto si potrebbe recare 
al governo affinché la sua responsabilità (per la complicazione 
e l'incerlczza delle cose} non si convertisse, contro il desi- 
derio ed il fine comune, in una semplice finzione legale? È 
fuori di dubbio che la distinzione fra i piccoli e ì grandi loUi 
si debba fare non già con idee preconcepile, ma colla cono- 
scenza pratica delle condizioni economiche e agrarie, delle 
consuetudini e circostanze locali. È fuori di dubbio che ì beni 
si debbano esporre alla vendila con accorto giudizio; che il 
giudicare dell’opportunità e della convenienza di privale trat- 
tative non può dipendere dall'arbitrio o dal caso, e che troppo 
imporla l’attenersi ad un metodo, il quale, tenendo lontano 
qualunque anche più lontano sospetto di errore o di sorpresa, 
riesca ad avvalorare l’azione del governo e ad ispirare una 
piena fiducia ad esso ed alle popolazioni. 

» àia se la legge non può entrare nelle particolarità senza 
cadere nella pedanteria e confondere fra loro le ingerenze 
dei poteri dello Stalo; se alla mancanza di elementi deter- 
minati e precisi è necessario di supplire con appropriale de- 
legazioni e riserve, a quale partito sarà utile ed opportuno 
di appigliarsi? Col progetto, che abbiamo l’onore di sotto- 
porre al voto della camera, noi proponiamo che in ogni pro- 
vincia, nella quale sieno beni da alienare, venga istituita una 
commissione presieduta dal prefetto, e composta di due de- 
legati del ministro delle finanze e dì altri due eletti dal con- 
siglio provinciale. Questa commissione avrebbe l’incarico di 
vegliare alla compilazione degli elenchi e delle stime, alla 
divisione dei beni ed alla regolarità degli alti. Essa darebbe 
il suo parere intorno al tempo più opportuno per procedere 
alle tratlalive privale, come pure intorno a quelle condizioni 
delle quali fosse richiesta o che creclesse utile di proporre. 
Con una commissione consultiva la responsabilità del governo 
rimarrebbe intatta, e la sua azione sarebbe moralmente e 
politicamente fortificala. 

0 Per l'approvazione dei contratti si è credulo bene di 
riprodurre I’ articolo della proposta primitiva, dal quale 
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risulta che i contralti si approvano dal ministro delle finanze 
o dai suoi delegali, dovendo precedere il parere dei consiiilio 
di Stalo, quando il loro valore ecceda le venticinque mila lire. 
Qualche diflicoltà si era mossa a questo riguardo, ma si è 
riflettuto che non conveniva punto disputare nella presente 
occasione intorno alle regole prescritte per la pubblica am> 
ministrazione. È vero che una domanda falla dal ministero, 
perchè si accresca il numero dei consiglieri di Stalo, farebbe 
dubitare che il loro numero sempre meno bastasse alla 
pronta spedizione dei nuovi aOari. Ma è vero ancora che i 
nuovi affari non si presenteranno ad un tratto, e che intanto 
il governo avrà tempo di sottoporre al parlamento quei pro- 
getti, i quali megliosi conformino alla costituzione del nuovo 
regno. Intanto appare indubitato che, mentre ci guardiamo 
«^qualunque deroga inopportuna, si rende un migliore ser- 
Keio alla co.sa pubblica. Come le ingerenze con.sullive delle 
||nDmissioni provinciali, gioveranno ai buon procedimento 
degli alti, cosi il parere dei consiglio di Stato gioverà a 
porgere quelle cautele, delle quali si aiuti il ministro prima 
che gli atti colla sua approvazione riescano definitivi. Gli 
atti di poca importanza sarebbero sciolti da questa condi- 
zione, com’é appunto disposto dalla legge relativa all* ammi- 
nistrazione centrale. 

» Non basterà certamente il provvedere che la vendita 
dei beni demaniali si faccia colle condizioni più vantaggioso 
per lo Stalo e pei cittadini, se nello stesso tempo non sia 
provveduto ai bisogni più immediati ed urgenti della finanza. 
Il ministero ha presentati a tal fine parecchi progetti di 
grande importanza, i quali sarebbero collegati da rapporti 
più e meno necessari; il che rende più delicato l’esame 
confidato a commissioni diverse. Il progetto relativo alla sola 
vendila dei beni demaniali, lasciava argomentare che da un 
sistema di vendile complessive, si attendesse reffetto desi- 
deralo, quantunque il prezzo non si pagasse in denaro, c 
fosse delermioatocol ragguaglio della rendila ottenuta dalla 
pubblica amministrazione. Noi abbiamo preferito un sistema 
diverso. Ma restringendo in poco le nostre conclusioni, di- 
remo che ci sarebbe sembralo disdicevolo il discutere, col 
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propello di legge da noi esaminalo, quegli argomenti i quali 
si collegano con altri progetti sottoposti all’esame di altre 
commissioni. 

» Un istituto di credilo fondiario potrebbe, a cagione di 
esempio, essere di aiuto direttamente ai compratori e indi- 
rettamente allo Stalo, prestando danaro ai compratori me- 
desimi, i quali se ne giovassero nel pagamento dei beni 
acquistati. Ma col progetto della vendita non si contraddice 
ad un progetto di credilo fondiario. Lo Stato non potrebbe 
concedere troppo lunghe scadenze, ed anzi avrebbe ragione 
di procurare che le scadenze non brevi si accorciassero assai 
più di quello che dai termini proposti sarebbe indicato. 
A tal Gne coll’ abbuono di un tanto per cento sol prezzo si 
porge uno stimolo ed un compenso. Se un istituto di credi Iq^ 
fondiario prenderà vita, i compratori potranno rivolgersoB 
esso, senzachè fra l’uno e gli altri debba interporsi loSlSn 
È indubitato che un sistema di annua estinzione del preifB 
si concilierebbe col sistema delle vendile minute. Le due 
cose sono distinte e non discordi, e noi dovevamo rimanerci 
contenti a questo, che i due sistemi non si escludessero ed 
anzi si aiutassero a vicenda. 

n La commissione, conformandosi al voto degli uGìzi, 
ha preveduto il caso nel quale il governo, in pendenza delle 
operazioni di vendita, fosse stretto dalle necessità del pub- 
blico servigio. Si proporrebbe perciò di abilitarlo a procurarsi 
una somma coll’ emettere obbligazioni fruttifere, le quali si 
estinguerebbero in pagamento e colla riscossione del prezzo 
dei beni venduti. Questa facoltà non è stata chiesta, deside- 
rata ed accolta Gnora dal ministro delie Gnanze, avendo egli 
dovuto ritenere che l’approvazione di tutti i progetti fra 
loro collegati lo dispenserebbe da qualunque espediente di- 
verso. Ma la commissione, dovendo restringere le sue pro- 
poste al progetto di legge per la vendita dei beni, non ha 
credulo di poterlo subordinare alla proposta fatta per l’isti- 
tuzione del credito fondiario. La parte principale e necessaria 
del suo progetto si riferisce direttamente alla vendila dei 
beni, e il sistema non ne rimarrà alterato o scomposto, se la 
parte accessoria od accidentale si rendesse superGua col volo 
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(li altri progetti, i quali provvedessero in modo più acconcio, 
determinato e sicuro ai bisogni della finanza. 

' » Posto il caso che il volo di altri progetti fosse più o 

meno ditTerito, e che non si dovesse differire un provvedi- 
mento per la finanza, la commissione, nell’ alternativa di 
anlorizzare una vendila meno conforme ai principii giù ri- 
cordati o di autorizzare una anticipazione sul valore dei beni, 
non poteva rimanere incerta e sospesa senza venir meno al 
mandato che dagli uffizi le venne conferito. La facoltà pel 
governo non dovrebbe, secondo la nostra proposta, eccedere 
la somma di dugenlo ibilioni, comprese le riscossioni del 
prezzo dei beai venduti. Qualora poi la facoltà di emettere 
obbligazioni, sia conceduta ed esercitala, non sembrerà 
inopnorluno che venga sottoposta alla vigilanza della com- 
nn|ne istituita per la vigilanza del debito pubblico dalla 
;JS|^10 luglio 1861. Questa commissione è composta di Ire 
nplp^ri e di tre deputali, anche nell’ intervallo fra le legisla- 
ture e le sessioni parlamentarie, e fanno parte della medesima 
tre consiglieri di Stato, un consigliere della corte dei conti, 
il presidente di una camera di commercio ed il segretario 
generale della corte dei conti. 

» A noi non appartiene di estenderci in altre conside- 
razioni. Quand’anche alla slrellezza del tempo e al difetto 
di altre condizioni, avessero potuto supplire lo zelo ed il buon 
volere, la natura del nostro mandato non vi avrebbe accon- 
sentito di oltrepassare i limili del suo oggetto determinalo e 
speciale. Oltre a ciò se la vendita dei beni demaniali ne’suoi 
rapporti colla finanza è un espediente utile e necessario, 
non entra per questo nelle condizioni di un si.slema generale. 
La vendila di beni non fa parte«di un sistema generale di 
finanza, ma porge modo di prepararne 1’ ordinamento e 
Tapplicakione, ed anche di attendere la migliore opportunità 
per fare ricorso al credilo pubblico. Il governo, per ottenere 
una somma maggiore della indicala, sarà autorizzato con 
leggi successive, e con leggi successive sarà pure disposto 
deI'Taooltere di Puglia e delia SUa di' Calabria, avuto ri- 
guardo alla straordinaria importanza di quei latifondi. » 

La riserva falla pel Tavoliere di Puglia e per la Sila di 
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Calabria si estendeva alle marename. Ora ricorderemo sem- 
plicemente che al tìtolo di maremma si Volle atlrìbuila la 
più larga significazione. Trattandosi adunque dei terreni che 
sono da bonificare, o si vengano bonificando, è fuori di dubbio 
che per la loro vendila si dovrà tenere un modo diverso da 
quello che si tiene per gli altri terreni. Ad alcuni piacerebbe 
chela vendila di quelli rimanesse sospesa finché non fossero 
ridotti a condizione da potersene ritrarre maggiore compenso 
e profitto. Ma costoro mostrano di porre in dimenticanza che 
questa condizione si otterrebbe coll' impiego di capitali pro- 
porzionati , il quale riescirebbe più lento, dispendioso ed 
incerto per un governo di quello che fosse per l’ attività, 
per la previdenza e per l’ interesse di privati imprenditori. 

Non vogtiamo con ciò atTermare che al contratto di ven- 
dita col pagamento immediato del prezzo, non sia tai||fq|la 
da preferire un contratto di enfiteusi temporanea. CdiÌ^4ìn 
assolutamente che qualunque contratto di enfiteusi rìpó^e- 
rebbe dai progressi economici dell’età moderna, si darebbe 
indizio dì confondere l’ imperfezione degli usi antichi colia 
bontà delle nuove riforme legislative; darebbe indizio di 
vivere nel mondo delle astrazioni anziché in quello della 
realtà. Se certi contratti furono buoni per ridurre a coltura 
gl’ ignudi terreni, non saranno cattivi laddove occorra di 
conseguire il medesimo intento con forme più libere e spe- 
dite, cessando ì laudemi, te devoluzioni assolute, le cessioni 
indefinite e qualunque vincolo ed impedimento inopportuno. 
Non si abbia paura delle parole e non sì faccia guerra ad 
esse per recitare fuori di proposito qualche lezione dì eco- 
nomìa, offendendone lo spìrito quando appunto occorre di 
recarne in alto i principi]. I metodi potranno diversificare 
secondo le circostanze per essere meglio in accordo coi 
bisogni, coi mezzi e col fine; ma sarà sopratollo necessario 
che alle imprese non manchi il concorso dei capitali, i quali 
non sarebbero punto incoraggiti dall’ obbligo dei prezzi 
anticipali, dal timore d’imposte crescenti e dalia minaccia 
di fastidiose e moleste discipline. Poco imporla che il con- 
tratto sia nominato o innominato; ma imporla mollo che si 
dischiuda la via all’esercizio delle imprese ed al concorso 
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dei capitali, tanto meno disposti e pronti, quanto piò sono 
lontani da noi ed incerti delle intenzioni, delle accoglienze 
e dell’ esito. 

Ma lasciando da parte quei beni, pei qoali si disporrà 
con leggi successive, vogliamo notare come la legge appro- 
vata per la vendila degli altri beni facesse nascere l'infantile 
timore di vederli dispersi senza freno e senza misura dal 
capriccio e dall’ arbitrio governativo. Non bastava cbe la 
legge ordinasse di procedere alla stima dei fondi e dei capi- 
tali, all’esperimento degli incanti, alla nomina di commis- 
sioni provinciali, che si dovranno sempre udire per la com- 
pilaxione degli elenchi e delle stime, per la divisione dei beni 
tn lotti e per l’opportunità del tempo, degl’ incanii e delle trat- 
tative private, dando inoltre il loro parere intorno alle qui- 
stioni sulle quali fossero richieste o che credessero utile di > 

proporre. Non bastava che il volo della legge fosse preceduto 
da questa formale dichiarazione, cioè che qualora gli alti 
preparatorii si fossero compili senza ritardo la commissione 
del bilancio e la camera avrebbero potuto dagli elenchi 
estimativi argomentare con fondamento quale fosse la im- 
portanza dei valori disponibili, e quale fiducia fosse da 
riporre nell’ etTello pel modo e pel tempo della esecuzione. 

Non bastava la prova fatta per altre vendile da più anni 
ordinale e sempre sospese, e non bastavano le dilTIcollà 
economiche e politiche per rendere convinti i timorosi, cbe 
una soverchia lentezza era da temere assai più di una so- 
verchia rapidità. 

Le istituzioni di credito potranno agevolare il concorso 
dei capitali e rendere migliori le condizioni delia concorrenza, 
supponendosi cbe quelle istituzioni sieno ordinate in modo 
da soddisfare al bisogno della proprietà e della agricoltura. 

Si dirà che la rendila dei terreni non basta al rimborso dei 
capitali anticipali ed al pagamento dei frutti relativi; ma si 
può rispondere che l’industria privala sarebbe in grado di 
risvegliare quelle forze produttive, le quali rimangono latenti 
ed inerti sotto gl’influssi della pubblica amministrazione. 

Certo è che lo Stalo, vendendo i suoi beni, deve ripromettersi 
un prezzo, il quale corrisponda all’alto anziché alla potenza 
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di quelle furile produUive. Il pretendere di più sarebbe 
contrario alla ragione delle cose; e se la gara dei concorrenti 
facesse traboccare la bilancia dei prezzi a favore dello Stato, 
non ci pare che questo ne avrebbe una vittoria lieta. Il lucro 
momentaneo della finanza, ottenuto col sagrifizio dell’ agri- 
coltura, vale a dire colia sottrazione dei mezzi necessari a 
renderla prospera e feconda , non potrebbe sorridere alla 
mente degli uomini saggi e discreti. 

L’accusa d’improvvida larghezza male si conviene alia 
legge già pubblicala per l’alienazione di alcuni beni nazio- 
nali. Un’accusa molto più grave si sarebbe fatta alla proposta 
di emettere cartelle fruttifere in pendenza delle operazioni 
per la vendita, ordinandosi che fossero ricevute in pagamento 
del prezzo o rimborsate colla riscossione del medesimo. 
La proposta non fu discussa, essendosi preferita la facoltà 
di accrescere la circolazione dei buoni del tesoro; ma non 
crediamo che potesse condurre a rinnovare l’esempio degli 
a.ssegnati di Francia o fosse contraria alia unificazione del 
nostro debito pubblico. La storia degli assegnati é troppo 
nota; ma (volendosi prescindere da qualunque eccesso ed 
abuso) giova rammentare che il loro vizio intrinseco stava 
nell’avere una guarentigia indeterminala ed illusoria sui beni 
nazionali. Indeterminata ed illusoria riesce una guarentigia 
se non pone in grado di ottenere entro a certo periodo di 
tempo la restituzione del capitale anticipato. A che giove- 
rebbe una ipoteca alla quale non corrispondesse la sicurezza 
del pagamento? A che gioverebbe una cartella, la quale, 
invece di rappresentare un credilo sul prezzo dei beni esposti 
alia vendila, rappresentasse un diritto ipotecario non defi- 
nito? A che gioverebbe un valore complessivo, se mancassero 
le condizioni di un rimborso speciale; se fra le somme dovute 
ed i terreni ipotecali, non vi fosse alcun rapporto di luogo, 
di tempo, di quantità e di convenienza; se il diritto a riscuo- 
tere un capitale, si convertisse nell’ obbligo di accettare una 
proprietà stabile? ' 

Le cartelle proposte avrebbero dovuto per una certa 
somma rappresentare o il residuo prezzo dei beni venduti, 
o il prezzo dei beni già posti in vendila, se altri compensi 
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fos.scro rimasti lungamente soape.si. Molto lontani si era dal 
pensare che la vendila dei beni demaniali dovesse rimanere 
scompagnata dalle istiluzioni di credilo privato e dal ricorso 
al credito pubblico. Di un concetto assai diverso rendono 
fede le parole che abbiamo riferite e trascritte. Ma ci pare 
alquanto strano che l’unificazione del debito pubblico (per 
la quale ai titoli degli antichi governi sono succeduti quelli 
del nuovo regno) si creda minacciata da qualunque sistema 
di obbligazioni diverse per le qualità, pei modi e per la 
scadenza. L’unificazione è riposta nella sostanza, la quale 
ha comportato e comporla una certa varietà nella forma, 
seiizachè ne rimanga offeso il principio e ne vengano meno 
l’intento ed il fine. Certi giudizi strani non meriterebbero 
di essere confutali, se più di rado si andassero ripetendo nel 
governo della cosa pubblica. 

§ 5. — Possedimenti dei corpi morali. 

Non tulli i beni hanno la medesima qualità; non tutti i 
corpi morali hanno la medesima natura. Cominciamo quindi 
dal porre le quistioni nei loro veri termini. Il diritto di 
proprietà è sacro, com’è sacro il diritto di esercitare le 
proprie facoltà e di provvedere alla conservazione ed al 
benessere degli individui e della famiglia. Procedendo dalla 
natura dell’uomo, anziché dalla legge civile, riceve da 
questa una necessaria proiezione e difesa. Comprendendo le 
facoltà dell’oso, del godimento e .della libera disposizione 
non è sciolto da qualunque obbligo nei rapporti colla tutela, 
colla utilità e colla giustizia sociale. La proprietà risiede 
naturalmente nell’ individuo e nella famiglia, e mentre si 
atteggia a forme diverse, è riposta per la sostanza in un valore 
con potenza di oso e di cambio. Separando queste facoltà, 
farete contrasto all’ una od all’altra, e renderete imperfetto 
il diritto di proprietà con offesa del suo principio e con danno 
pubblico e privato. 

Sospendiamo per ora qualunque giudizio intorno alle 
proprietà meno perfette, intorno alte proprietà collettive. 
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Dicemmo che il diriUo di propriel<i, atleimiandosi a forme 
diverse, è per la sostanza riposto in un valore con potenza 
di uso e di cambio. Ma la diversità delle forme, dalla quale 
prende argomento la prima distinzione fra la proprietà sta- 
bile e la mobile, non consente di conchiudere in modo troppo 
generale ed assoluto che basti tener conto del valore per 
essere certi di procedere colle ragioni della equità e della 
giustizia. 

Mettiamo in riscontro ii valore delle entrale dei beni 
rustici col valore di una corrisposta convenuta a lungo ter- 
mine od anche in perpetuo pei beni medesimi, o coi valore 
dei frutti che si ritraggono da un capitale. Nel primo caso il 
valore delle entrale cresce per doppia ragione, vale a dire 
per la maggior copia dei prodotti dovuti ai progressi del- 
i’agricoltura e della pubblica economia, e perTaumento 
dei prezzi occasionalo dal corso della moneta. Nel secondo 
caso il valore dei frutti e delle corrisposte, essendo rappre- 
sentalo da una quantità di denaro, scaduta dal suo antico 
valore, è necessariamente scaduto nella potenza del cambio. 
Da ciò possiamo dedurre che la proprietà essendo costituita 
da un valore, il quale è esposto a vicende diverse secondo le 
diversità delle forme, vuole essere tenuta anche per queste 
nel maggiore rispetto. 

Codesto principio è incontrastato ed incontrastabile per 
la proprietà privata, per la proprietà vera e perfetta. Ma la 
quistione è meno semplice quando si parla di proprietà 
collettiva e di corpi morali. Possiamo prescindere dagli usi 
promiscui , i quali sono la negazione della proprietà , e non 
danno argomento ad alcuna controversia, quando si discorre 
della convenienza di abolirli. La difTicollà della pratica non 
è da confondere colla ragione dei principii. Possiamo ancora 
prescindere dai capitali mobili, perchè l'importanza maggiore 
del problema è riposta nella proprietà collettiva dei beni 
stabili, e sopratutlo dei beni rurali. Restringiamo a questi il 
nostro discorso; ma ricordiamo dapprima che, diversi per 
origine e per natura, non meno si differenziano fra loro pei 
titoli del possesso e per le conseguenze economiche e giuri- 
diche che ne derivano. 
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Gol nome di corpi morali intendiamo deneralmenle i 
comuni, gl* istituii di beneficenza e gli istituti ecclesiastici. 
I comuni sono un’aggregazione naturale delle famiglie con 
diritti proprii dalla legge riconosciuti e confermati col pro- 
gresso dei tempi e della civiltà e collo svolgimento del diritto 
politico e nazionale. Gl’ istituti di carità prendono norma 
dalla legge dello Sialo; ma per l’ intenzione dell’ istitutore si 
collegano coll' interesse e col diritto degli abitanti di una 
parrocchia, di un municipio o di una provincia. Gl’istituti 
religiosi hanno rapporti culla podestà polìtica per l’esercizio 
dei diritti civili. Distinguendosi gli ordini monastici dagli 
altri benefizi, udiremo ripetere che i primi ritraggono dalle 
leggi dello Stato la loro esistenza civile e la facoltà dì pos- 
sedere. Pei secondi udiremo ripetere che la podestà politica 
eccede i limiti delle sue allribuzionì quando invece di prov- 
vedere alle condizioni, per le quali la proprietà si rende 
libera e proilulliva, entra nelle gare e nelle controversie 
delle doli e delle invesiiture. Non sono però «la confondere 
le attribuzioni che si riferiscono a titoli di semplice patro- 
nato con quelle che vengono esercitale in virtù delle leggi 
civili e delle prerogative sovrane. 

Lo Stato, riconoscendo e confermando nel comune l’as- 
sociazione naturale delle famiglie, e concedendo agli istituti 
di beneficenza e dì cullo l’esistenza civile, riconosce, con- 
ferma 0 concede la facoltà di possedere. Ma rinunzia forse 
per questo al diritto di sottoporre quella facoltà a certe 
regole e guarentigie; rinunzia forse al diritto di vietare che 
i beni produttivi sìeno sottratti dalla circolazione? Una pro- 
prietà collettiva è forse da paragonare in lutto, per la ragione 
dei principii e della forma, della sostanza e dei valori, alla 
proprietà privala? Lo stimolo dell’ interesse, il concorso «lei 
capitali e la libertà delle trasmissioni, fanno si che i beni 
posseduti dai privali sieno in condizione troppo migliore di 
quelli, ì quali appartengono ad un corpo morale. 

Alle ragioni della utilità e della giustizia sociale non 
corrisponde un ordine di cose, il quale facendo coniraslo al 
trasferimento libero dei beni, ha per elTelto d’impedire i 
progressi dell’agricoltura, dell’industria e della popolazione. 

MARTISILLI. — 3. IS 
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Codesto ìmpedimenlo riesce a danno della comunanza, pri- 
vandola di quei benefizi che avrebbe diritto di ripromelfersi 
dall’ ordine naturale delle cose ; riesce ad oDesa dei cittadini, 
i quali hanno diritto che rimanga aperta la via all’emula- 
zione ed al lavoro, e che la proprietà trapassi senza vincoli 
e senza ritegni dagli inoperosi ed inetti nelle mani dei più 
industri ed attivi. 

Nei termini generali ed astraiti il problema si presenta 
facile e piano. Ma chi si addentra anche per poco nel- 
l'esame degli elementi che lo compongono non potrebbe 
presumere che altrettanto facile e piano riesca nella pratica 
applicazione. Prima dì lutto alcune gravi qnistioni di prin- 
cìpio rimangono da sciogliere. Lo Stato può disporre dei beni 
che appartengono ai corpi morali? Può renderne obbliga- 
toria la vendila, o venderli esso medesimo, cedendo altri 
valori a titolo d’indennità e di corrispettivo? Può concen- 
trarne nel proprio domìnio la proprietà avendo riguardo al- 
r uso ed al fine, al quale erano destinati, o tenendo conto 
soltanto del' bisogno e dell’ olile pubblico? I beni dei corpi 
morali sono beni della nazione? Un ampio trattato si richie- 
derebbe per rispondere a questi e ad altri simili quesiti. 
Nondimeno entro agli angusti confini del nostro scrKio cer- 
cheremo di porli rapidamente in riscontro cogli istituti mu- 
nicipali, caritativi ed ecclesinslici. 

Cominciando dai comuni ricordiamo in qual tempo ed 
in quali circostanze il primo Napoleone porgesse a loro 
danno un esempio, ohe nelle pagine della storia vediamo 
con severe parole registrato. Per riparare allo sbilancio degli 
anni 1811, 1812 e 1813 mancavano 232 milioni al tesoro. 
Non si volevano aggravare le imposte; il credilo dopo la 
prova del fallimento non era più in uso; i beni nazionali, 
ché rimanevano da vendere, avrebbero dato troppo scarso 
compenso. Si pensò che altri beni di manomorte vi erano da 
prendere col dare in corrispettivo una rendila iscritta nel 
libro del debito pubblico. I comuni avevano possedimenti 
assai ragguardevoli e male amministrali ; ma il gettarvi so- 
pra la mano senza distinzione sarebbe stato non solo iniquo, 
ma ancora impraticabile e pericoloso. Non toccandosi nè gli 
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ediGzi destinati al servigio pubblico, nè i beni destinati ad 
uso promiscuo per la facoltà del pascolo e della legna, si ri- , 
volgeva il pensiero ai beni dati in aflillo. Da questi i comuni 
ritraevano una corrisposta in denaro, alla quale doveva suc- 
cedere una rendita equivalente. Nulla avrebbero perduto 
ricevendo una indennità di nove milioni annui. E il governo 
col provvedere al bisogno imme<lialo di 232 milioni, ven- 
dendo quei beni secondo la stima di 370 milioni, provve- 
deva ancora al progresso della ricchezza pubblica. 

Sol quale proposilo leggiamo nella Storia del consolalo e 
deir impero queste parole: « Ainsi présentée, la mesure n’of- 
frail que des avanlages, et il n’y avait pas à bésiler sur son 
adoplion.Mais sous un aotre point de vue il s’élevait des objec- 
(ions de la plus grande gravilé. Premièremenl, le droii de prò- 
priété élail atteint dans une cerlaine mesure, bien qu’il s’agU 
ici de propriétés collectives,sur le sorl desquelles i'Èlatexerce 
une action, qu’il ne peut prélcndre sur aucune autre. Ainsi 
il peut sopprimer un couvent, une associalion, une com- 
mune, et dans ce cas il est amené à disposer de leurs pro- 
priélés; tandis qu’il ne peut supprimer un particniier, et 
mème quand il lui òle la vie au nom des lois, il ne fait 
qu’ouvrir sa succession sans avoir le droit de se saisir de 
ses biens. Secondement, il y avait un dommaee péconiaire 
très-réel, quoique loinlain, causé aux commones, car si dans 
le moment on leur procurait un revenu plus certain et plus 
facile, on leur donnait une propriété qui devait se déprécier 
tous les jours par le seul changement des valeurs, contro 
une propriété, celle de la terre, qui au contraire augmenfe 
sans cesse par la méme cause. Troisièmement, on froissait 
les admlnistrations municipales, qui habiluées à gérer les 
domaines communaux, les regardaient comme leur propre 
fortune. Quatriémement enfin, l’aliénation, méme en l’exé- 
cotatit avec beaucoup de prodence, ne pouvait manquer 
d’étre difficile et lente. > 

Comunque fosse, lo Stato fece suoi i beni già indicati, 
ordinandone la stima con un metodo speditivo, e ordinan- 
done il trasferimento a favore della cassa di e.slìnzione (o 
di ammortizzazione) \a quale li aircbbe venduti all’ incanto. 
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Fu disposto che un terzo del prezzo si pagasse nell’ atto del- 
r acquisto e che gli altri due terzi si pagassero negli anni 
successivi, vale a dire nel 1814 e 1818. La cassa di estin- 
zione emetterebbe 232 milioni di buoni fruttiferi da rimbor- 
sare col prezzo dei beni venduti. « Telles élaient les mesu- 
res fìnancières par lesquelles Napoléon s’aiqirètait à suutenir 
ses dernières et ses plus terribles guerres. C'étail la fin de 
,ces aliénations de biens-fonds dont la révolution frangaise 
avait fait ressource pour résister aux altaques de l’Europe. 
N’ayaiit plus de iiobles à proscrire, et ne le voulanl pas 
d’ailleurs, n’ayant plus d'églises à déposséder, Napoléon 
prenait les biens des communes, derniers propriélaires de 
mainmorle, et les aliénait au nioyen d’une espèce de pa- 
pier de crédit, beaiicoup mieux assis et surlout beaucoup 
mieux limilé que les assignals, mais rappelant le fàcheux 
souvenir du papier-monnaie, et iniroduit auprès du public 
dans un muinent bien [leu favorable. » ' 

L’ illustre storico del consolalo e dell’ impero, accon- 
sentendo che lo Stalo possa esercitare in riguardo alla pro- 
prietà collettiva un’azione, alla quale non avrebbe diritto 
in riguardo alle altre, indurrebbe a confondere la condizione 
dei comuni con quella di un monastero. Lo Stato, egli dice, 
può sopprimere un municipio ed un convento, ed in questo 
caso entra a disporre dei loro beni. Noi ripeteremo che il 
municipio esiste in virtù di un’aggregazione naturalmente 
composta, per interessi e per diritti proprii, dagli individui 
e dalle famiglie; e che gli ordini monastici ripetono dalla 
legge la loro esistenza civile. Lo Stato può ordinare la sop- 
pressione di conventi; ma, parlandosi con rigore di logica, 
come non potrebbe sopprimere la comunanza degli interessi 
e dei rapporti fra gl’individui e le famiglie, cosi non può 
veramente sopprimere un municipio. L’ atto di comporre 
varii comuni in un solo nel modo più conforme ai nuovi 
interessi ed ai nuovi rapporti non corrisponde ad un atto 
di soppressione. Saranno vacanti i beni di un. convento abo- 
lito, non già i beni di un municìpio trasformalo. È lecito 
disputare intorno alla eredità dei primi per sapere se appar- 

* Ttiien , BitMra du Coumlat tl da t' Empir», liv. 47. 
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tenga allo Sialo od alla popolazione di un luogo determinato 
e per un line speciale; ma non è disputabile intorno alia - * 

proprietà dei secondi il diritto o dell' intero comune o delle 
frazioni di esso insieme congiunte. ^ . • 

Dal rispetto dovuto alla proprietà dei comuni non pro- 
cede la conseguenza che lo Stato non possa, ed anzi non 
debba rendere obbligatoria la vendila o la divisione delle 
proprietà promiscue. L’alienazione degli altri beni può es- 
sere opportuna ed utile secondo i luoghi, i tempi e le cir- 
costanze. Sarebbe inopportuna e dannosa se turbasse le ra- 
gioni della concorrenza ; ed olTenderebbe i principi! delia 
giustizia, se io Sialo, invece di supplire al difetto delle prove 
moltiplicate e discordi, e di giovare all’interesse dell’am- 
ministrazione municipale e dell’economia pubblica, presu- 
messe di convertire a proprio protìtlo l’ aumento dei prezzi 
a ragguaglio delle entrale ordinarie e delle stime. 

Un ragionamento poco diverso da questo crediamo di 
fare intorno agli istituii di beneficenza, i quali sono indi- 
rizzati per loro natura al servigio degli abitanti di una par- 
rocchia, di un comune o di una provincia. Venendo meno i 
proventi di quegli istituii, o verrebbe meno il servigio degli 
abitanti, o questi sarebbero nella necessità di provvedere o 
colle offerte volontarie o colle lasse locali. Ai rappresentanti 
della provincia e del comune compete in grado diverso l’eser- 
cizio di una provvida tutela sollo la vigilanza del governo. 

Utile ed opportuna può essere la trasformazione di alcuni 
istituti ; utile ed opportuno un sistema di vendite, di afiìlli 
0 di altri contralti; ma soverchio e inopportuno (quand’an- 
che non fosse ingiusto e pregiudicevole) un ordine trop|>o . 
uniforme ed assoluto senza riguardo all' elemento econo- - 
mico, al principio giuridico, ed all’istinto caritativo. La 
tolleranza degli abusi sarebbe contraria alla intenzione dei 
passati benefattori, e sarebbe di sconforto all’animo dei pre- 
senti. Ma fra la tolleranza degli abusi e la prepotenza dello 
Stato corre un grande intervallo. f ^ 

1 beni dei comuni e dei luoghi pii non sono beni della 
nazione. Il prestigio delle parole non giova a nascondere la 
qualilà di un concetto, che s’informa agli spirili di una 

is' 
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onnipotenza tirannica degna di altri tempi e di altri costu- 
mi. Contro qualunque tirannia politica, amministrativa e 
civile protestano tutti coloro, i quali intendono al progrèsso 
delle libere discipline ; vogliono meglio ordinate e repartìte 
le attribuzioni del governo e dei pubblici istituti, e raccoman- 
dano la riforma di qualunque sistema troppo ispirato ad una 
idea, la quale esagerando il predominio dello Stato sagrìfica 
la coscienza degl* individui e la libertà delle famiglie. Chi 
alza la voce per combattere ogni malaugurato concentra- 
mento, e discorda da questo principio, o manca di since- 
rità o fa divorzio dalla logica. 

Che cosa diremo 'degli istituti e dei beni ecclesiastici? 
La confusione del sacro col profano, delle prerogative civili 
colle tradizioni canoniche, dello zelo religioso cogli amori e 
cogli odi di parte accresce le difTicollà del problema. Po- 
niamo che sieno fuori di ogni dispula i rapporti fra la po- 
destà dello Stato e l’autorità della Chiesa. Poniamo che lo 
Stato, avendo conceduta alla Chiesa la facoltà di possedere, 
intenda non già di revocare quella facoltà, ma di sottoporla 
per le forme esterne alle condizioni richieste dai principi! 
dell’ordine economico e sociale. Poniamo che penda incerta 
la scelta fra questi tre diversi partiti: 1 » di sostituire all’usu- 
frutto di un patrimonio particolare un assegnamento iscritto 
nei bilanci governalivi ; 2° di tramutare direltamenle ed 
immediatamente quell’ usufruito in una rendila del debito 
pubblico; 3” di rimettere la conversione dei valori al lempo 
nel quale gli alti del possesso rimangono inierrotli e sospesi. 

Il primo sistema, del quale si porge esempio dalla Fran- 
cia colla sanzione di un concordalo, ha l' inconveniente non 
già di mettere il clero alla balia del governo (l’esempio ap- 
punto della Francia prova più che abbastanza il contrario), 
ma di porre a carico dello Stato quasi a modo di stipendio la 
dote propria dellaChìesa. Del secondo sistema ha dato esempio 
la Spagna, essa pure colla sanzione pontiGcia , la quale ne 
rendeva più sicura e proGllevole la riuscita fra le diffìcollà 
occasionate dalie agitazioni civili, anziché da quella doppia 
lotta che l’ Italia nel primo periodo del suo ordinamento 
interno è chiamala a soslenerc contro la doppia domina- 
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zione pontificia e straniera. Il terzo sistema darebbe modo 
a prevenire qualunque pericolo di arbitrio e di violenza, di 
errore e di abuso contro l'intento di sciogliere col rispetto 
della equità e del diritto un problema quanto arduo altret- 
tanto complicato negli ordini della religione, della politica 
e della pubblica economia. 

Il sistema francese ha portalo un carico progressivo al 
bilancio nazionale senza parlare delle otTerle volontarie dei 
cattolici e dei protestanti e delle spese obbligatorie pei co- 
muni. ‘ Si può disputare se quel carico progressivo risponda 
alla equità, rispondendo alla ragione dei prezzi e dei valori, 
la qual cosa non accadrebbe colla rendita del debito pub- 
blico o con altra rendila determinala e ferma. Si è pure 
disputalo, se la nuova dote meritasse al confronto dell’ an- 
tica un’assoluta preferenza. E si è dello ancora più riso- 
lutamente non essere comportabile che i seguaci di una 
religione facciano contribuire i seguaci di un’altra all’inse- 
gnamento dei dogmi condannati dalla loro coscienza. * 

La quislione di principio s’intreccia con una quistione 
di fallo ; e qualora non si tenga conto dell' uno e dell’altro 
non sarà dato di risolverle convenientemente. Il clero di una 
nazione è fornito o no di un patrimonio speciale? Nel primo 
caso i proventi del patrimonio (lasciala per ora in disparte 
la forma e la qualità diversa del possesso] valgono meglio 
dei sussidii governativi, i quali non cessano di essere arbi- 
trarii anche nel loro aumento. Nel secondo caso lo Stalo sa- 
rebbe posto nell’alternativa o di provvedere al culto colle 
imposte generali o di rimettersi alla volontà ed alla coscienza 
dei credenti. Ed in questa alternativa l’esempio degli Stali 
uniti di America, nei quali è provveduto dai fedeli ai biso- 
gni del loro cullo, meriterebbe per molti rispetti di essere 
preferito. 

Ma il problema da noi preso ad esaminare è troppo di- 
verso. Non si tratta di dare o di togliere una dote, ma di 
coordinarla colle condizioni del progresso economico, civile 

* Jourdatn , ht hndgtt dt$ culUs FrMnct depuis ìe Concordai 
de ISOi» jusqn'à no^ jonrs, * 

^ Sày , Courj d*JiconomÌe politiqne. 
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e polìtico. E qui cade in acconcio il disputare della forma. 
Un illustre scrittore notava come quella forma primitiva, 
onde i servigi della milizia e del collo sì retribuivano col 
godimento di terreni, inchiudesse la necessità di esercitare 
un’ industria incompatibile. Quindi, o trascurata la coltiva- 
zione del suolo, 0 male adempiuto il proprio ministero. Col- 
r imposta il compenso corrisponde ai servìgio, e tutti i do- 
veri conciliandosi hanno soddisfazione. ‘ Noi non possiamo 
accettare queste parole senza riserbo per ciò che si attiene 
al sistema della imposta, alla proporzione dei carichi, ed al 
rispetto delle credenze. Di più fra I’ usufruito perpetuo di 
terreni inalienabili, e lo stipendia relribuito dello Stato, ri- 
scontriamo un termine medio per la scelta; riscontriamo 
cioè la facoltà di convertire la rendita dell’usufrutto in una 
rendita diversa. 

Del secondo sistema nascono due controversie. Tona pel 
diritto, l’altra per l'applicazione. Il diritto di proprietà è 
indipendente dalla volontà del legislatore. Ciò è fuori di 
dubbio, ma il diritto vero è nella sostanza, non nella forma. 
La legge non può otTendere la sostanza, ma può modifìcarne 
la forma, e divietare che l’esercizio della proprietà riesca 
ad oflesa del diritto altrui e a danno dell’ universale. Ra- 
gioni dapprima di giustìzia e poscia di utilità indussero a 
condannare i fedecommessi e gli usufrutti perpetui, onde, 
scompagnandosi il dominio dal possesso,. il principio di pro- 
prietà era sottratto alle condizioni della sua natura, ed alle 
conseguenze che ne derivano. Ma quando la controversia 
venga meno intorno al diritto non verranno forse meno i dubbi 
intorno all' applicazione più equa ed opportuna. — Un valore 
che tende a progredire, voi lo tramutate con un valore che 
tende a scapitare nella potenza del cambio. — A ciò si ri- 
sponde che tende a progredire il valore dei beni, ai quali 
non manchi l’ aiuto della industria e dei capitali proporzio- 
nati. Questo non è il caso delle manomorte. Al prodotto in- 
certo sarebbe sostituita colla conversione una rendita certa. 

Sarà for.se turbala la legittima aspettativa dei presenti 
possessori? Col terzo sistema, il quale per verità è un sem- 

I Courcelle Scneuìl., TraOè iVtcoHomit po/itiifne. 
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plice (emperamenlo del secondo, si menerebbe forse riparo 
al lemulo pericolo? È indubilalo che uno zelo indiscreto può 
rendere odiosi i più saggi ed equi consigli, come io zelo an- 
che più cauto e benigno può essere indotto alia prova delia 
debolezza o del rigore dagli spirili avversi al nuovo ordine 
civili, politico e nazionale. Ma, sfuggendosi il pericolo di tur- 
bare il possesso dei beni goduti a vita, s’ incontra il pericolo 
di esporre quei beni a tutti i danni della negligenza e della 
incuria. O si procede coll’accordo desideralo, e la conver- 
sione sarebbe immediatamente compiuta senza dìfllcoltà. O 
si hanno da vincere ritrosie più o meno aperte e sincere, ed 
è agevole l’ immaginare quale governo si farebbe di un pos- 
sesso tanto precario. Vogliamo dire con questo non già che 
l’indicalo sistema sia da porre assolutamente in disparte; 
ma soltanto che siccome apparisce buono e commendevole 
in astratto, così non potrebbe nell’ alto pratico rimanere di- 
sciolto da ogni vigilanza, cautela e disciplina. 

1 tre sistemi, dei quali siamo venuti discorrendo, hanno 
comune il principio della conversione dei valori. Dalle cose 
dette intorno all’ indole ed ai possedimenti dei corpi morali ri- 
sulta abbastanza manifesto che l’amministrazione di un mu- 
nicipio e di un istituto caritativo, condotto per l’opera o colla 
vigilanza dei cittadini è diversa dall’ amministrazione di un 
convento o di un benefizio ecclesiastico. Diversa per l’ in- 
dole degli istituti, per la qualità degli interessi rappresentali; 
per l’esercizio del possesso e per la facoltà dei trasferimenti, 
diversa pei rapporti colle leggi dello Stato, ma non sempre 
diversa pel diritto degli abitanti. 

Poniamo che venga soppresso un monastero, il quale, a 
cagione di esempio, intendeva alla educazione ed alla bene- 
ficenza. L’eredità dei beni a chi sarà per competere, allo 
Stato od al comune? Le due opposte sentenze danno nel su- 
perlativo, nell’esagerato e nel falso, lenendosi conto esclu- 
sivamente di alcune condizioni generali colla prima, e di 
alcune condizioni locali colia seconda. Colla prima non si ter- 
rebbe conto del servizio delle popolazioni; colla seconda non 
si terrebbe conto dei carichi delle Stato per titoli di pensioni 
e per servigi di ordine pubblico e di utilità universale. Le 
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due opposte sentenze si accordano almeno in parte nel fallo, 
o porgendosi un equo compenso ai comuni, o riservandosi 
allo Stato r ufficio di supplire colie proprie al difetto delle 
loro istituzioni. Il primo argomento vale troppo meglio del 
secondo per ogni rispetto. 

Lo Stato pone per legge che i parrochì abbiano una con- 
veniente dote, la quale provveda al loro decoro, e metta in 
grado di abolire gii usi delle decime e delle questue. Chec- 
ché ne pensino e ne dicano coloro, ai quali piacerebbe che 
simili faccende non entrassero nel dominio del legislatore, è 
certo che la professione dei principi! più assoluti non per- 
mette di prescindere dalla qualità dei rapporti fra gii ordini 
religiosi ed i civili e dalle ragioni della equità e del diritto. I 
rapporti religiosi e civili del parroco colle popolazioni sono 
tali da meritare una sollecitudine, onde la dignità di esso 
non rimanga offesa dalla indifferenza o dall’ arbitrio. Le ra- 
gioni della equità e del diritto non potrebbero acconsentire 
che senza il correspettivo delle congrue gli usi delle decime 
e delle questue fossero aboliti colle norme di un ben ordi- 
nalo riscatto. 

1 problemi, dei quali abbiamo discorso, si collegano lutti 
col principio della proprietà libera e vera. Nella proprietà 
chiamata collettiva gl’inconvenienti, i danni e gli abusi sono 
tanto maggiori, quanto minori sono gli stimoli degli inte- 
ressati, la vigilanza dei tutori pubblici e la facoltà delle tra- 
smissioni! Il semplice possesso, l’ usofrullu vitalizio, il godi- 
mento promiscuo di beni inalienabili riescono a quel segno^ 
nel quale al principio delia proprietà è sostituita una forma 
che ne ricopre la negazione. Lo zelo degli interessati e 
dei loro rappresentanti, la vigilanza del governo e la fa- 
coltà dei contratti possono e debbono méttere riparo agli in- 
convenienti, danni ed abusi temuti neiramministrazione dei 
beni che sono propri dei comuni e degli istituti pii. La fa- 
coltà dei contratti non esclude la facoltà delle conversioni 
utili ed opportune. 

Intorno al patrimonio degli istituti ecclesiastici, o piul- 
Insln intorno al possesso ed all’ usufrutto dei medesimi, ag- 
giungeremo una sola avvertenza; cioè che un decreto indi- 
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rizzato a commulame le rendite in valori di altra natura 
dovrebbe avere per fine di sciogliere i beni stabili e prodot- 
tivi da qualunque vincolo od impedimento perpetuo, anziché 
di soddisfare ai bisogni ed agli interessi delle finanze. Altri- 
menti, quand’anche r effetto fosse per corrispondere alle più 
lusinghiere aspettative, è fuori di dubbio che il pregio delle 
buone intenzioni ne rimarebbe scemato e disconosciuto. Le 
finanze si avvantaggiano di qualunque progresso nell’ammi- 
nislrazione e nell'economia pubblica e privala; si avvantag- 
giano col rispello dovuto ai principìi dell’equità, della giu- 
stizia e del diritto; si avvantaggiano dei servigi che sì rendono 
dagli amministratori e dagli istituti locali, .éi princìpi! della 
equità, della giustizia e del diritto corrisponde un sistema ri- 
posto nella commutazione di rendite proporzionate ed equiva- 
lenti. L’utile che ne ridonda a favore dell’universale non può 
riuscire a danno delle istituzioni dalla legge riconosciute per 
la loro ìndole e qualità. 

Non vogliamo negare che in casi straordinari non fosse 
dato alle finanze d’iscrivere una rendita ragguagliata al va- 
lore dei beni, riscuotendone di mano in mano il prezzo re- 
lativo, invece di contrarre un nuovo debito direttamente col 
pubblico. Ma vogliamo tenere lontana qualunque idea e qua- 
lunque sospetto di lucri indebiti, dei quali appunto non sa- 
rebbe a temere qualora si procedesse coll’accorgimento e 
col riserbo dei quali abbiamo fallo parola. Non vorremmopoi 
che dalle reti burocratiche, onde si ravvolge il governo della 
cosa pubblica, gli augurali riformatori rimanessero avvilup- 
pali in guisa da provocare con ragione al detto antico: O me- 
dico, cura te stesso. / 

Ora dobbiamo rispondere alla obbiezione che nasce dalia 
didìcoltà di ridonare nei modo più utile ed opportuno al li- 
bero commercio i beni che appartengono allo Stato ed ai 
corpi morali. Risponderemo dicendo, o piuttosto ripetendo 
che la legge non potrebbe entrare in minute particolarità 
con disposizioni troppo uniformi ed assolute senza moltipli- 
care gl’impacci e rimanere nei proprio intento delusa. La 
diversità delle condizioni economiche e sociali richiede che 
si ponga mano a diversi provvedimenti; richiede che il prin- 
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cipio dell’alienazione non aia rigoronamente risirello in ogni 
luogo all’ oso delle vendile immediate, ma che si allarghi 
coir uso di altri contralti. 

Tutti convengono nel confessare che il governo è sem- 
pre un pessimo amministratore di quelle faccende, le quali 
appartengono all’industria dei privali; ma non lutti addi- 
mostrano di essere abbastanza persuasi e convinti che il go- 
verno non sarebbe nemmeno in grado di procedere sem- 
pre direttamente esso medesimo colla maggiore opporlunili 
e convenienza ai contratti surriferiti in tanta varietà d’in- 
teressi, di elementi e di rapporti negli ordini amministra- 
tivi, economici e politici. Si è affermato che gl’ istituti dr 
credilo anche per ciò saranno di grande aiuto al governo. 
Ma non è da lacere che gl’istituti finora proposti darebbero 
a prestanza soltanto la metà del prezzo ; onde il doppio in- 
conveniente di escludere qualunque contralto diverso dalla 
vendila e di allontanare un certo numero di concorrenti. 

Poniamo invece che i comuni e le provincia avessero 
la preferenza nell’ acquisto dei beni posti nel loro territorio; 
poniamo che gl’istituti di credito avessero facoltà di pre- 
stare ai comuni ed alle provincia il prezzo intero. Il pericolo 
dei contratti meno utili ed opportuni sarebbe rimosso o tem- 
perato; il governo non darebbe sospetto di aspirare a gua- 
dagni più 0 meno disputali, ed ogni risentimento delle popo- 
lazioni si terrebbe lontano. I profitti, che i comuni e le pro- 
vincie sapessero rilrarne, tornerebbero a compenso dei loro 
dispendi pei bisogni della istruzione, della beneficenza , del 
cnlto, e per opere di pubblica utilità. Noi accenniamo sem- 
plicemente ad un’ idea, la quale avrebbe il difetto degli altri 
sistemi, se ci cadesse anche per poco nell’ animo di vederla 
applicata in modo generale ed esclusivo. 

I sistemi troppo uniformi ed assoluti, non corrispon- 
dendo all’ ordine naturale delle cose, sono condannati al- 
r impotenza. La Francia ne ha dato pure un esempio colle 
sue leggi indirizzate a mettere in valore tanti beni infecondi 
posseduti dai comuni e dalle loro sezioni. I governi del 1830 
c del 1848 ed i consigli generali, coi loro voti in ogni tempo 
ripetuti, indarno si augurarono di sciogliere quel problema; 
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ond’ è che il governo imperiale con una legge del 1860 ri- 
maneva contento alla facoltà di prescrivere, ed anche di 
eseguire, i lavori necessari al prosciugamento delle paludi ed 
a rendere i terreni appropriali alla coltura. Ma il problema 
è tuttavia insoluto, ed in questi giorni medesimi una Com- 
missione ebbe l’ incarico di studiare tutte le quislioni che 
hanno attinenza coi beni dei comuni e delle sezioni. 11 nu- 
mero stragrande di queste accresce le dilTicoltà del pro- 
blema; e noi ne facciamo ricordo non solo per dissuadere 
dal vezzo dei provvedimeli troppo particolareggiati, troppo 
uniformi ed assoluti, ma ben anche per non dissimulare una 
obbiezione che si avrebbe diritto di fare al concetto da noi 
indicalo qualora si restringesse ad un solo ed unico sistema, 
e fosse alieno da qualunque temperamento in riguardo al 
modo, al tempo, alle circostanze e soprattutto ai capitali dis- 
ponibili. 

Abbiamo riconosciuto il principio pel quale i beni pro- 
miscui ed infruttiferi dei comuni si alienerebbero o si riparti- 
rebbero in modo obbligatorio; e non abbiamo dimenticato 
che in alcuni casi l’opera del governo potrebbe, anche per le 
vendile più 0 meno facoltative, meglio soddisfare alle ragioni 
di una proporzionala concorrenza. Di più, certe vendite ri- 
pugnerebbero dall’ interesse economico ed agrario qualora si 
avesse riguardo alla divisione dei possedimenti, anziché alla 
natura dei beni ed alle circostanze dei luoghi. Noi crediamo 
di uscire da qualunque circolo vizioso ricordando che il prin- 
cipio contenuto in una legge per la vendila di alcuni beni e 
per la rivendila di altri corrisponderebbe alla varietà dei 
casi, purché pel modo e pel tempo si procedesse colla mag- 
giore larghezza nell’applicazione. E ricorderemo ancora che 
certi problemi possono sembrare molto ardui, ed anche riu- 
scire ad effetti alla intenzione ed al fine contrarli, quando si 
presuma di troncarli ad un tratto senza riguardo alle ragioni 
dell’ opportunità. Tale non é certamente il pensiero di chi 
soprattutto confida nello svolgimento naturale e progressivo 
degli interessi economici e civili, e nello indirizzo che le isti- 
tuzioni municipali e provinciali saranno (auguriamoci) per 
avere a servigio dei comuni, delle proviucio e dello Stato. 
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g 6. — Istituzione della cassa ecclesiastica. 

È noto che nel Piemonte si procedette più volte, verso 
la Gne dello scorso secolo e sul principio del presente, alla 
ipoteca ed alla vendita di beni ecclesiastici per soddisfare a 
spese di guerra, anziché a servigi di culto. Roma acconsen- 
tiva colla riserva che non dovesse poi venir meno la resti- 
tuzione di un patrimonio destinato al mantenimento dei mi- 
nistri del santuario ed al soccorso dei poveri. Nel 181 *> il 
governo assoluto ristabiliva i conventi e i monasteri, ritor- 
nava al sistema dei privilegi e delle immunità, accresceva 
il numero dei vescovadi e delle abbazie. Ai molti richiami, 
che se ne mossero al re Carlo Alberto, era provveduto colla 
indagine alTldata ad una commissione speciale: alcuni ordini 
furono soppressi, ed altri modiGcati. Maggiori riforme si ri- 
chiedevano. 

Nei primordi del libero reggimento era dato il bando ai 
gesuiti per ragione di tranquillità e di sicurezza pubblica. 
Sei anni trascorrevano, ed alla camera dei deputati si pro- 
poneva la soppressione di quegli istituti monastici, i quali 
non fossero principalmente dedicati all’ educazione ed istru- 
zione pubblica , alla predicazione ed all’ assistenza degli 
infermi. Si proponeva la soppressione dei capitoli e dei bene- 
Gzi semplici, concedendosi al governo la facoltà di conser^ 
vare i capitoli delle chiese collegiate insigni, i quali avessero 
sede nelle città principali del regno. 

I beni delle corporazioni soppresse si sarebbero rimessi 
all’ amministrazione del demanio, e versate le loro rendite 
in una cassa particolare (alla quale fu poi dato il nome di 
cassa ecclesiastica) collo scopo di provvedere esclusivamente 
alle pensioni che venivano assegnale, alle congrue pei par- 
rochi che non avessero mille lire di rendita, al compenso 
dovuto al clero di Sardegna per l’abolizione delle decime. 
Una quota di concorso sarebbe stala imposta ai beneGzi, ai 
seminari ed ai vescovadi in ragione diversa dal cinque Gno 
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al venti per cento secondo i’ importanza della rendita c la 
qualità de^li istituti. 

Determinato con perizia il valore <lei beni, il governo 
avrebbe iscritta a favore di quella cassa una rendila perpe- 
tua al quattro percento, e riservandone alcuni ad uso del 
servigio pubblico avrebbe venduti gli altri con pubblico in- 
canto. Ai municipii e alle provincie la facoltà di acquistarne 
con trattative private pagando il frutto del quattro per cento 
alla cassa e l’uno per cento ad estinzione del capitale nel 
corso di quarantadue anni. La proposta aveva quindi per 
obbietlo di sopprimere alcuni istituti monastici e religiosi 
provvedendo alle persone ed ai pesi ; di rimetterne i beni 
nella libera circolazione convertendoli in altri valori, sen- 
zachè fossero distolti dal servigio del cullo; di meglio ripar- 
tire, anche a sollievo dei parrochi poveramente dolali, lo 
rendite dei benefizi ed istituti più ricchi. Nella prima parte 
si delegava al potere esecutivo la facoltà di indicare quali 
ordini sarebbero conservali, avuto riguardo al loro uflìcio di 
predicare, di educare e d’ istruire, come pure di prestare as- 
sistenza agl’ infermi, essendo sembralo che una discussione 
pubblica fosse meno conveniente ed opportuna, e che il po- 
tere esecutivo fo.sse meglio in grado di prendere un parlilo 
conforme alla ragione delle cose. 

Dal principio della soppressione conseguitava a favore 
degli individui la deroga degli articoli 714 e 715 del codice 
civile, rivendicandosi la facoltà di ricevere e disporre per 
testamento. Dallo stesso principio si deduceva che il dominio 
pubblico avrebbe potuto ereditare la proprietà dei beni ri- 
masti vacanti. Alla podestà dello Stalo non si negava,* nem- 
meno dai più fervidi contradiltori, in modo generale ed 
assoluto il diritto di concedere, di negare e di togliere l’esi- 
stenza civile a corporazioni, le quali non si componevano 
per vincoli di natura o per rapporti d’interessi individuali 
insieme collegati. Colla ^ragione politica e sociale si pone- 
vano in riscontro gli eseraj)! della storia, facendosi ad un 
tempo richiamo all’autorità di scrittori tenuti in grande re- 
verenza per la loro dottrina e pel loro zelo in opera di reli- 
gione. Si venivano, fra le altre, ricordando queste parole di 
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iDonsignor Afre: « Qoant anx élablissemenls qni ne soni pas 
imlispensables à l’église, lels que les monastères et les congré- 
galioDS (liverses, le légi.«lalciir n’esi poinl lìé à leur égard par 
la nccessilé, puisqu'elle ii’existe pas. Il ne l’est que par la 
juslice, c’esl-à-(lire, qii’il ne peut rcfuser de rcconnailre et 
ne peut supprimer sous le rappori lemporel que les corpo- 
rations nuisibles sous ce naèiue rapport. Le droit ne fut pas 
contcsié par les défenscurs du clereé. Ils otTrirent de retran- 
cher lous Ics abus qui après examen seraient conslalés. a 

Il diritto di associazione, reputalo inviolabile nei rap- 
porti colla politica e colla economia, non si reputava meno- 
malo ed olTeso nei rapporti religiosi da un progetto, il quale, 
rispettando la libertà di coscienza nell’ordine spirituale, 
toglieva ad alcune corporazioni la personalità giuridica negli 
ordini civili. Da codesta sentenza ripugnavano almeno in 
parte coloro, i quali avrebbero preferito un accordo col papa, 
e stavano fermi nel credere che lo Stato, avendo una reli- 
gione propria, fosse in debito di rispettarne, di sostenerne 
e di proteggerne tutti gli ordinamenti, gli usi e gl’ istituti. 
A tali pensieri s’informava il datore supremo della costitu- 
zione. 

Ma le parole di uno statuto non fanno contrasto allo 
svolgimento di quei concetti, onde venga nello spirito suo 
con maggiore larghezza interpretato, e meglio risponda alle 
condizioni dei tempi ed ai progressi dell’umana civiltà. La 
teoria, che attribuisce una religione allo Stalo, condurrebbe 
logicamente alla intolleranza, alla violenza od all’assurdo. 
Air incontro la guarentigia che si porga dallo Stalo all’eser- 
cizio del culto é in accordo col rispetto dei più sacri diritti. 
Come dal sistema di considerare lo Stato nella Chiesa si è 
indotti alla negazione della sovranità e della indipendenza 
civile, cosi dal sistema di considerare la Chiesa nello Stato 
si è indotti alla negazione della autorità e della indipen- 
denza ecclesiastica. Con un terzo sistema i due poteri sareb- 
bero distinti nell’esercizio delle rispettive attribuzioni, pro- 
cedendo sicuri e concordi nella via aperta dalla provvidenza 
al progresso ed alla felicità della famiglia umana. 

La seconda parte della proposta apriva il campo a di- 
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spulare iniorno alla proprietà che possa compelere alle cor- 
porazioni religiose. Dagli uni s’ invocava il codice civile per 
ricordare come coll’ articolo 418 annoverasse fra le proprietà 
i beni della Chiesa, e rendesse manifesto coll’articolo 433 
che beni della Chiesa erano quelli dei tingali benefizi e degli 
altri stabilimenti ecclesiastici. Di più T artìcolo 29 dello sta- 
tuto dichiara inviolabili tulle le proprietà senza alcuna ec- 
cezione, Gli altri alla loro Volta prendevano a dimostrare che 
il codice coir articolo 23 sottoponeva il godimento dei diritti 
civili alle modificazioni determinale dalla legge, e che nel- 
l’accennare coll’articolo 433 ai beni dei singoli beneCzì e 
degli altri stabilimenti ecclesiastici aveva volalo sottrarli dal 
dominio della chiesa universale. Gli autori del codice ebbero 
in fatto a sìgnìTicare che il nome di chiesa era applicato al- 
r aggregazione degli individui, dei quali ogni parrocchia si 
componeva. 

La proprietà non è violala, nè colla espropriazione per 
causa di utile pubblico, nè coll’abolizione dei fedecommessi; 
perché nel primo caso un valore succede ad un altro valore, 
e nel secondo si toglie un vìncolo, dal quale il diritto di 
proprietà è offeso nel suo principio e nella sua applicazione. 
Trattandosi delle corporazioni religiose lo Stalo , al quale 
competeva la facoltà di abolirle e di ereditarne i beni , si 
rimaneva contento ad una modificazione dì rapporti e di 
valori. Una proprietà collettiva ridotta ad un semplice usu- 
frutto riesciva ad una negazione della proprietà vera; quindi 
la convenienza di rivendicarla in nome di quello stesso di- 
ritto che si credeva minacciato ed olTeso. Il diritto dell’ usu- 
frutto è riposto nella facoltà di ritrarre una rendita, e il 
diritto a percepire una rendita si voleva appunto conservalo 
col ricambio dì valori proporzionati ed equivalenti. 

La terza parte della'proposta, colle sue quote progres- 
sive e col suo ragguaglio dei palriraoniì, aveva l’apparenza 
di aggirarsi in un circolo comunistico contro la ragione della 
logica ed il Gne di una vagheggiala giustizia distributiva. 
Non si trattava più di commutare la vera rendila di beni 
da ridonare alla libera circolazione, per rispetto alla utilità 
economica ed alla ragione sociale, con una rendita rappre- 
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sentala dai valori del debito pubblico;- ma di trasferire a fa- 
vore di alcuni istituti una parte dei proventi che agli altri 
appartenevano. Il principio economico era per tal modo, 
non diremo posto in dimenticanza, ma tenuto in sospeso. 

Certo è che, mentre lo Stato per un principio di equità 
si credeva in grado di chiamare col metodo delle quote pro- 
gressive i benefizi più ricchi a contribuire alle spese del 
cullo ed al soccorso dei parrochi più poveri, avrebbe pro- 
ceduto con maggiore franchezza, determinando il massimo 
ed il minimo delle congrue vescovili senza danno dei pos- 
sessori e colla fiducia che il numero delle sedi meglio ripar- 
tite avrebbe sempre meglio corrisposto all’ intento. Certo è 
che il principio economico indirizzalo al ricambio dell’ usu- 
frutto di una proprietà stabile colla rendila di un capitale 
prendeva forma di eccezione, anziché di regola generale ed 
assoluta. Certo è che il problema delle decime tanto colle- 
gato cogli interessi della proprietà e dell’ agricoltura rima- 
neva insoluto, e che troppo lungamente deluso sarebbe riu- 
scito il desiderio di migliorare la condizione dei parrochi, 
dei quali non pochi avevano una rendila inferiore alle cin- 
quecento lire senza parlare dei molti vice parrochi e cap- 
pellani. 

Se dal problema della economia passiamo a quello del 
pubblico tesoro, vedremo quale fondamento avessero certe 
accuse e certe speranze. Le entrale prevedute lasciavano al 
confronto delle spese un manco di dieci milioni. Per titoli 
di cullo l’aggravio del bilancio era di un milione ed otto- 
cento mila lire. ‘ Supponendosi che la rendita del patrimo- 
nio ecclesiastico fosse di ondici milioni e mezzo nella ler- 
raferma e di un milione e ottocento mila lire nell’ isola di 
Sardegna; ed aggiungendosi altri quattro milioni pei chio- 
stri, pei benefizi semplici, per le decime e per diversi pro- 
venti, si argomentava che il patrimonio ecclesiastico dovesse 
bastare nel Piemonte a tutti i bisogiti del culto, ai quali nel 
Belgio era provveduto con assegnamenti di gran lunga mi- 

* Per congrue ai parrochi lire 921,875 { per le decinie della Sardegna 
lire 751,419; per penaioni cccleiiaiticbe lire 150,000. 
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nori. Rimanevano da detrarai i carichi delle imposle, delle 
riparazioni e dei legali. 

Restringendosi la dispola ai seltanlaquatlro ordini reli- 
giosi, riparlili in cinqoecenlo e più case popolale da olire 
a sellemila fra monache e frati, ecco presso a poco le ob- 
biezioni che si venivano facendo nei rapporti colla finanza. 
— Voi ragguagliate la rendita dei beni menasi ici a 2S0 o 
260 lire per individuo , e proponete pensioni di lire 240 o 
di 800. Computando una somma media di 600 lire, come 
provvederete alla differenza ; come provvederele alle altre 
spese pel cullo iscritte nel bilancio; come provvederele alla 
condizione dei parrochi poveri? Il carico delle pensioni è 
temporaneo; ma non dimenticate che le pensioni relative 
agli antichi ordini soppressi nel Piemonte richiedevano 
una somma di due milioni ed ottocento mila lire nel 1819, 
le quali erano ridotte a centocinquantamila lire soltanto 
nel 1884. Dunque, o si accetta le facoltà di uscire dai chio- 
stri, e le finanze saranno esposte ai sagrifizi più gravi e 
stringenti; o si preferisce la vitajn comune, e l’ideata sop- 
pressione rimarrà priva di effetto. Che cosa sperale dalle 
vendite di beni, alle quali pochi aspireranno indotti dalla 
avidità di lucri facili e sicuri? — 

Queste ed altre simili obbiezioni non quadravano pie- 
namente ad un progetto che non era indirizzalo all’ aboli- 
zione piena ed intera di tutte le famiglie religiose. Di più 
si chiamavano con esso all’acquisto dei beni i municipi, i 
quali, essendo favoreggiali dal sistema del pagamento, avreb- 
bero avolo agio di cogliere per la rivendila ogni migliore 
opportunità e di trarne ogni maggiore profitto. 

Ma è tempo che dalla legge quale fu proposta passiamo 
alla legge quale fu pubblicata nel 29 maggio del 1888, ordi- 
nandosi che più non sarebbero civilmente riconosciuti que- 
gfti ordini religiosi, i quali non attendessero alla predicazio- 
ne, alia pubblica edueazione o alla assistenza degli infermi, 
e fossero indicali in un elenco da pubblicarsi contempora- 
neamente. Cessarono pure dall’avere qualità di corpi morali 
nei rapporti colle leggi civili i capitoli delle chiese colle- 
giale nelle città che non avessero ventimila abitanti. Cosi 
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pure dovevano cessare i benefìzi semplici, i possessori dei 
quali non fos.sero obbligati personalmente ad alcun ufGcio 
religioso. 1 beni si applicavano ad una cassa chiamala eccle- 
siastica indipendente (dicevasi) dalle Gnanze dello Slato, am- 
ministrala dal direttore del debito pubblico e da un consiglio 
speciale composto dallo stesso direttore col titolo di presi- 
dente, dall’ economo generale dei beneGzi vacanti e da cin- 
que consiglieri proposti alla nomina del re dal ministro di 
grazia, di giustizia e dei culti. 

A vigilare le operazioni di quella cassa era delegata 
una commissione composta di tre senatori e di tre deputati 
eletti ogni anno dalle due Camere, e di tre cittadini nomi- 
nali dal re, al quale ogni anno s’indirizza una relazione che 
viene distribuita al parlamento. Le famiglie religiose, con- 
tinuando a vivere in comune, avrebl>ero-ricevulo dalla cassa 
un assegnamento eguale alla loro rendila netta, purché la 
quota di ripartizione non eccedesse una certa misura. Una 
pensione era dovuta a chi ne facesse istanza, qualora un’ag- 
gregazione almeno di sei non fosse stata conveniente o pos- 
sibile. Nessuna novità pei rapporti individuali colle leggi 
dello Stalo, e nemmeno per la questua degli ordini mendi- 
canti. Ai canonici un assegnamento che rispondesse alia 
rendita dei loro beni. 1 proventi della cassa riservali (oltre 
agli obblighi imposti dalle istituzioni) dapprima alle congrue 
che erano a carico dello Stato, indi al compenso per le de- 
cime abolite in Sardegna, ed inGne ai parrochi che non 
avevano una rendila di mille lire. 

Astenendoci dai minuti e prolungati commenti, non ci 
asterremo da qualunque osservazione e riserva. Col ricono- 
scere civilmente per legge gli ordini religiosi dedicati alla 
'predicazione , alla educazione ed alla beneGcenza, il pro- 
blema rimaneva più avviluppato che sciolto. L’ ufGcio della 
predicazione è forse una prerogativa di alcuni ordini reli- 
giosi, ed appartiene forse al governo il diritto di giudicarne? 
'L’ ufGcio delia educazione, per la quale il governo è mosso 
da una sollecitudine, che non sembrò in ogni tempo scom- 
pagnata da una certa difGdenza e gelosia, diventava il titolo 
di un riconoscimento non sottoposto ad alcuna condizione 
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eli ordine pubblico, di vizilanza e disciplina? Se le asso- • 
dazioni religiose sono libere, quali sono le norme per con- 
servarle, per divietarle e per discioglierle? Lo Stalo intende 
di attribuire un efletto giuridico alla professione religiosa? 

Dai monasteri si trascorre nei capitoli per dire: qui 
non vi saranno più Canonici, e là ve ne saranno tanti e 
tanti. La logica avrebbe condotto ad uno di questi due par- 
liti, 0 di provvedere all’ordinamento del patrimonio eccle- 
siastico senza toccare le faccende del santuario, o di sotto- 
porre alla vigilanza del governo perfino 1’ uso del cantare 
in coro, se la legge (avendo il diritto di non riconoscere 
civilmente i capitoli canonicali) procedeva più oltre, conce- 
dendo agli uni e negando agli altri il privilegio di soprav- 
vivere. Le conseguenze più ridicole, che logicamente de- 
riverebbero da certe premesse, rendono manifesta questa 
verità; o le premesse danno nell’assurdo, o manca il co- 
raggio di applicarne le conseguenze. 

L’indipendenza dell’ istituto era contraddetta dall’am- 
ministrazione governativa. Il p^lema economico riposto 
nel riscatto delle decime e nella^ conversione generale dei 
beni rimaneva tronco e sospeso. L’ istituzione dell’ econo- 
mato pei benefìzi vacanti era tenuta non solo distinta, ma 
divisa dalla nuova cassa ecclesiastica. Le nostre parole 
quanto sarebbero indiscrete, se racchiudessero la critica 
di una opera discussa e compiuta fra mille contrasti ed 
ostacoli , allrellanlo sarebbero opportune se riuscissero a 
richiamare l’ attenzione degli nomini dotti ed imparziali 
sulla necessità di una più larga, ed insieme più ordinala e 
libera riforma. 

La libertà ecclesiastica può essere considerala nell’or- 
dine delle proprie istituzioni ed in quello delle istituzioni 
civili e politiche. Per non dipartirci dal nostro argomento 
ci faremo soltanto a notare che nell’ordine delle istituzioni 
civili e politiche la libertà ecclesiastica può essere princi- 
palmente considerala nei rapporti coll’esercizio del collo, 
col diritto delle nomine, col posse.sso delle rendile, e colla 
esistenza di alcuni speciali istituii. Nessuno direbbe nem- 
meno per celia che fra noi all’esercizio del cullo sia mai 
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venuto meno il rispetto del popolo e del governo. Il diritto 
delle nomine è tuttora sottoposto a certe pratiche, le quali 
sono molto antiche negli stati cattolici. Coi governi assoluti 
non sarebbe stalo- compatibile quel sistema elettivo, che 
prevalse in altri tempi nella chiesa, e che ora sarebbe con- 
forme ai principi! dei governi liberi. In ogni modo la vieta 
pratica è destinala a cessare; e se dura tuttavia, gli uomini 
onesti e sinceri possono averne rincrescimento , ma non 
farne le meraviglie. 

Pel possesso delle rendile è bene che la legge, determi- 
nando le guarentigie del patrimonio riservato al cullo, lo 
sottragga dalle inframmettenze del governo. La vigilanza di 
questo per la tutela dei diritti pubblici e privali sarà esercitala 
con maggiore imparzialità e con maggiore fiducia. Cd infine il 
riconoscimento di alcuni istituti speciali venne risguardato 
come un alto del potere civile in conformità della ragione 
politica e sociale. Per la libertà ecclesiastica in generale e 
per la libertà delle associazioni religiose in particolare, sa- 
rebbero forse necessari! in modo assoluto i chiostri ed i con- 
venti? Il problema proposto in questi termini non darebbe 
argomento a controversia. Proposto in altri termini non qua- 
dra al caso nostro. 

Dopo avere accennalo alle principali disposizioni del 
progetto presentato al parlamento e della legge da esso ap- 
provala, ricorderemo quali difficoltà s’ incontrassero nel- 
l’ interpretarla e nel metterla ad etTetlo; quali ne fossero i 
risultamenti nei rapporti colla pubblica economia e colla 
finanza, ed a quali riforme siasi aperta la via col trasferire 
i beni della cassa ecclesiastica nel dominio dello Stato, dal 
quale viene ceduta in cambio della loro rendita altrettanta 
rendita del debito pubblico. Le prime ditficoltà s’incontra- 
rono non solo per l’ interpretazione della legge, ma ben an- 
che per r efficacia del decreto e dell’ elenco che venivano 
ad un tempo con essa pubblicali. 

Abbiamo detto come fosse al governo delegala la facoltà 
d’ indicare quegli ordini monastici che più non sarebbero ci- 
vilmente riconosciuti. Ora diremo come sorgessero le car- 
melitane per dire che non appartenevano nè alle calzale, nè 
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nlle scalze, e sorgessero i cappaecini di un ordine per .^ire che 
non appartenevano ai cappuccini di un ordine diverso. Noi 
siamo predicatori, dicevano gli uni; noi siamo missionari, 
rispondevano gli altri. Non compresi nell’elenco si ritenevano 
i filippini di Genova, perché erano preti dell’oratorio; ed i 
filippini di Novara, perchè non erano padri dell’oratorio. 
Si negava che il parlamento ave^e delegato o potuto dele- 
gare al governo le sue attribuzioni, riscontrandosi nell’elenco 
un atto ordinario del potere esecutivo; onde la competenza 
dei tribunali a giudicarne. La cassa ecclesiastica ne ebbe 
quasi sempre la peggio, finché la corte di cassazione non sen- 
tenziò che r elenco era parte integrante della legge, e che 
r autorità giudiziaria non aveva diritto di mettere in disputa 
le facoltà dei potere legislativo e di censurarne gli atti. 

Alle quistioni mos.se a nome dei frati contro I’ articolo 
primo si aggiunsero quelle dei canonici contro I’ articolo se- 
condo e dei patroni e dei provvisti di benefizio contro l’ar- 
ticolo terzo. Nuove liti ptr l’applicazione dell’ articolo quarto 
relativo al possesso. 1 laici di varii ordini religiosi invoca- 
vano r articolo nono per otteneré la pensione di 800 lire 
anziché di 240. Due canoniuhesse invocavano I’ articolo 
diciannovesimo perchè si tenesse conto della loro dote e del 
loro corredo. Molli canonici invocavano l’articolo ventesimo 
per godere 1’ usufrutto dei benefizi canonicali. Lasciamo da 
parte le controversie per titoli di patronato laicale , di be- 
nefizi vacanti e di congrue a compenso di beni già perduti, 
o per la quota di concorso richiesta alle mense capitolari ed 
alle confraternite. Alcuni giudizi si mossero ancora per 
diritti privati : cinquecento e più cause si annoverarono nei 
primi due anni. 

Dalla resistenza opposta all’ applicazione della legge si 
accrebbero le difllcoltà dei possessi e degli inventari, delle 
liquidazioni e dei pagamenti. E le difllcoltà si rendevano 
maggiori dai metodi amministrativi, ai quali accennava 
quasi a propria discolpa chi aveva l’nlTlcio di applicarli alla 
nuova istituzione. « Chiunque abbia conoscenza delle norme 
che regolano le pubbliche amministrazioni (egli dichiarava 
pubblicamente} sa quali e quante formalità devono prece- 


Digitized by Google 



228 


DELLE niFORME ECONOMICHE. 


dere la spedizione dei mandali di pagamento e la riscossione 
delle rendile. » 

Il capitale dei beni fa computato di lire 41,402,624 76 
nel 1867, di lire 61,468.150 08 nel 1869 e di lire 69,236,423 
nel 1K61. Dal principio dell’ istilazione sino al termine del 

1868 lo sbilancio era stato di lire 3,233,406 97, alle quali si 
era in parte provveduto con prestiti per lire 2,278,270 92 
della finanza e per lire 600 mila dell’ economato, essendosi 
trasmesse le altre lire 366,136 06 ai conti dell’anno succes- 
sivo. Le finanze avevano nello stesso tempo risparmiate 
lire 6,812.336 04 poste a carico della cassa ecclesiastica per 
titoli di congrue, di decime e di pensioni. Ma la cassa eccle- 
siastica era appena riuscita a disporre di lire 103,866 93 nel 

1869 pel clero di Sardegna, al quale potè assegnare l’ intiera 
somma di lire 761,409 soltanto nel 1861 presumendo ebe 
r entrata ordinaria sarebbe di lire 2,961,771 26 e la spesa di 
lire 2,668.394 68. 

Vediamo fra le entrale la fuota di concorso per 
lire 184,290 a carico delle mense vescovili e di altri istituti 
religiosi. Vediamo fra le spese lire 622,666 69 per le con- 
grue ai parrochì. Una rendila inferiore alle mille lire ave- 
vano 2816 parrochi fra i 4031 che si annoveravano in Pie- 
monie quando si proponeva la legge della cassa ecclesiastica. 
L’ elTello non ha corrisposto alla buona volontà. Nel capitale 
di cinquanlanove milioni si comprendono i beni urbani e ru- 
rali per diciannove milioni, ed i chiostri e conventi per sei 
milioni ed ottocento mila lire. Il debito pubblico è rappresen- 
talo per tredici milioni e mezzo, essendosi a mano a mano 
convertilo nell’acquisto di cartelle il prezzo dei censi riscat- 
tati e degli stabili venduti con una lentezza troppo giustificata 
dalle condizioni della richiesta. A prova di ciò si potrebbe 
ricordare come nel 1867 per una quantità di terreni stimali 
lire 3,222,224 11 fossero offerte lire 1,406,389 71, con una dif- 
ferenza di lire 1,816,834 40. E la prova da noi recata deve 
condurre a giudicare con maggiore riserbo dei facili guadagni 
che si promettono alle finanze, e delle perdile che si credono 
minacciale agli istituti ecclesiastici colla cessione di rendita 
pubblica falla dal governo a compenso della rendila effettiva. 
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La lesse della cassa ecclesiastica si pubblicava con al- 
cune modificazioni verso la fine del 1800 ed al principio del 
1801 nelle provincie dell’ Umbria, delle Marche e di Napoli. 
Nelle prime provincie si prendeva possesso di 721 case mo- 
nastiche, 489 (Ielle quali appartenevano ad ordini possidenti 
e 232 ad ordini mendicanti. A questi erano ascritti 4.117, ed 
agli altri 7,083 fra monache e frali. Il capitale presunto sa- 
rebbe di lire 119,701,970 40 colla rendila di lire 5,988,098 52 
e colla spese di lire 4.411,240 75, nelle quali si comprendono 
le pensioni per lire 2,022,078 e le congrue per sole lire 80,000. 
Ai beni urbani e rurali era attribuito il valore di 91 milioni, 
e di 7 milioni ai chiostri e conventi. Le notizie, che si anda- 
rono raccogliendo nelle provincie napoletane, lasciarono 
supporre che la rendila delle corporazioni non più ricono- 
sciute dalla legge civile eccedesse i sei milioni, onde un ca- 
pitale di presso a cc(ilovcnti(|uatlro milioni. Per tutte le 
provincie già ricordale si metteva in computo un capitale di 
Irecenlodue milioni ed una rendila di quindici. 

Una legge del 1802 provvedeva perchè i beni immobili 
applicati alla cas.sa ecclesiastica si Irasferi.s.séro nel dominio 
dello Stalo, iscrivendosi a corrispettivo della loro rendila 
alireltanla rendita del debito pubblico. L’Istituzione della 
cassa ecclesiastica, per quanto fosse dichiarata indipendente 
dal pubblico demanio, ebbe qualità d’istituzione governativa 
anziché di vero corpo morale. L’amministrazione di e.ssa si 
volle distinta da quella delle finanze, perchè mentre le sue 
rendile erano predisposte ad un fine determinalo e speciale, 
parve conveniente ed opportuno di togliere qualunque ca- 
gione a dubitare che potessero mai essere rivolle ad un uso 
meno conforme al concetto del legislatore. 

La quistìone della proprietà rimaneva sciolta quando i 
beni degli ordini religiosi si applicavano all’ esercizio della 
cassa ecclesiastica ; ma rimaneva da sciogliere la quislione 
della rendila, della sua conversione e del suo corrispettivo 
quando i beni medesimi si trasferivano nel dominio dello 
Stato. La rendila del debito pubblico, rappresentando il va- 
lore mobile ed incerto della moneta, non corrisponde al va- 
lore crescente dei prodotti, e per conseguenza al prezzo de- 
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gli amili 0 dei contraili. Da ciò nasceva una obbiezione, alia 
quale era risposto col dire che la sicurezza di quella rendita 
ed il risparnaio delie spese di un’ amministrazione complicala 
e dimoile porgevano un compenso tanto maggiore quanto piò 
grave sarebbe stalo il pericolo che i beni fossero 8cad.uli di 
prezzo per la vendita di quelli dello Stalo e per l’insumcienza 
delle cure richieste dalla produzione agraria. 

Vinta la dimcollà del correspettivo, meno grave riusciva 
la dimcollà di operare la vendila dei beni già ecclesiastici 
col mezzo del governo, anziché della cassa ecclesiastica, la 
quale, attenendosi al principio dell’ interesse economico,^ 
come ne aveva venduta una parte con qualche disagio, cosi 
era confortata ad astenersi dal procedere per l’ altra parte 
direttamente colla certezza di esporsi alla delusione delle 
proprie speranze e ai danni di una concorrenza improvvida 
o di un indefinito ritardo. 

Ad ogni buona regola di economia era contrario il siste- 
ma di una doppia amministrazione, quasiché senza di ciò 
non fosse possibile di prestare quello guarentigie alle quali 
s’ indirizzava il pensiero colla prima istituzione della cassa 
ecclesiastica. Non sarebbe forse dato di vegliare per altra 
guisa, ed anzi con maggiore semplicità ed emcacia, all’uso 
di certe rendile per un Qnc determinalo e speciale? È vero 
che finora i soli beni stabili si trasferirono nel dominio pub- 
blico ; ina quale ostacolo s’incontrerebbe, preferendosi anche 
per gli altri beni un’ amministrazione diversa da quella della 
cassa ecclesiastica, mentre si conserva tuttavia un econo- 
mato per r amministrazione dei beneGzi ecclesiastici? No| 
ci riserviamo di ritornare fra poco su questo argomento; 
ina inlaiTto potremmo chiedere, se dopo gli atti compiuti, e 
dopo l’esperienza falla in mojje provincie, sia lecito di pen- 
sare che l’isliluzione della cassa ecclesiastica richieda di es- 
sere confermala ed ampliala in questo nuovo ordine di cose, 
di tempi e di eventi. 

^Un problema di buona economia e di buona ammini- 
strazione s’ intese di sciogliere col trasferimento dei beni 
già indicali. Si era ancóra creduto di portare con esso un 
immediato ristoro alle finante, le quali iscrivendo una ren- 
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dìia nel libro del debito pubblico si sarebbero giovale del 
prezzo che dalla vendila di quei beni si ripromellévano. Ma 
tale credenza cedette il luogo ad altri consigli, come avemmo 
occasione di signiGcare parlando dell’ alienazione generale 
dei beni dello Stato. E fatto^ ricorso al credilo per soddisfare 
alle necessità del pubblico tesoro si volle aver modo di proce- 
dere ai contralti di vendita coi temperamenli più utili ed 
opportuni. 

La prudenza non permetteva di trascorrere a precipizio , 
nè di lasciarsi sopravvìnccre dal bisogno, dal caso e dalla 
fortuna. Negli usali congegni amministrativi non era da ri- 
porre una cieca fiducia, e venivano per ciò istituite le com- 
missioni provinciali colla speranza che non si vorrebbe de- 
ludere il loro mandalo. A molli sembrò e sembra sempre più 
necessaria la cooperazione d’ istituti ben ordinali di credilo, 
ed alcuni sono di parere che la compartecipazione dei co- 
muni e delle provincie a qualche profitto risponderebbe alte 
ragioni della equità ed all'interesse dello Stalo. Alle ragioni 
della equità e del servigio pubblico rispose il disegno di 
concedere ai comuni alcuni edifizi monastici per aprirvi 
scuole e per altri usi di pubblica utilità. A favore della istru- 
zione pubblica e degli stabilimenti di beneficenza si erano 
già riservale cento mila lire nell’ Umbria e cento sessanta- 
mila nelle Marche. Nelle provincie napoletane si assegnarono 
centoseltanta mila lire per l’ istruzione popolare e tecnica. 

L’ istituzione della cassa ecclesiastica non è stata appli- 
cata a tulle te provincie d’Italia, e non potrebbe sembrare 
applicabile senza molle e gravi riforme, tanto più che dopo 
la conversione dei beni stabili in rendila del debito pubblico 
riescono sempre più manifeste e la convenienza e l’utilità 
di appigliarsi ad un sistema meglio corrispondente ai prin- 
cipii dell’ ordine economico ed amministrativo. Le due isti- 
tuzioni della cassa ecclesiastica e dei benefizi vacanti si 
possono comporre in una sola con un bilancio distinto da 
quello dello Stato, ma non sottratto alla tutela della pubbli- 
cità. Si hanno da risolvere quistioni dì principio e quislioni 
di forma per l’opportunità della pratica applicazione. 

Le quislioni di principiò si riferiscono alla condizione 
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civile degli ordini tnonnslici, aliti conversione dei beni nm> 
luiiiìstrifli dagli istituii religiosi, alla dote del clero ed ai 
rapporti della autorità ecclesiastica colla podestà governa- 
tiva e politica. Per l’opportunità della pratica applicazione 
è da considerare, che quand'anche non venga meno il ri- 
spetto pel diritto di associazione esercitalo senza danno ed 
oflesa della pubblica tranquillità e sicurezza, quand’anche 
non venga meno il rispetto pel diritto di una proprietà, la 
quale abbia per (ine di prov vedere ad usi determinati e spe- 
ciali di beneficenza, di educazione e di cullo, il problema, 
come si vuole subordinalo alle ragioni della equità c della 
giustizia, cosi non potrà essere disciollo da quelle della pru- 
denza, avuto riguardo al modo, al lcm|)0 ed alle circostanze. 

Le ragioni dell’equità e della giustizia non sarebbero 
d'accordo colle ragioni dell’utile pubblico qualora si presu- 
messe di vendere ad un tratto insieme coi beni dello Stalo i 
beni goduti dai corpi morali. Tutto l’ordine economico ne 
sarebbe gravemente turbalo, quantunque gli ordinamenti 
civili e religiosi fossero in perfetto accordo fra loro. La con- 
dizione degli istituti monastici non ripugna dal concetto 
della conversione dei loro beni. Ma la condizione civile degli 
individui e la qualità dei corpi murali civilmente riconosciuti 
si collegano con problemi molto diversi ; la prima coi pro- 
blemi della secolarizzazione, c colla libertà di coscienza; la 
seconda col problema dei diritti dello Stato e della Chiesa. 
£d ove si restringa il discorso ai benefìzi ecclesiastici ripe- 
teremo che i problemi della conversione e della dote, do- 
poché fossero risoluti generalmente ed in astratto, sarebbero 
nella pratica meglio applicati di mano in mano che avve- 
nisse qualche vacanza purché si ponesse modo a prevenire 
i pericoli dell’ incuria e dell’ abuso. - 

Componendosi insieme le due amministrazioni dei be- 
nefizi vacanti e della cassa ecclesiastica, si potrebbe cogli 
accumulati risparmi della prima agevolare il conseguimento . 
di quel fine, al quale si volle almeno in parte indirizzata la 
seconda , senzachè alla intenzione abbia corrisposto l’ effetto. 
Bla perché le due amministrazioni sieno composte insieme 
con semplicità ed economia dovrebbero avere il loro fonda- 
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mento nella parrocchia, nel comune e nella provine^, anzi- 
ché nel governo centrale, evitandosi lo sconcio delle nume- 
rose e moltiplicale congreghe burocratiche, delle quali si 
fece più di una volta e si va tuttora facendo la prova. 

Noi non possiamo entrare in minute particolarità, ma 
ci sembra che l’ articolo 18 ideilo statuto sarebbe invocalo 
male a proposito per contraddire al concetto di una riforma 
amministrativa nell’ esercizio dell’ economato generale e 
della cassa ecclesiastica. Quell’ articolo dello statuto diceche 
sono esercitati dal re i diritti spettanti alla podestà civile in 
materia beneficiaria o concernenti all’ esecuzione delle provvi- 
sioni di ogni natura provenienti dall' estero. Ma s’intende forse 
con ciò che I’ esercìzio di tale prerogativa non possa essere 
per alcuna guisa ad altri delegato, o debba rimanere sot- 
tratto da qualunque ingerenza dei ministri responsabili? Ab- 
biamo già avuto opportunità di ricordare che non si é dubi- 
tato di rimettere ai tribunali ordinari le provvisioni civili e 
di sottoporre le ecclesiastiche al parere del consiglio di Stato. 
Si potrebbe forse dedurre da ciò che I’ articolo 18 dello sta- 
tuto fosse posto in dimenticanza? Quanto alia materia bene- 
ficiaria ci sia lecito di porre il seguente dilemma. 0 si crede 
che i diritti ad essa relativi sieno esercitali direttamente dal 
re, e si abbraccia una ipotesi contraria all’ordine dei fatti 
ed alla verità dei principi!. O si crede che nell’ esercizio di 
quei diritti intervenga il ministro, e si dovrà confessare che 
r operalo di un ministro costituzionale non può andare 
disciolto dalle condizioni della vigilanza, della responsabilità 
e del sindacato. 

Quando si aifermasse che la parte esecnliva delle nomine 
e dei patronato debba rimanere distinta dalla parte legisla- 
tiva, alla quale meglio appartengono le guarentigie delia 
pubblica amministrazione, nulla si avrebbe ad allegare in 
contrario. Ma quando piacesse di soggiungere che il legisla- 
tore deve tenersi lontano da qualunque tutela economica, 
a noi sembra che si procederebbe troppo a ritroso dello spi- 
rito di qualsivoglia istituzione morale, civile e politica. E 
chi amasse di sentenziare che certi diritti appartengano alla 
maestà regia in modo assoluto ed inalterabile per virtù del* 
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rorii;ilÌe, della storia, delle tradizioni, dei patti e dei con- 
cordati, indurrebbe a chiedere se viviamo ancora in quei 
tempi, nei quali le ras^ioni dello Stalo si concentravano nel 
potere e si confondevano col nome di un imperante supremo. 
Ora collif distinzione dei poteri, e colla necessità del loro 
accordo per là sanzione di una le^ge, come sarebbe mai 
dato d’ immaginare che una legge fosse strumento di usur- 
pazione per alcuno di loro a danno degli altri, anziché testi- 
monianza di libero consentimento per tulli? 

Il rispetto dovuto ai patto fondamentale racchiuso nella 
nostra costituzione politica prende qualità dallo spirilo che 
vivifìca, non dalla lettera che uccide. Ottimo consiglio è che 
si vada cauti c guardinghi anche nell’ opera delle interpre- 
tazioni, ma per attenerci al nostro subbiello vogliamo richia- 
mare alla memoria che una interpretazione mollo più grave 
di quella che si richiederebbe nel caso presente fu data agli 
articoli dello sinlulo colla legge relativa alla cassa ecclesia- 
stica. Gli oppositori interpretavano in modo rislrellivo l’ar- 
ticolo 29: tutte le proprietà, senza eccezione, sono inviola- 
bili. Ed uno di essi notando come codesta aggiunta {senza 
eccezione) la quale non si trova in alcun altro statuto, avesse 
avuto principalmenle' per iscopo di gmrenlire la proprietà agli 
stabilimenti ecclesiastici, si richiamava agli alti della discus- 
sione che se ne fece al cospetto del re quando stava per 
firmare lo statuto. Col volo della legge prevalse l'interpre- 
tazione più larga, e non avrebbe buon garbo chi si argomen- 
tasse di restringerla in riguardo all’ articolo 18 contro la 
proposta, non già di modificare l’esercizio di alcun diritto, 
ma di compiere una riforma amministrativa ed economica 
anche pel migliore interesse e decoro delle pubbliche isti- 
tuzioni. 

Abbiamo dello che le due amministrazioni della cassa 
ecclesiastica e dei benefizi vacanti meglio potrebbero, in- 
sieme congiunte, cooperare al servigio dei collo. Abbiamo 
detto ancora che per essere composte con semplicità ed eco- 
nomia dovrebbero riposare nella parrocchia, nel comune e 
nella provincia, anziché nel governo centrate. Con queste 
parole il nostro pensiero non é significalo nella sua pienezza. 
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A compiere certe grandi riforme, per le quali si richieda 
unità nell’indirizzo c vigoria nei procedimenti, l’ingerenza 
governativa è di una evidente necessità. Ma fra il periodo, 
nei quale si prepara e si compie l’opera riforroatrice, e 
quello nel quale l’opera riformala viene posta in atto, corre 
una dilTerenza di grave momento. Appartengono al' primo 
le disposizioni straordinarie e temporanee; a|)parlengono al 
secondo le disposizioni ordinarie e normali. Le une si distin- 
gueranno dalle altre per ragione del modo e del tempo, 
anziché per la qualità dei principii e del sistema. Se una 
legge non rendesse testimonianza di essere informata ad un 
certo ordine di principii, per ritrarne un vero sistema, troppo 
stranamente mancherebbe all’ulllcio suo. Gli espedienti del- 
l’empirico non suppliscono al difetto del riformatore. 

Si vuole riformare da senno quel sistema di ammini- 
strazione, il quale ora corrisponde ai due istituti della cassa 
ecclesiastica e dei benefizi vacanti? Ciò significa che all’ an- 
tico dovrà succedere un nuovo sistema, e che il nuovo sistema 
dovrà essere migliore dell’antico. Si distingua la conver- 
sione dei beni dalla successiva amministrazione e vigilanza; 
si distingua la quistione del metodo da quella dei principii; 
e si distingua ancora l’ordine transitorio dall’ordine defini- 
tivo. Sappiamo che alcuni rapporti fra la Chiesa e lo Stalo 
non potranno essere per ora definiti con piena soddisfazio- 
ne; sappiamo che in nome della Chiesa non si ha diritto di 
muovere guerra allo Stalo e di rinnegare la sovranità della 
nazione; sappiamo che tulli i problemi non si potranno 
risolvere contemporaneamente. Ma sappiamo ancora che, 
quand’ anche la riforma sia indirizzala al solo problema 
del patrimonio ecclesiastico, converrà appigliarsi con animo 
franco ed aperto alla scelta fra due sistemi molto diversi. 

Quali sono i due sistemi dei quali intendiamo di parlare? 
Il primo sistema che chiameremo dell’ ingerenza governativa 
(oltre ai limili dell’azione necessaria nel primo periodo e 
della vigilanza richiesta nel secondo periodo della riforma) 
non terrebbe conto abbastanza degli usi e dei fini speciali, 
degli interessi e diritti locali, del volo e dell’opera dei 
Iprp rappresentanti. Il secondo sistema, che chiameremo 
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della libertà e della siuslizia sociale, non riGulando razione 
e la vij^ilanza del governo nei termini già indicati, rispet- 
terebbe gli usi ed i fìni speciali, gl’ interessi e diritti locali, 
il volo e r opera dei loro rappresentanti. Nel patrimonio 
assegnato al servigio del cullo, della beneGcenza e della 
educazione non basta avere riguardo all’uso ed al Gne, se 
gl’ interessi e i diritti della parrocchia, del comune, della 
provincia e dei rispettivi abitatori vengano posti in dimen- 
ticanza o subordinati all’ idea di un concentramento il quale 
avrebbe del tirannico e dell’assurdo. 

Nella Sicilia si è preferito al sistema della cassa eccle- 
siastica il sistema dei contratti enGleolici. Fra le cagioni, 
onde quell’isola tanto privilegiata dalla natura è scaduta 
dall’antica sua feracità, non ultima è il coiicenlramento di 
vasti terreni nei dominio degli ecclesiastici. La necessità di 
restituire quei beni alla libera circolazione non fu discono- 
sciuta nemmeno dal governo borbonico, il quale ne ordinava 
la concessione ad enGleusi, senzachè per altro retTelto cor- 
rispondesse ai decreti sovrani ed al volo comune. Una legge 
recente di enGleusi redimibile troncava gl’indugi prepa- 
rando la via a svincolare col progresso del tempo, della po- 
polazione, dell’ industria e dei rispar^ni una proprietà che 
giacque troppo infruttuosa mancando gli stimoli dell’ inte- 
resse privato e l’aiuto dei capitali all’ uopo corrispondenti. 

§ 7. — Concessioni enfiteotiche ed affrancazioni. 

Non era da ripetere che questa maniera di contratti 
discordasse dai principii della scienza, quando riusciva pro- 
valo che era ed è in accordo colle condizioni economiche e 
colle circostanze locali. Di più togliendosi di mezzo i diritti 
della prelezione e del laudemio, ed essendo vietale le sub- 
enGleusi, il nome del contratto dovea mettere tanto mi- 
nore paura, quanto più la facoltà di riscattare il canone con 
rendita del debito pubblico poneva in grado il possessore di 
entrare nel godimento pieno ed intiero della proprietà quando 
gli fosse per tornare più utile ed opportuno. Si escludevano 
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gli slabili urbani, i poderi piantati ad alberi, i vigneti c le 
cave di zolfo, restringendosi il contratto ai,lerreni incolli, i 
quali si concederanno a pubblico incanto riparlili fra i dieci 
ed i cento ettari. La previdenza della legge avrebbe del su- 
perlativo per questo rispetto, se presumesse di porre un 
limile alla piccola ed alla grande proprietà e di risolvere 
un problema che è destinato a svolgersi naturalmente col 
favore della libertà, alla quale dalla legge medesima è di- 
schiuso l’adito, avuto riguardo (come dicemmo jmc’anzi) 
alle condizioni economiche ed alle circostanze locali. 

Coloro, che prendono a giudicare delle cose dall’ appa- 
renza, crederanno che mentre una legge oltenevala sanzione 
delle due Camere per l’ enfiteusi dei beni, o per meglio dire 
di alcuni beni ecclesiastici in Sicilia, non si potesse logica- 
mente sottoporre al voto delle medesime un’ altra legge per 
r alTrancazione dei canoni, dei censi, dei livelli e delle de- 
cime. Codesti giudici troppo leggieri dimenticherebbero che 
i vizi dell’antica enfiteusi risedevano nella perpetuità del 
contralto, nel divieto delle alTrancazioni, nei diritti di pre- 
ferenza, nella divisione del dominio diretto e del dominio 
utile, nell’ obbligo del laudemio ed in altre clausole, le quali 
facevano contrasto al principio della proprietà ed ai pro- 
gressi dell’ agricoltura. 

Al godimento della prima ed all’esercizio della seconda 
si venne aprendo la via dall’antica enfiteusi che cessò di 
esser utile ed opportuni!, ed anzi divenne dannosa ed incom- 
portabile per le mutate condizioni economiche e sociali. Ma 
colla nuova enfiteusi applicata nella Sicilia, mentre si apre 
appunto la via al godimento della projirietà ed all'esercizio 
dell’ agricoltura, avuto riguardo a condizioni ed a circostanze 
speciali, si è avuto cura di togliere i vizi dell’antica. Un tale 
contralto, quando sia sciolto da qualunque vincolo e risieda 
nel |)agamenlo di un canone redimibile per facoltà del de- 
bitore, non ha nulla di contrario ai buoni principii econo- 
mici e legislativi. Non ai buoni principii economici, perchè 
meglio corrisponde alla varietà dei bisogni e degli interessi; 
non ai buoni principii legislativi, perchè meglio provvede 
alla libertà dei contraenti. 
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L’ interdizione assoluta di qualunque cnflieusì indur- 
rebbe nel sistema dell' alTraucazione obbligatoria proceden- 
dosi a ritroso dei principii invocati, e contro al fine che si 
avrebbe hi animo conseguire. L’ interdizióne assoluta di 
qualunque enfiteusi chiuderebbe l’adito ad entrare dapprima 
nel possesso della proprietà c poscia nel pienodominio della 
medesima col riscatto del canone prestabilito. L’alTranca- 
zione obbligatoria , '.non avendo riguardo alla sorte del debi- 
tore, metterebbe in grado il padrone diretto, vale a dire 
nel caso nostro il corpo morale o la manomorta, di concen- 
trare in sé anche il dominio utile; ed ecco in nome del pro- 
gresso economico e civile turbata ed otTesa ogni ragione di 
sapienza giuridica e di pubblica economia. ColTatTrancazione 
facoltativa pel- debitore si riesce invece nell' intento di prov- 
vedere alla liberazione del suolo ed all’ esercizio pieno ed 
intero del diritto di proprietà. Si è opposto (>er l’interesse 
del corpo morale che l’ affrancazione compiuta con rendita 
del debito pubblico non quadra abbastanza coi principii della 
giustizia sociale. Ma quando si tratta di francare un canene 
ed un livello con rendita del debito pubblico la corrispon- 
denza dei valori rende manifesto che la condizione del pa- 
drone non soffre discapito pel correspeltivo e si avvantaggia 
per la sicurezza. 

Finché si tratta di canoni e di livelli riesce superfluo il 
ricordare quelle ragioni che si adducono quando . si tratta di 
capitali e di proprietà collettive. Pienamente conforme ai 
principii della giustizia e dell’utile pubblico è la facoltà delle 
affrancazioni; facoltà che dovrebbe essere conceduta per 
regola generale, anziché per via di eccezione. Si é comin- 
ciato dal proporla verso i corpi morali; dicendosi che ne 
rimarrebbe redento per l’ economia privata un capitale di 
oltre novecento milioni, ed investito un valore corrispon- 
dente nel debito pubblico. La parte principale e necessaria 
del problema é riposta nella facoltà dell’ affrancazione, sen- 
zachè per altro sia da reputare di poco momento quella 
parte che diremo accessoria ed esecutiva perchè si riferisce 
al modo dell’ affrancazione. • 

11 creditore del canone e del livello ha dirillo di rice^ 
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vere una remlita, e riceve una remliln tanto colla corrispo- 
sta relativa al godimento di terreni, quanto col frutto rela- 
tivo ad un titolo di debito pubblico. Se il valore corrente di 
questo non discordasse dal valore nominale, il debitore, 
approfittando del riscatto, non otterrebbe nel cambio quel 
lucro che ora procede dalla differenza fra il valore corrente 
ed il valore nominale. Ma la differenza, che non torna a 
danno del creditore nel ragguaglio della rendila, tornerebbe 
forse a profitto esageralo del debitore nel ragguaglio del 
capitale? Codesto profitto ha dell’artificiale c manca dicor- 
respcllivo ; ma è certo che il profitto non torna a danno del 
creditore, e che il debitore ne gode per l’opera dello Stato, 
al quale giova di non chiedere alcun correspettivo, avuto 
riguardo al doppio stimolo che intende di porgere ai riscatti 
col maggiore interesse della proprietà c del credilo pubblico. 

Concedendosi per regola generale, anziché per via di 
eccezione, la facoltà del riscatto, non si darebbe di cozzo ai 
prinerpii della logica e della libertà, della giustizia e del- 
l’eguaglianza. La facoltà di riscattare un canone od un 
livello con rendita dello Stato o non porla detrimento ad 
alcuno, 0 non sarebbe meno disdicevole verso i corpi morali 
di quello che fosse verso i privali. .Ma nè gli uni nè gli altri 
soffrono detrimento por rispetto alla loro remìila. Una sola 
distinzione si addimostra opportuna , ed anzi necessaria nella 
forma più che nella sostanza, per ragione della pubblica tutela 
alla quale gli uni sono soggetti, e gli altri no. Obbligatorio, 
tratfandosi coi primi, sarebbe quindi il sistema del riscatto 
con rendita dello Stalo tolta dalla circolazione; ma facolta- 
tivo e libero (pel modo del pagamento) trattandosi coi secondi. 

Dalla vendita dei beni dello Stato essendo rimasti esclusi, 
come vedemmo, i latifondi, fra’ quali primeggia il Tavoliere 
di Puglia, è manifesto quanta parte del problema rimanga da 
risolvere per la circolazione libera della proprietà e pel mi- 
glioramento della nostra agricoltura. £ noto come il Tavoliere 
di Puglia si distenda per monti , per colli , per valli e per pia- 
nure; con terreni dati largamente alla pastorizia e censiti 
con molli inviluppi a favore dello Stalo, al quale appartiene 
il dominio diretto. È nolo come nell’aiuto del tempo, del 
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lavoro e del capitale noR sia da riporre una piena fiducia 
sen/a l’aiuto della liberti^, nella quale è riposta la prima 
condizione di ogni pronresso economico, civile e politico. Ma 
è nolo ancora quali contrasti si oppongano alle utili riformo 
dalle viziose abitudini, tanto più che le utili trasformazioni 
dalle leggi si preparano col togliere i vincoli inopportuni; si 
compiono nel corso degli anni col favore del tempo, del ' 
lavoro e del capitale, coi progressi della popolazione, del- 
l'industria e dei cambi; e mentre hanno l’apparenza di 
offendere alcuni interessi presenti non lasciano prevedere 
al volgo inerte ed illuso gli effetti riservali ad un avvenire 
più o meno lontano. Il procedere ad una generale franca- 
zione con norme determinate e certe è cosa di suprema 
necessità, se non vuoisi con errori, indegni di ogni scusa 
nell’età nostra, che per ostacoli artificiali rimanga impedito 
il passaggin'dalln pastorizia alle più svariale coltivazioni. 

Quando si pensa che da una superficie nella quale si 
percorrano nessnnlacinque miijUa in lunghezza da Torre Mag- 
giore ad Andria e rentisei miglia da Troia a Rignano, lo Stalo 
non ritraeva al tempo di Filangieri un mezzo milione di 
durati, ed ora ne ritrae assai poco di più, è facile 1’ argo- 
mentare quanta dovizia vada perduta pel sistema del vago 
pascolo e delle terre incolte. ‘ Ma le ricchezze del suolo e 
del clima non giovano fiirrhé non siano avvalorale dall’opera 
dell’ uomo colla virtù dell' ingegno, dell’arte e del risparmio, 

0 giovano soltanto ad accusare gli errori dei popoli, la tri- 
stezza dei governi e gli oltraggi dell’ avversa fortuna. 

« Vasta pianura (Scrive il Collctta) una volta fondo di 
mare, quindi alzata per ghiare o terre scese da’ monti con 
lo scorrer dei torrenti, abbandonala perciò dalle acque ma- 
rine, e col passar de’ secoli coperta di alberi e di città, è 
quella parte di Capitanala che chiamano Tavoliere, lunga 
settanta miglia, variamente larga. Il clima vi è temperalo, 
e I’ erbe c Tacque abbondanti, si che nel verno le minute 
greggi trovano pastura nel Tavoliere come in estate su i 
monti. Sin da remotissimo tempo, che sarebbe fuggito dalla 

I Rotti , Dette conJitioni dtir /talia nell’ agricottura, nell’ industria a 
net commercio. 
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inemoria degli oomini, se Varrone noi ricordava ne’ libri 
suoi, quel terreno, destinalo a pascolor, produceva ricco tri- 
buto allo Sialo. Col variar di regni andò parte di esso, ven- 
duta 0 data in dono, nel dominio dei baroni e de’ preti ; ma 
nel XV secolo Alfonso I d’ Aragona la richiamò al fìsco per 
contratti perpetui, e cosi le cose restarono fino a noi. Erano 
i pascoli naturali, vaganti le greggi, gravi le taglie, ingan- 
nevoli i modi dei tribularii e della flnanza; e si che faceva 
maraviglia vedere la pastorizia di barbara nascente società 
serbarsi sino a’ nostri tempi; e le pratiche dei pubblicani 
aver vigore al xix secolo, nella patria, e non ha guari, sotto 
gli occhi del Palmieri, del Galiani, del Filangeri, espositori 
più volte, e non mai graditi, dei mali del Tavoliere e dei 
rimedi. » ^ 

Una legge del 1806 diede a censo quelle terre sciogliendo 
le antiche servitù, e buona prova se ne feCe a vantaggio 
deli’ agricoltura e della finanza. Ma col ritorno dei Borboni 
una legge del 1817 proibì l’ affrancazione dei canoni e la 
dissodazìone oltre al quinto delle terre censite, salvo che 
una maggiore facoltà non fosse concedala dal governo. Ca- 
richi nuovi si axgiunsero agli antichi sottraendosi i capitali 
circolanti all’esercizio dell’industria, a Le spese dì coltura 
e di mantenimento dei fondi si accrebbero oltremodo per 
rinleres.<ie esorbitante che erano costretti i censuari a pa- 
gare sul danaro avuto a prestito, non minore talvolta del 
trenta per cento e tale altra del sessantadue. »* 

Leggiamo nella storia che molti, non potendo soddisfare 
al pagamento del canone e della imposta prediale, abbando- 
navano i terreni. Il Osco metteva il sequestro nelle derrate, 
negli animali e negli strumenti agrarii, e non sapendo come 
trarsi dall’ impaccio di revocare a sé quei terreni, fu indotto 
a rilasciare tanta parte del ricolto quanta bastasse alla ne- 
cessità della semina. Indi il governo, procedendo innanzi 
nella via della stoltezza, assegnava eoa somma di trenta mila 
ducali a sussidio od a prestito dei poveri, purché pagassero 

I CollctU , Storia del reame di A'apoH. 

S BiaDcbini , Storia delle Jiaante del regno di Napoli. 
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i canoni e coltivassero i terreni, reslìlaissero il capitale entro 
ad un anno, e corrispondessero il frutto del sei per cento. Si 
toglieva con una mano e si dava coll’ altra, chiedendosi l' im- 
possibile. 

Le cagioni di decadenza di quel territorio dalla natura 
privilegiato, furono non solo il sistema della proprietà di- 
mezzata dall’ entìteusi perpetua , ma anche il sistema di un 
utile dominio soggetto a vincoli, a restrizioni ed a servitù. 
Senza parlare del divieto delle alTrancazioni, basta ripetere 
come al censuario fosse negala la facoltà di ridurre a coltura 
più di una quinta parte del suo terreno. Si aggiunga la man- 
canza dei capitali occasionala in parte dalla condizione mi- 
sera di quella proprietà ed in parte dalle vessazioni, le quali 
ripetutamente con aggravi! straordinari si recavano ai pos- 
sessori. * 

Conosciuté, od almeno accennale rapidamente, le ca- 
gioni di quella malaugurata decadenza, quali rimedi si po- 
trebbero proporre con saggio ed opportuno consiglio? Il primo 
rimedio sarebbe senza dubbio riposto nel togliere i vincoli, 
le restrizioni e le servitù. Il secondo si avrebbe col rendere 
temporanee, mediante I’ affrancazione dei canoni , le enfi- 
teusi perpetue. Il terzo si riscontrerebbe nella facoltà di 
operare r affrancazione, riparfendosi il prezzo del riscatto 
indiverse scadenze. Alcuni diranno che un'affrancazione 
facoltativa non corrisponderebbe pienamente al disegno di 
rendere libera la proprietà. Se ciò fosse vero noi dovremmo 
accagionarne 1** il difetto di un interesse abbastanza eflicace 
per indurre i possessoria convertire il pagamento di un ca- 
none nel pagamento del riscatto; 2” la mancanza dei capitali 
necessari a compiere la proposta affrancazione. 

Il difetto dell’interesse privato farebbe supporre una 

* Il lerrilorio del Tavoliere ai esteode in quallro provincia , vate a dire 

nella Capilaoata per ellari 215, 7i2 t308 ; nella Terra di Bari per etiari 41,303 
9732 j nella Basilicata per ettari 39,268 2073, e nella Terra d’ Otranto per et- 
tari 3,482 8766: io lutto ellari 299,797 1879, dei quali 224, 719 1226 anno 
a pascolo e gli altri 75,078 0653 sono a coltura. La rendita dello Stato per ca- 
noni e Siti è di L. 1,963. 520 , computandosi altre L. 14,237 per laudami ed 
entrature. Le spese sono di L. 97,211 per l’amminiatraiione e di L. 21,250 
per le riscossioni. 


Digitized by Coogle 



DELLE RIFOnME ECONOMICHE, 


243 


cosa mollo improbabile, cioè che le condizioni del riscàUo 
fossero troppo gravi e sproporzionate; Alla mancanza dei 
capitali poi non sarebbe dato di supplire a capriccio, o col* 
l’impero della legge, ma coi beneiìzidel tempo e del lavoro, 
della previdenza , del risparmio e della libertà. Da ciò si do- 
vrebbe conchiudere che il riscatto facoltativo fosse da prefe- 
rire al riscatto obbligatorio, il quale sarebbe superfluo quando 
i patti per la loro equità e ragionevolezza corrispondessero 
all’Interesse dei censuarii; sarebbe incomportabile qualora i 
censuarii medesimi non avessero i mezzi di liberarsi, entro 
ad un termine più o meno breve , dall’ obbligo di soddisfare 
al prezzo prestabilito. Un obbligo di tal fatta si convertirebbe 
in una espropriazione forzata senza il compenso di una ade- 
quala indennità. 

Noi siamo lontani dall’ escludere il caso di una espro- 
priazione forzala per causa di olile pubblico, il quale sa- 
rebbe posto in chiaro dal doppio intento di rendere pieno 
ed intero il diritto di quella scomposta, rinnegata ed illuso- 
ria proprietà, e di sciogliere lo Stato dalle cure di una am- 
ministrazione dispendiosa ed infesta. Ma quando si parla di 
espropriazione forzata s’ intende che uno per ragione di utile 
pubblico debba cedere il proprio diritto e possesso, riceven- 
done in cambio il valore corrispondente coll’ emenda di qua- 
lunque danno. Col riscatto obbligatorio si procederebbe in- 
vece in modo molto diverso, assoggettandosi colui, il quale 
non fosse in grado di sborsare le somme richieste, alle spese 
di un giudizio ed alle perdite che sarebbero per conseguitare 
dalla revocazione del suo possesso a favore del padrone di- 
retto, vale a dire dello Stato. 

È noto che in Inghilterra la imposta prediale fu riguar- 
dala come un canone, il quale divenne riscattabile nel 1798 
con un titolo di rendita pubblica al tre per cento accresciuto 
di un decimo. Allora la rendita correva al cinquanta. Non- 
dimeno r opera del riscatto procedette lentamente in guisa 
che nel 1844 non era ancora arrivala a mezzo. Di quaranta- 
sette milioni, secondo la nostra moneta, ne rimanevano piu 
di venlisei (26,747,000) da riscattare; talché nel 1853 fu pro- 
posto di chiedere il sette e mezzo di meno invece del dicci 
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per cento di più Da codeslo esempio prendano lume coloro^ 
ì quali da simili prove si ripromellono elTeUi rapidi e mera- 
vigliosi, e sarebbero disposti a renderne obbligatorio 1’ adem- 
pimento. Ma vorremo noi supporre che la lentezza di quel 
riscatto derivasse da mancanza o insufficienza di capitale, o 
non saremmo piuttosto indotti nella persuasione che un ri- 
scatto facoltativo non basta a sciogliere il nostro problema ? 
Troppo facile sarebbe il dimostrare che l’ idea di un riscatto 
forzato ripugna dal concetto giuridico e dal concetto econo- 
mico. Dal concetto giuridico perchè la facoltà di redimere è 
tramutala in un debito scaduto; dal concetto economico, per- 
chè non è in potere della legge l’ordinare che il debitore di 
un canone abbia un certo capitale e ne disponga in un modo 
ed in un tempo determinato. 

Non dissimuliamo che il nostro problema può richiedere 
di essere risoluto coll’ argomento della pubblica utilità. Ac- 
cetteremo (se piace) la teoria della espropriazione, ma col 
patto che non sia male compresa e peggio applicala. Accet- 
tando quella teoria, ecco il dilemma che proporremmo ai 
debitori dei canone: scegliete fra il riscatto da voi operato, e 
l’indennità a voi conceduta. L’ affrancazione avrebbe del- 
1* obbligatorio o del facoltativo. Avrebbe del facoltativo pel de- 
bitore del canone, e dell’ obbligatorio per lo Stalo; ed in ogni 
modo non si allontanerebbe dai termini della equità e della 
giustizia , mettendo tanto il padrone diretto quanto il padrone 
utile nella condizione di sottostare ad una legge comune. Il 
padrone utile abbia la preferenza nell’ accettare il riscatto, 
e in caso di rifiuto la facoltà della consolidazione appartenga 
al padrone diretto , il quale gli pagherebbe il prezzo corre- 
lativo. 

Si dirà forse che per tal modo sarebbero riscattale le 
terre migliori e che le altre rimarrebbero allo Stato? L’ ob- 
biezione riescirebbe meno grave ed onesta di quello che po- 
trebbero immaginare i suoi leali propugnatori. O suppongono 
che il riscatto facoltativo non avvenga per mancanza d’ in- 
teresse (cosa molto improbabile e strana) e coll’ obbligo im- 

* I Esquiron de Parieu , Hisleire dtt impóts gènèraux tur la propriélé 
et le rem II. 
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posto metterebbeco la violenza e 1* arbitrio in luogo della 
ragione e del diritto. O suppongono che il riscatto non av- 
venga per mancanza di capitali, e vengono a dire: vogliamo 
che tu abbia il danaro corrispondente; vogliamo che ce lo 
sborsi entro ad un tempo determinato, altrimenti venderemo 
all’incanto a tuo rischio e pericolo (come si fa coi debitori 
ridotti allo estremo) i terreni da te posseduti. 

In questo caso lo Stato dovrebbe entrare nel possesso 
dei terreni, pei quali sarebbe come non avvenuto il riscatto; 
in questo caso lo Stato dovrebbe rivendere quei terreni, co- 
me farebbe nel caso del riscatto o semplicemente facoltativo, 
od obbligatorio anche pel padrone diretto, qualora il padrone 
utile non fosse in grado di approfittarne. Ma chi non vede 
che nel primo caso il censuario sarebbe esposto alla perdila 
del suo possesso ed alle spese di alti coattivi, mentre nel 
secondo riceverebbe il correspettìvo del valore ceduto? 11 
censuario posto nell’ alternativa o di consolidare col proprio 
dominio utile il dominio diretto, o di permettere che la con- 
solidazione del dominio diretto col dominio utile si compia 
a favore dello Stato non rimarrà sospeso ed incerto nella 
scelta, la quale per non tramutarsi in una apparenza peggio 
che vana richiederà che a soddisfare il prezzo del riscatto 
sia conceduta ogni maggiore agevolezza. L’abbuono di una 
parte del prezzo sarebbe un dono inconsideralo pei ricchi, e 
sarebbe un nuovo ed amaro insulto per gli uomini derelitti 
dalla fortuna. L’esempio delle vendite, ordinale in modo da 
eccitare alla libera concorrenza, non quadra col sistema di 
riscatti ordinati a togliere i vincoli , le restrizioni è le ser- 
vitù, a convertire l’offesa del diritto di proprietà in una 
proprietà piena ed intera. 

Dalla eguaglianza del principio per 1’ affrancazione non 
procede la conseguenza che un metodo uniforme sia tenuto 
nel chiedere il pagamento, il quale (secondo la diversità 
delle condizioni e delle circostanze) può compiersi o senza 
ritardo o entro a certi periodi di tempo più o meno prolun- 
gati. Non dimentichiamo che l’uniformità è non di rado ne- 
mica della eguaglianza e della giustizia; non dimentichiamo 
che i problemi economici per essere conveuicn temente riso- 
si' - 
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luti richiedono il benefizio non solo del tempo e della liber- 
tà, ma anche del lavoro, del risparmio e dei capitali; non 
dimentichiamo che il volere dare di cozzo coll’ ordine natu- 
rale delle cose e col proj^resso delle istituzioni conduce ad 
effetti contrari al fine che si ha in animo di conseguire. 

Dalle riforme economiche e civili, le quali sì attengono 
agli argomenti della proprietà individuale e collettiva ora 
passiamo a ragionare di quelle che si riferiscono alla circo- 
lazione dei valori ed al cambio. Daranno quindi materia ai 
seguenti paragrafi i problemi della moneta, del credilo e delle 
banche. 


§8. — Sistema monetario. 


Molti errori corrono nel popolo in fatto di economia ; e 
non è da farne le meraviglie o da prenderne sdegno, ove si 
consideri quanto scarsa sollecitudine si ponesse general- 
mente nel divulgarne le nozioni troppo necessarie a sapersi 
anche dalla più umile schiera dei cittadini. Ma non v’è forse 
errore tanto comune, e che si trasformi sotto apparenze più 
diverse e con effetti più lamentevoli, quanto sono quelli 
sempre antichi e sempre nuovi che non hanno cessato e non 
cessano qua e là di confondere le mentì intorno alla natura 
ed all’uffizio della moneta. Fu detto con ragione che in que- 
sto proposito non era oramai più possibile annunziare alcuna 
nuova verità, nè commettere alcun nuovo errore, quantunque 
non di rado occorra che si odano ripetere le note verità ap- 
punto perchè nelle discussioni o nella pratica si rinnovano 
0 si mantengono i noti errori. 

Anche la moltitudine più ignara è nella occasione di 
muovere discorso e querela di quelle perturbazioni econo- 
miche, e specialmente monetarie, per le quali sia condan- 
nata a soffrire imbarazzi e danni frequenti e quasi conti- 
nui. Giuste sono le querele, ma non giusto il discorso, qualora 
dal lamentare i danni si trascorre ad additarne la colpa 
dove non è, ed a proporne rimedi peggiori del male. Di che 
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abbramo in altri casi la prova. Firrono scarse le raccolte? Il 
prezzo del grano nataralnaente si eleva, e scema il peso del 
pane. Ma il volgo accagiona di quella carezza il monopolio 
dei commercianti, e maledice per lo scemalo pane all’ avi- 
dità dei fornai. Tocca al governo (si va allora ripetendo) 
proibire l’esportazione del frumento e porre una mèla ai 
prezzi; non accorgendosi gl’incauti gridatori che gl’impe- 
dimenti, le violenze e gli arbitri! aggravano le condizioni 
non buone rendendole di gran lunga peggiori. Scarseggia'in 
un mercato il denaro, ed il prezzo se ne rialza e si paga un 
aggio per ottenerlo ? Ecco di nuovo gridarsi all’ avidità, alla 
speculazione, al raggiro; ecco di nuovo invocarsi espedienti 
assurdi, funesti ed ingiusti. 

Il valore di qualsivoglia merce, compreso quello della 
moneta, dipende non dalla volontà degli nomini ma dalla 
natura delle cose, dall’abbondanza e dalla scarsezza, dal- 
r utilità e dal bisogno, dall’ offerta e dalla richiesta. Che 
sarebbe quindi di «na tariffa, colla quale si presumesse di 
decretar il prezzo delle merci, quand’anche non si preten- 
desse di mantenerlo immutabile per sempre o per un tempo 
indefinito? Il decreto sarebbe impotente rimanendo violato 
con arte, o per taciti patti deluso; ingiusto, costringendo 
senza scampo uno dei contraenti a dare più e l’ altro a rice- 
vere meno del proporzionato valore; assurdo, supponendo 
l’ immobilità di ciò che è mobile per natura, come sono mo- 
bili per l’indole, per l’intensità e pel grado i bisogni in- 
dividuali e sociali al pari dei mezzi più o meno efficaci, 
dispendiosi e sicuri di provvedervi. Sarebbe poi sempre 
dannoso anche nella sua impotenza, perchè basta il timore 
di un pericolo incerto per indurre a procacciarne per tempo, 
coll’accrescimento dei prezzi, un certo compenso. 

Queste verità appariscono evidenti a qualunque uomo di 
senno anche senza peculiari sussidi della scienza e dell’espe- 
rienza. Ma quando si tratta di applicarle al valore della 
moneta noi sappiamo da quali sofismi rimangano sopraffatte 
con danno della privala e della pubblica economia. Esempio 
di quei sofismi sono le spese di lusso e le imposte impro- 
duttive non di rado giustificate, od almeno scusale da coloro, 
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i quali, coofomiendo la moneta colla ricchezza, si danno a 
credere che qualora il denaro non esca dai coiifìni dello 
Sialo, della provincia e del comune la forluna pubblica non 
ne solTra nocumento, e che le sostanze private, col trapas- 
sare di mano in mano, si diffondano a benefizio dell’indu- 
stria e del commercio. Nò meno. comune è il sofisma, pel 
quale altri non dubita di consolarsi dei debili pubblici, non 
tanto pei veri servigi che se ne riprometta, quanto per la 
falsa idea che il carico del presente sia tramandalo all' avve- 
nire; mentre in realtà si consuma osi disperde una parte 
della presente ricchezza, rimettendosi soltanto ad un tempo 
più 0 meno lontano il pagamento in denaro. Le utopie del 
credilo gratuito, le restrizioni al sasgio dell’ interesse, i pri- 
vilegi ed i vincoli delle banche hanno pure origine da, una 
confusione d’ idee intorno alla natura della moneta e del 
capitale, ed alle leggi che regolano i compensi dei servigi 
riproduttivi, qualunque ne sieno il nome e la forma. 

Col progresso della civiltà e colla i^^visione del lavoro, 
la quale ne è cagione ad un tempo ed effetto, non fu più 
possibile, fuorché in qualche raro caso, il cambio diretto 
dei prodotti del proprio lavoro coi prodotti del lavoro altrui. 
L’offerta dell’uno non corrispondendo per la qualità o per 
la quantità dell’ oggetto alla richiesta dell’ altro, nè l’ offerta 
di questo al bisogno e al desiderio di quello, sarebbe stala 
necessaria una serie indefinita di cambi con perdila di 
tempo, sospensione di lavoro, deperimento di materie ed 
incertezza dell’esito per conseguire il prodotto desiderato. 
Mentre ognuno è dedito ad una specie di lavoro, col quale 
per l’ordinario non provvede direttamente o provvede in 
minima parte al proprio bisogno, ottiene in cambio quei 
servigi che sono il prodotto delle molte specie di lavoro a 
cui gli altri sono dedicali. Questo tacito accordo, col quale 
si distribuiscono le occupazioni e i prodotti fra gli uomini, e 
fra i popoli anche più lontani e diversi, è una delle leggi 
più mirabili dell'armonia sociale, allorché non sia combal- 
lula ed impedita da lemerarii e falsi sistemi, i quali fac- 
ciano contrasto al libero svolgimento ed esercizio delle 
umane facoltà ed alliludinì. Alla difficoltà, ed anzi all’ im- 
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possibilità assai più frequente, del cambio diretto si provvide 
coi cambio indiretto, cioè cambiandosi il proprio prodotto o 
servigio con una merce, la quale essendo da tutti accettata 
serve ad ottenere il prodotto o servigio richiesto col cambio 
delia merce medesima. 

Questa merce universalmente accettata come mezzo di 
cambio è la moneta; ed il valore di essa serve come ter- 
mine di confronto per gli altri valori, onde fu altresi più o 
meno propriamente chiamata misura dei valori. Ed anzi, 
siccome il valore di una merce può servire a misurare il 
valore di un’ altra, cosi farebbero entrambe, 1' una a rispetto 
dell’altra, ufficio di moneta Ma questo ha quasi l’apparenza 
di essere un giuoco di parole, se vogliasi tener fermo che 
la moneta sia una merce universalmente accettata come 
mezzo di cambio. Al quale uflìcio i metalli preziosi appar- 
vero accomodali da tempo immemorabile, non solo perchè 
hanno un valore come le altre merci, ma anche e principal- 
mente perchè in tempi e luoghi vicini hanno un valore 
meno variabile ; perchè più delle altre merci sono facili a 
trasportarsi, racchiudendo un grande valore in piccolo vo- 
lume, e sono divisibili in proporzione dei valori diversi; 
perchè meglio delle altre merci si conservano, senzachè sof- 
frano alterazione per le vicende delle.stagioni, e non si con- 
sumano fuorché mollo lentamente coll’uso; perchè sono 
omogenei in tulle le loro parli ed in qualunque luogo da cui 
vengano estratti, ed anche perchè ricevono e serbano qiiel- 
r impronta, onde si faccia pubblica fede della loro qualità e 
- purezza. 

La moneta ha un valore proprio, essendo formala coi 
metalli preziosi, i quali richiedono, al pari del rame, del 
ferro e del marmo, l’opera dell’ uomo e del capitale per es- 
sere estratti dalla terra ; richiedono l’ opera dell’ uomo e del 
capitale per essere separali dalle materie eterogenee, ridotti 
in verghe e trasportati dal luogo in cui sì producono nel 
luogo in cui ne occorre l’uso ed il servigio. Alla diffìcoltà 
delle fatiche ed alle spese della produzione (come si chiama 
il lavoro dell’ uomo indirizzato a rendere utile una materia, 
che senza quel lavoro non avrebbe facoltà di servire ad un 
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bisogno, cioè non sarebbe utile) si unisce per dare un pro- 
prio valore ai metalli preziosi anche l’ elemento dell* utilità, 
cioè della facoltà di servire ai bisogni dell’ ornamento e del 
decoro, non meno che ai servigi delle scienze e delle arti 
indipendentemente dall’ oso della moneta. 11 valore della 
moneta è generalmente nel corso degli anni regolato dal 
valore dei metalli preziosi e delle spese di coniazione dove 
questa non sia a carico dello Stato. Diciamo in generale, 
perchè la moneta per la nuova forma, nella quale sono stati 
convertiti i metalli preziosi, serve ad un nuovo uso e ad un 
nuovo bisogno, onde il suo prezzo può innalzarsi, se la 
quantità e l’ offerta riescano inferiori al bisogno ed alla do- 
manda. In questo caso o la monetazione è libera, e il valore 
della moneta si metterà in equilibrio col valore dei metalli 
preziosi, o la monetazione non è libera e s’introdurrà mo- 
neta straniera, ragguagliandosi naturalmente col valore della 
moneta interna. 

Nei tempi primitivi i metalli per l’ uffìzio della moneta 
erano tenuti in verghe e si davano a peso. Alla difficoltà del 
pesarli, del saggiarli e dividerli si rimediò colla fabbrica- 
zione dei dischi, i quali portano l’impronta della pubblica 
autorità a guarentigia della bontà e del peso del metallo in 
essi contenuto. La fabbricazione dei dischi monetari è stala 
senza dubbio un progresso, ma quindi è pure cominciata la 
confusione delle idee intorno alla moneta, essendosi comin- 
cialo a credere che il valore ne fosse determinato ed anòhe 
prescritto da quella impronta, che ne certificava unicamente 
la bontà ed il peso. Quindi si cominciò pure a credere che 
la moneta, invece di essere una merce fornita di un suo 
proprio valore, fosse un segno, una indicazione, un tipo dei 
valori. E posto quel falso principio ne venivano per logica 
conseguenza l’alterazione della moneta, la carta monetata 
e le tariffe legali. 

Ammesso che il valore della moneta dipenda dal de- 
creto del principe, pubblicamente significalo colle cifre del 
conio e delle tariffe, si dovrà pure ammettere che nulla ìna- 
porli la maggiore o minore quantità e finezza del metallo, e 
che anzi ai dispendiosi metalli meglio convenga sostituire 
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r espediente economico di un senno impresso nella caria. 
L’esperienza ne è stata falla più volle; ma con quale ef- 
fetto? Anche senza ricordare gli abusi inevitabili della carta 
monetata, che è il limite estremo dell’ alterazione della mo- 
neta, e che è 1* ultima conseguenza del falso principio po- 
c’anzi accennalo, l’esperienza ha mille volte provato che 
il valore della moneta di tanto scemava di quanto era peg- 
gioralo il suo titolo ed il suo peso diminuito. Il titolo della 
moneta è la proporzione del metallo tino in essa contenuto; 
la lega è quella parte di metallo meno nobile che vi è fram- 
mischiala per rendere meno costoso il rafGnamento del me- 
tallo e fare che la moneta più lungamente si conservi resi- 
stendo meglio all’attrito. In Inghilterra la lega è di un 
dodicesimo ed in Francia di un decimo, corrispondendo al 
sistema metrico decimale dei pesi e delle misure. Il titolo è 
quindi in Inghilterra di undici dodicesimi ed in Francia di 
nove decimi. Le alterazioni della moneta possono avvenire 
in due modi, vale a dire: o conservandosi il peso col dimi- 
nuire la proporzione del metallo tino colla lega, o sceman- 
dosi il peso col mantenere il titolo primitivo. 

L’esperienza ha mille volle provalo che, scadendo il 
valore della moneta, il prezzo delle cose s’innalza, e più 
larga copia si richiede di quella a pagamento delle cose me- 
desime; onde r introduzione delle merci straniere, 1’ avvili- 
mento delle proprie, l’esportazione della moneta buona e 
l’imitazione della cattiva. L’avvilimento della moneta cat- 
tiva, e peggio poi della carta monetala, ne rende necessaria 
una maggiore quantità, la quale si viene moltiplicando an- 
che per l’altro ingannevole concetto che la moneta sia una 
ricchezza ed un capitale di una eccellenza quasi privilegiala. 
Ed essendosi confusa la moneta con un semplice segna, era 
naturale che si pensasse di arricchire la società con qnei 
mezzi, i quali mìseramente la impoverivano. 

Il valore della moneta non può essere inferiore a quello 
dei metalli preziosi, perché ne sarebbe asportala o fusa: può 
esserne superiore per le ragioni discorse ed in circostanze 
non ordinarie, non per decreto di principe, ma pel corso 
naturale delle cose e dei valori , i quali non si proporzio- 
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nano tanto alle spese primitive, quanto alle difficoltà altnali 
per conse$iuirne il richiesto servigio. Se il bisogno dei mezzi 
di circolazione, superando la facoltà di ottenerne e dispor- 
ne, non conferisse a dare alla moneta un valore estrinseco 
superiore al naturale, la carta monetala priva di ogni valore 
intrinseco non sarebbe mai ricevuta a patto alcuno. Importa 
moltissimo che al bisogno della circolazione corrisponda la 
necessaria quantità di moneta, la quale scarseggiando avrebbe 
un valore eccezionale con gravi inconvenienti nei contratti 
interni ed esterni ; ed abbondando soverchiamente sarebbe 
portata fuori o convertita in metallo con perdita delia diffe- 
renza e delle spese. 

Alla scarsità delia moneta in un paese si provvede o 
coniandosene a sufficienza, e in tal caso il corso ne sarà 
ordinalo e normale; o comperandosene fuori col mezzo del 
cambio, e in quest’ultimo caso la moneta sarebbe non solo 
pei metallo, ma anche per la qualità di moneta, una vera 
merce d’ introduzione. Ogni merce d’ introduzione costa 
più caro nel luogo in cui è trasportala e meno in quello 
da cui è presa; ed il prezzo più allo è una conseguenza delle 
cure, delle spese e dei rischi relativi. Nessuno mercanteggia 
colla intenzione di perdere. Trattandosi poi di moneta estera, 
la quale nella larilTa dello Stato sia notala pel solo valore 
intrinseco, senza che si tenga conto della spesa di fabbri- 
cazione, mentre la moneta interna sarebbe notata pel va- 
lore nominale, comprendendo quella spesa, è certo che fra 
r una e l’ altra non vi potrebbe essere nel corso una corri- 
spondenza perfetta. 

La quistione del prezzo corrente è una quistione di 
fatto che ora non vogliamo esaminare e discutere, ma non 
possiamo mettere in dubbio la tendenza del commercio ad 
approfittarne, tendenza legittima pel suo principio ed insu- 
perabile nella sua applicazione. Talvolta la quistione di fatto 
viene complicala dal concorso di elementi in apparenza con- 
traddittorii. La moneta d'oro può avere un prezzo corrente 
molto elevato pel cambio esterno e perdere nondimeno net 
cambio locale colla moneta di argento. Ma prima di negare 
la verità di quel prezzo corrente converrebbe riconoscere se 
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veramenle sia la moneta d’oro che scada di valore al con- 
fronto delle altre cose mercatabili, o se invece sia la moneta 
d’argento che ollenga un aggio per la sua rarità. Suppo- 
niamo che non circoli in un paese altra moneta d’oro che 
quella dello Stato al valore legale , e supponiamo che pei 
contratti minuti la monela d’argento, od anche di rame, sia 
molto insufficiente al bisogno. Crediamo noi che in questo 
caso una tale moneta, per quanto fosse vile ed abbietta al • 
confronto dell’altra, non venisse ceduta con un aggio pro- 
porzionato non già al suo valore nè intrinseco né legale, ma 
bensì alla ditlìcollà ed alle esigenze della circolazione? Ab- 
biamo veduto come in alcune provincie, con una moneta di 
rame , alla quale mancava un quaranta per cento del suo 
intrinseco valore, si dovesse pagare un aggio per ottenerla 
a mano a mano che veniva ritirala, senzachè le succedesse 
un’altra per la circolazione dei piccoli valori. 

Data una quantità di monela doppia del bisogno (pre- 
scindendo dalla sua asportazione e fusione) il suo valore sce- 
merebbe della mela, e ne occorrerebbe il doppio per otte- 
nere il medesimo valore. La monela è un mezzo di cambio, 
un mezzo che facilitando la circolazione rende più facile ed 
attiva la produzione ; ma come sarebbe poco sano consiglio 
il moltiplicare gli aratri, i carri e le macchine a dismisura, 
credendosi di avere per ciò solo accresciuta la potenza pro- 
duttiva, cosi non sarebbe più sano consiglio il moltiplicare 
la moneta ed i segni rappresentativi, credendosi di avere 
moltiplicalo la ricchezza ed i capitali. 

Ove si abbia innanzi al pensiero che la moneta è una 
^merce universalmente accettala per l’uso dei cambi, non 
accadrà nè di confonderla con un semplice segno, nè di at- 
tribuirle un’esagerata importanza nell'ordine della circola- 
zione, della ricchezza e del capitale. I metalli preziosi fanno 
parte senza dubbio della ricchezza, ma ne sono una ben 
piccola parte al confronto del resto. Convertili in moneta 
diventano un istrumenlo di cambio, e la moneta come mezzo 
di cambio rappresenta una parte di ricchezza e di capitale, 
ma non si potrebbe coll’ una o coll’altro confondere senza 
pericolo. La stessa quantità di moneta non è necessaria per 
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servire ai bisogni della circolazione in qiialanque tempo c 
paese. I bisogni variano secondo lo svolgimento maggiore o 
minore della produzione e T attività masgiore o minore del 
cambio. L’attività maggiore della circolazione dispensa da 
una quantità maggiore di moneta, perchè data una unità, 
che circoli dieci volte, essa farà rufiizio di dieci che circo- 
lassero una sola volta separatamente nel tempo e luogo me- 
desimo. All’ attività della circolazione giova in parlicolar 
modo l’uso del credilo, pel quale è dato di compiere contratti 
c <li saldar conti in gran numero senza l’oso materiale del 
denaro fuorché pel rimborso delle dilTerenze. L’ Inghilterra 
è meno fornita di moneta che non sia la Francia, ma è 
assai più ricca e la sua circolazione è più attiva. 

Finché il denaro resta nel paese e circola nel paese,ali- 
menla il lavoro e fa andare il commercio; dicono in buona 
fede taluni parlando delle pubbliche o privale prodigalità, 
quasiché mentre rimane il denaro, i prodotti non fos.sero 
consumali, ed i capitali non fossero dispersi per gli eccessi 
del lusso, dei prestiti e dei tributi non giuslifìcati dal ricam- 
bio di utili e proporzionali servigi. Alla mancanza di pro- 
dotti e di capitali non può supplire la moneta, la quale serve 
al cambio dei prodotti e capitali già esistenti. Il sofisma qui 
accennalo, signoreggiando la mente del volgo, esercita un’ in- 
fluenza perniciosissima a danno dell’ economia pubblica e 
privata. Non v’ è certamente nè spesa di lusso, nè imposta 
improduttiva dalla quale non sia alimentala una specie di 
lavoro. Ma, riguardandosi a quella specie dì lavoro eccitato 
temporaneamente, si dimentica di pensare qpale alimento sia 
sottratto ad altre specie di lavoro, quali capitali ne riman- 
gano consunti, e quale sorgente s’inaridisca al risparmio, 
onde si formano e si accrescono i capitali. 

Usati come siamo a riferirci al valore della moneta per 
l’indicazione o misura degli altri valori è da guardarsi di 
non cadere in inganno specialmente quando avvengano alte- 
razioni nei prezzi in tempi e luoghi diversi. Il valore della 
moneta è soggetto a variazioni al pari di quello di tulle le 
altre merci, perchè varia la produzione e la richiesta dei 
luelalli preziosi, varia la quantità ed il bisogno della moneta 
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nece.csaria alla circolazione. lUsconlrandosi quindi- un’ alle- 
razione nei prezzi, sarà da indagare se l' alterazione sia av- 
venuta nel valore della moneta, od in quello delle merci, u 
pure nel valore di entrambe in modo uniforme o diverso od 
anche opposto. Parlandosi di valori stimali in moneta è da 
considerare quale ne fosse la potenza di cambio nei tempi 
passali, 0 ne sia in tempi recenti ed in luoghi lontani. Che 
avrebbe importalo, a cagione di csem|>io, il sapere che si 
pagarono in California salarii di cento e più frapchi al 
giorno se non fosse pure sa(>uto che si pasava cinque fran- 
chi una libbra di farina, dieci una libbra di zucchero e qua- 
rantacinque una bottiglia di vino? 

Anche in altri casi, nei quali o non vi sia alcuna o vi 
sia una piccola difTercnza nel valore della moneta, non è da^ 
dare una importanza assoluta al prezzo correlativo, ma è 
da porre attenzione ai valore dei servigi che iic sono rap- 
presentali. Non basterebbe riconoscere la somma dei tributi 
in varii Stati per argomentarne il carico maggiore o minore 
dei cittadini, se delle condizioni economiche e morali, civili 
e politiche non si tenesse nel tempo medesimo il conto do- 
vuto. Torto giudizio farebbe dei pubblici tributi chi li chia- 
masse un male necessario; come un male necessario non 
sono i prezzi delle cose o dei servigi che si ottengono per la 
soddisfazione di un bisogno; ma ne sono il giusto e legittimo 
compenso, purché il compenso sia |>roporzionato al sagrifì- 
zio. 1 prezzi delle merci e dei tributi porgono uno degli ele- 
menti richiesti |>er un adeguato confronto; ma l’altro ele- 
mento risiede nella qualità, nella quantità e nel valore dei 
prodotti 0 dei servigi corrispondenti. 

Abbiamo già notato che il valore della moneta è come 
un tipo pel confronto degli altri valori. Ma quei tipo non è 
perfetto, perchè non ha la condizione di essere inalterabile. 
L’inconveniente delle alterazioni è fatto anche più grave 
per questo che i due metalli preziosi sono stati convertiti a 
fare entrambi ad un tempo I’ ufTicio di moneta. Ed hanno in 
vero per tale utlicio qualità proprie c speciali ben distinte. 
L’oro, racchiudendo un grande valore in piccolo volume, è 
meglio accomodalo ai pagamenti maggiori c lontani. Viene 
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meglio Aoltratio ai pericoli in tempi poco tranquilli ed in luo- 
ghi poco sicuri. i/ argento invece è meglio adatto a corri- 
spondere al bisogno dei 4 )agamenti piccoli e vicini. Il valore 
dei metalli preziosi è più coslanle del valore di qualunque 
altra merce, avuto riguardo alla distanza dei luoghi ed alla 
diversità dei tempi, e la costanza relativa di quel valore pro- 
cede da questo che il rapporto dell’olTerta e della richiesta 
non rimane per solilo che lentamente e lievemente modì6- 
cato, poiché r ordinaria produzione è pure per solilo assai 
poco notevole in confronto colla estensione e col consumo 
del mercato. 

Perchè il rapporto fra l’oro e l’argento fosse inaltera- 
bile converrebbe che le condizioni della produzione e dell’uso 
fossero eguali per entrambi. L’ estrazione dell’oro fu più 
antica di quella dell’argento, il quale trovandosi alla pro- 
fondità dei terreni primitivi potè cedere soltanto ai progressi 
della chimica e della meccanica, mentre l'oro si trovò alla 
superfìcie dei terreni di alluvione nell’Asia, in Grecia e piò 
lardi nella Gallia e nella Spagna. Si è slimato che il rap- 
porto dell’oro coll’ argento fosse di 1 a 10 (ino alle conqui- 
ste di .Alessandro nell’ Oriente, di 1 a 1 3 sotto la repubblica 
e r impero romano fino al regno dell’ ultimo Antonino, di 1 
a IS e 16 dopo Marco Aurelio fino al termine del regno di 
Giustiniano. Prima che fosse scoperta 1’ America il valore 
dell’oro avrebbe ondeggialo fra il 10 e il I2, nel secolo de- 
cimo ottavo fra il 14 e il 16, fra il IS e il Itf ''*1 prin- 

cipio del presente secolo sarebbe stato del 16 '/i e del 16 
avendo pure oscillalo fra il 16 ed il 16.' 

Sul cominciare del nostro secolo un chilogramma d’oro 
corrispondeva adunque al valore di quindici chilogrammi e 
mezzo d’argento; ma il rapporto di uno a quindici e mezzo, 
che fu vero al principio del secolo, cessò di esser vero ap- 
presso crescendo la produzione dell’oro assai più di quella 
dell’argenlo. È fuori di dubbio che se i bisogni da soddisfare 
fossero rimasti eguali, e l’oro non si fosse sparso largamente 
in nuovi paesi e non avesse lardalo a spargersi negli anti- 
chi, in quantità di esso estratta dalle nuove miniere ne 

^ Durcau de la Malie | Humboldt ^ Cbe^alier ed ahrt da 4ueito citati. 
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avrebbe dimiiHiUo di gran lunga il valore più che non sia av- 
venuto in alcuni luoghi e nou sia forse per avvenire in altri. 

Gli economisti hanno da lungo tempo condannalo un 
sistema monetario costituito da due unità monetarie, e con 
due monete legali. (Ina delle due monete ha ordinariamente 
nel commercio un valore maggiore dell’ altra, onde avviene 
che runa si tiene in serbo con danno della circolazione, e 
l’altra si spende a preferenza con danno della moltitudine. 

Era secondo ragione che si raccomandasse una vera unità 
monetaria per l’uso dei cambi. Del quale principio, profes- 
salo dalla scienza, apparve tanto più necessaria ed urgente 
l’applicazione, quanto più il prodotto delle miniere aurifere 
si venne ampliando, e la ricerca dell’argento si accrebbe 
per parte di quegli Stati, nei quali I’ oro si era escluso dalla 
funzione di moneta legale. Quindi per doppia cagione ve- \ 

Diva meno il rapporto primitivo fra i due metalli, e la mo- 
neta d’argento esciva da quegli Stati, nei quali, avendosi due 
unità monetarie, riesciva più vantaggioso di spendere la mo- 
neta d’oro, cambiandosi ed anche fondendosi con profitto 
quella d’argento. 

E vano in ogni tempo sarebbe il gridare contro l’aspor- 
tazione 0 la fusione di una moneta nel sistema del doppio 
tipo legale. Il divieto dell’asportazione del denaro é sempre 
stalo impotente persino contro la pena di morte minacciala 
già dalla Spagna e dall’ Inghilterra. Il divieto della fusione i 

non è certamente reputato più efficace e legittimo. Se il pos- 
sessore di una merce può liberamente trasformarla, è ragione 
che possa altresì trasformare e fondere una moneta, che è 
pure una merce sua, avendo pagalo il valore del metallo e 
rimborsale le spese della zecca. Ed anzi colla fusione di una 
moneta, il cui valore rimanga compresso contro la natura 
delle cose, si rende disponibile una parte di ricchezza cor- 
rispondente alla differenza fra il valore legale ed il commer- 
ciale. Il distruggere una propria merce non sarebbe azione 
punibile, quantunque illecita e biasimevole, ed il fondere una 
moneta, essendo non meno conforme al diritto di proprietà e 
più conforme alla ragione individuale ed all’utilità sociale, 
come sarebbe reputalo degno di riprovazione e di castigo? 

22 * 
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Il vincolo dell’esportazione, qualunque sia, ha, se noa. 
per fine, almeno per efiello di privare il possessore di una 
parte del prezzo della sua merce, ponendosi impedimento 
e contrasto alla facoltà di venderla laddove ne ritrarrebbe 
un compenso maggiore. La moneta più focile ad essere Ira^ 
sportata è più pronta di qualunque merce a passare dal luogo 
in coi si paghi meno nei luogo in cui sia stimala di più. 0 
va fuori |)ercbè avanzi all’uso interno, e ninno se ne po- 
trebbe ragionevolmente querelare; o va fuori per difetto del 
sistema monetario, ed allora conviene riforlnare il sistema, 
anziché tentare inutilmente d' impedirne l’esportazione, ap* 
dando essa fuori appunto perché pel congegno delie lariSè 
iegalfnon ha neirinterno dello Sialo libera potenza di cambio. 

A meglio chiarire il problema, che dalla straordinaria 
produzione dell'oro ha preso una importanza straordinaria, 
ne sia conceduto di esporre colla autorità di reputati scrittori 
alcuni folti più notevoli, astenendoci dall’ entrare in larghi 
commenti. Si computò (e certo all'ingrosso) che prima del 1848 
io Europa, nell’America ed in quelle parli dell’Africa, del- 
l’Asia e dell’Oceania che sono in rapporto di commercio 
coir Occidente , esistessero metalli preziosi pei valore di 
trentuno miliardi e cinquecento milioni di franchi; jn ar- 
gento venlidue miliardi, in oro nove miliardi e cinquecento 
milioni. Nel febbraio del 1848 fu scoperto l’oro della Califorr 
Dia, e nell* aprile dei 1851 quello dell’ Australia. L’escava- 
zione delle antiche miniere si rese più attiva, ed in nove 
anni la produzione dell’ oro si accrebbe di sei miliardi e cin- 
quanlacinque milioni. Quella dell' argento, eccitata dal pre- 
mio che cominciava a godere, si accrebbe alla sua volta di 
due miliardi e cento settanta milioni. 

l terreni di alluvione ^j^crive il Levasseur) e le roccie, 
donde si può estrarre l’ oro nella California , hanno una su- 
perficie di 138,500 chilometri quadrati. Quasi lutti i ruscelli 
che mettono nei due grandi fiumi, nei quali vengono a scor- 
rere le acque dei monti, quasi tutte le terre e vallale da 
quelli percorse, contengono oro. 1 filoni primitivi sono nelle 
roccie di quarzo onde si é distaccala una piccola parte del 
metallo contenuto , ed é stata trasportala e deposla dalle ac- 
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que nei soggeUi terreni. Dapprima le particelle del metallo 
si trovavano quasi alla superGcie del suolo, ed era cosa di 
poco momento il raccoglierle; appresso convenne cercarle 
nelle riviere distornando il corso delle acque con dighe e ca- 
nali, 0 traendoleal luogo dell’ esca vazione affine di separare 
colla lavanda il metallo dalla lerra. il lavoro nelle roccie 
riesce più dispendioso, ma altresì più ordinato e potente, ed 
i prodotti ne saranno più abbondanti e durevoli col sussidio 
di capitali proporzionati. La scoperta dell’ oro nella Califor- 
nia venne dal caso mentre un Sutter, svizzero, già capitano 
della guardia reale di Francia prima della rivoluzione del 
1830, faceva collocare una sega idraulica in riva ad un ru- 
scello. In Australia invece la sco|ierta procedette dalle cure 
di un accorto osservatore, il quale, lavorando alle miniere 
della California, aveva riconosciuto quanto le sue roccie, i 
suoi terreni ed i frammenti di quarzo, ond’ erano seminati, 
rassomigliassero a quelli della sua patria. Dove ritornato ebbe 
facoltà di mettersi alla prova, e promessa dì premio per la 
riuscita, fiche appunto avvenne in breve tempo; ed in breve 
tempo si estesero le ricerche e si fecero in varie parti nuove 
scoperte. ‘ 

L’aumento complessivo dei due metalli sarebbe stato 
dal 1848 al 1886 di otto miliardi e dugentoventicinque mi- 
lioni, cioè per 1’ argento in ragione del nove e per l’oro in 
ragione del sessantatré per cento , essendosi tenuto conto 
del consumo e delle perdite. Ma come si distribuirono qne-' 
gli otto miliardi e dugentoventicinque milioni? L’uso per 
le arti non è mólto notevole in confronto coll' importanza dei 
valori. Ma l’esportazione nell’Oriente superò il miliardo. 
L’India attira mollo denaro dalla China per l’oppio, e la 
China dagli Stati Uniti pel thè. Il governo chinese oppose 
difficoltà all’Introduzione dell’oppio, se non per sottrarre i 
sudditi dall’influenza malefica di quella sostanza, almeno 
per impedire 1’ esportazione del denaro. La moneta legale 
nell’India soggetta agli Inglesi fu d’oro fino al 1838, indi 

< Levaueur, La Cali/brni» et i Atitlrmlie {Journal dea Économlstei s 
nov. 1857). • , 
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d’ argento, e poscia fn aecellata anche la moneta d’ oro, 6n- 
chè, prevedendosi le conseguenze delle miniere aperte nel- ' 
r Australia, si ordinò che al principio del 1853 non fosse 
più ricevuta dal tesoro. * 

Nel corso di quegli anni la nuova monetazione in Fran- 
cia, Inghilterra e negli Stati Uniti eccedette i sei miliardi. 
E delraendosi da quella la fusione di antiche e nuove mo- 
nete, si aggiunge, rispetto all'America, la monetazione del' 
Messico, del Chili e del Brasile, e rispetto all* Europa quella 
della Russia, dell’ Austria , della Prussia e della Spagna. Pri- 
ma del 1848 r Europa, meno la Francia e l’ Inghilterra, pos- 
sedeva due miliardi e cinquecento milioni, al quali per parte 
loro si sarebbero poi aggiunti altri quattro miliardi, cioè tre 
miliardi e quattrocento milioni in oro e seicento milioni in 
argento. Anche negli Stati Uniti la monetazione dell’oro, 
che è stata di un miliardo e settecento milioni, ha di gran 
lunga superato quella dell’ argento che è stata di soli cento- 
cinquantaquattro milioni. La monetazione media, che in In- 
ghilterra fu dal 1840 al 1848 di 115 milioni, dopo il 1848 fu di 
146,300,000 (ragguagliata a franchi], cioè per 139,500,000 in 
oro e 5,800,000 in argento. In America parimenti dopo il 1848 
fu di 17 milioni in argento e di 207 milioni in oro, cioè quat- 
tordici volte più di prima. In Francia l’oro fece parte della 
monetazione dal 1795 ai 1848 in ragione di 22 9, e l’argento 
di 77 1; ma dal 1848 al 1856 l’oro fu in ragione di 77 6, e 
l’argento di 22 4; talché il valore dei metalli in circolazio- 
ne da 3 miliardi e 500 milioni , che era prima del 1848, 
ebbe a riuscire di 4,985,247.620. 

Dopo la scoperta dell’ America l’oro valeva dieci volle 
più dell’argento; ma crescendo la produzione di questo 

< La produtiona dell’ oro fu dal 1848 al 1856 di eh. 1,831,830 e quella 
dell’argento di cb. 11,870,346. La qnantila dell’ oro stimala prima del 1848 fr. 

9 miliardi ÒOO milioni , si arerebbe del valore di franchi 6,055,073,000: e la 
quantità dell’ argento, stimata prima del 1818 franchi 22 miliardi, si accrebbe 
del valore di fr. 2,170,596,120 L’ esportaaione dell’oro per l'Oriente dal 1851 
al 1856 fu di 1 23,120,000 e quella dell’ argento fu di fr. 913.120,000. In Fran- 
cia l’importaiione dell’oro dal 1848 al 1857 ha superato l’ esportaaione per 
fr. 1,909,491,400 e I’ eiportaaione dell’ argento ha superato l’ importaaione per 
franchi 524,244,780. — Levasseur, SlatUUque det mèlaux vrécietix. 
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ne scemò il valore, e si accrebbe conseguentemenle il prezzo 
deir altro. L’a"umenlo della produzione fu progressivo ^ma 
gli elTelti non furono immediati ed uniformi nel loro corso, 
perchè il nuovo metallo si spargeva con lentezza ed inegoal-' 
mente in luoghi e tempi diversi;' ed i bisogni dell'industria 
e del commercio ne accrescevano la richiesta in proporzioni 
più o meno variabili, mentre ne veniva pure crescendo I’ of- 
ferta. Intendiamo parlare delle vicende dei prezzi, anziché 
delle trasformazioni economiche esociali che ne derivarono. 
Né intendiamo discorrere dei servigi resi dalla scoperta delle 
nuove miniere col movimento impresso alla navigazione, al 
commercio ed alle colonie. Una contrada posta all’ estremità 
dell’Oceano Pacifico, che sono appena tre lustri, avevaquindici 
mila abitanti e non altra ricchezza che di armenti, ebbe po- 
scia popolate le sue acque da mille e mille navi, e divenne 
stanza di cinquecento mila abitatori accorsi da ogni parte o 
per fuggire persecuzioni e miserie, o per correre, anche fra 
molti disinganni e pericoli, ignote avventore. Queste ed altre 
cose non potremmo accennare, ricordando con brevità quelle 
principali avvertenze che si riferiscono ai metalli preziosi 
nella ragione dei cambi. 

Per le altre merci basta la produzione presente, od an- 
che la sola speranza della produzione futura, per influire sui 
prezzi anche nei luoghi diversi da quello della produzione. 
Perchè il prezzo (a cagione di esempio) de’ cereali, dell'olio, 
del cotone e dello zuccaro sia alteralo in piò od in meno 
nei luoghi di consumo, basta il sapere che nei luoghi di pro- 
duzione il ricollo del frumento, delle olive, delia pianta di 
cotone e della canna da zucchero sia stalo o sia per essere 
0 con certezza, o con fondala probabilità, inferiore o supe- 
riore all’ aspettazione ed al bisogno. Ma pei metalli preziosi 
non è nè la produzione presente o lontana nè l’ otferta pos- 
sibile e futura, ma l’ otferta attuale che influisce sui prezzi, 
finché non ai metta in equilibrio colla richiesta. Ecco quindi 
come nei paesi delle miniere il prezzo dei metalli decresca 
visibilmente ed immediatamente per la loro abbondanza, alla 
quale non può immediatamente corrispondere una propor- 
zionata dimanda. Ed ecco pure come nei paesi di maggiore 
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importazione il prezzo se ne abbassi, mentre negli altri si 
mantiene al saugio antico. 

T’ importazione dei metalli preziosi è stata senza dub- 
bio un bene per l’Europa. aven<lo giovato a riempiere le 
grandi lacune lasciale dal commercio coll' India c culla Chi- 
na, dalla guerra d’ Oriente, e dalla provvista di cereali in 
remote e barbare contrade. Ma questa non è la quistione di 
cui si tratta. Notiamo piuttosto che il prezzo delle merci in- 
trodotte, specialmente se la concorrenza non ne sia libera e 
qua.si indefinita, si regola secondo il corso che abbia non 
tanto nel luogo di produzione, quanto in quelli d’ introduzio- 
ne. Cosi é dei metnlli preziosi. Correvano prezzi favolosi nella 
California e nell’ Australia, perchè la potenza del cambio 
era straordinariamente diminuita per I’ oro al confronto delle 
altre cose mercalahili; e l’argento otteneva nell’anno 1831 
nella California un premio perfino del venti per cento in- 
contro all’ oro. 

Nella Francia si ebbero allerazioni per cause accidentali 
nel 1830 e nei due anni successivi, dovute alia cosi delta de- 
monetizzazione dell’ oro nell’Olanda e in altri Siati, non 
meno che al timor panico onde furono gli animi presi per 
qualche tempo. Ma le allerazioni per cause adeguale sembra 
che si abbiano a ripetere dall’anno 1833, dal quale appunto 
cominciò a soverchiare di gran lunga l’ importazione dell’oro 
e l’esportazione dell’ argento. Una Commissione, che il go- 
verno francese nominava alla fine del 1830 per isludiare le 
quistioni relative all’ impiego simultaneo dei due metalli 
preziosi aM’uUlzio di moneta legale nella circolazione, potè 
quindi avere ragione attribuendo a cause accidentali la per- 
dita allora solTerla ilall’oro. Ma si tenne dispensala dalla pre- 
videnza dell’avvenire quando conchìuse che fino a nuove 
informazioni non v’era da modificare l’usato sistema.' 

( 

^ La Commissione fu Dominata dal ministro delle 6naoze nel 14 dicem- 
bre 1 bóO m U relTel dVtudier Ics questions qui se raltacheni à l*empìoi simullané 
des deux mJlaux prérieux , l'or et l'argeiit, comme inonnaie K'galr dans la cir* 
culation. M Un mese^dopo (16 grnnaro iHòl) se ne pubblicavano le conclusioni: 
« La cornmitision a reconnu qiie la dcprccialion rt'crnle de l’or a eie principale- 
meni proJuilc par des causcs accideutcllcs doni l'action coinmcnce a seralentir ; 
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L’Olanda Invece, non già per una cautela, che sarebbesem- 
brafa eccessiva, ma per rimediare agli inconvenienti del sOo 
antico sistema, prese per unico tipo monetario la moneta 
d'argento. 

* Le alterazioni dei rapporti pel valore non sono da con- 
fondere colle alterazioni dei rapporti per la quantità. La 
quantità è uno degli elementi, ma non è'il solo da cui di- 
pende il corso dei valori, dovendosi ancora tener conto del- 
l’altro elemento, costituito dal bisogno, dall’ uso e dal con- 
sumo. Supponiamo che per un certo tempo il valore della 
circolazione fosse rappre-sentato dall’oro in ragione di qua- 
ranta e dall’argento in ragione di sessanta; e che appresso 
l’argento corrisponda a quaranta e corrisponda a sessanta 
l’oro. Sup|ioniamo ancora che l’oro sia portalo al doppio, e 
che ne sia pure del doppio accresciuta la domanda. Nell’uno 
e nell’altro caso vi sarà cambiamento nella quantità assai 
più che nel valore. Le cose non procedono con questa esat- 
tezza matematica; tanto più che l’ aumento della richiesta e 
del consumo procede ancora dalla diminuzione già avvenuta 
nei prezzi dei metalli. Quell’alimento di richiesta impedireb- 
be una diminuzione ulteriore e progressiva nei medesimi, ma 
non riuscirebbe a rialzarh se la produzione fosse costante ed 
abbastanza copiosa. 

Il problema riesce più complicalo pel concorso dei due 
metalli preziosi. Ma ve ne fosse pure uno solo, ed è certo 
che crescendone la produzione il prezzo ne scemerebbe colle 
norme medesime al confronto delle altre cose, prima nei 
paesi di produzione e poscia a mano a mano in quelli d’in- 
troduzione. In ogni modo poi il trasporlo dei metalli preziosi 
0 della moneta, da un paese all’altro avviene in ricambio dei 
prodotti venduti. Quanto più un pae.se avrà prodotti da offe- , 
rire, e quanto maggiore sarà il valore e più facile il trasporto 


elle a reconou que l*ioflucnce que des causes permanente» pourraient avoir 
eiercee sur celle dt'preciatioD ne saur.ìit lUre aujonnl’huì $u(Hs.imineiit diUcrmi* 
nee{ que dana cet etat de choses, il était necessaire de reiinir des informatioos 
préctaes sur la production des melaux (>recieux principalement en Califoroie et 
eo Russie. £u conse'quence la comniission a eie d*avis que d^apies les faits coni* 
lat^s il n’y avait lieti d*apporler aucune modifìration ù notre regime nion<!t.iirc. » 
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de’ suoi prodotti avuto riguardo al peso, al volume, ai mezzi 
dì comunicazione, ed ai rapporti di commercio, altrettanto 
avrà a patio migliore i prodotti richiesti ed importati, e fra 
questi i metalli preziosi e la moneta. La produzione crescente 
delle miniere non ha per elTetto immediato di far decrescere 
altrove il valore dei metalli, finché non sieno asportati e di- 
slritiuili. Ma se la produzione di un metallo eccede fuori del- 
l’ordinario quella dell’altro, il metallo meno abbondante 
non tarda a godere un premio, ed a fuggire perciò dalla cir- 
colazione dei paesi, nei quali per l’uflìzio di moneta abbia 
coll’altro metallo un rapporto legale. Indi il servigio dei 
cambi rimane turbato, provocandosi l'asportazione del me- 
tallo più ricercalo e l’introduzione del più offerto, e soffren- 
dosi per ciò, oltre il turbamento della circolazione, anche 
la perdila della differenza Ira i due valori. 

Ma con quali norme si procederebbe nel riordinamento 
del sistema monetario? Non è innanzi tutto da tacere che il bi- 
sogno dei cambi essendo universale , ed universale la merce 
che viene per l'ufficio di essi accettata, dovrebbe pure es- 
sere universale ed uniforme la norma per determinarne l’unità 
e le divisioni. Il sistema delle monete presso.gli antichi era 
collegato col sistema dei pesi e delle misure. Presso 1 mo- 
derni alcuni popoli hanno già applicalo il sistema metrico 
decimale, pel quale la moneta, i pesi e le misure si colle- 
, gano fra loro con mirabile corrispondenza, riferendosi ad un 
tipo immutabile e comune, cioè ad una parte dì un meri- 
diano terrestre. £ da sperare che gli ostacoli opposti dalle 
viete abitudini e da un orgoglio nazionale mal inteso cede- 
ranno alia forza della ragione e dell’ interesse comune anche 
in virtù di quei rapporti, i quali colle agevolale comunica- 
zioni e coi moltiplicati ricambi si vanno sempre più strin- 
gendo fra i popoli diversi della terra. 

L’uniformità del sistema recherebbe probabilmente, e 
diremmo quasi necessariamente, all’unità del tipo moneta- 
rio. Mentre vediamo che per certe quistioni di politica, di 
navigazione e di commercio si tengono congressi e si scri- 
vono trattali, sembrerebbe desiderabile che fosse predisposta 
una riforma generale e contemporanea nel sistema moneta- 
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rio, sembrando 0!<i;imai che l’argomento del cambio appar- 
tenga ai principi! del diritto internazionale, anziché dell’am- 
ministrazione ed alla politica interna. Le riforme parziali e 
successive, quand’ anche avessero qualche bontà in sé stesse, 
non mancherebbero di rendere più gravi quelle perturbazioni, 
le quali sono quasi sempre inevitabili allorché da un vecchio 
sistema si passa ad un nuovo. 

È incerto se più dell’oro della Siberia, della California 
e dell’Australia abbiano per alcuni anni contribuito a per- 
turbare le consuete relazioni di cambio quei decreti speciali, 
onde alcuni Siali hanno presa per unità monetaria la moneta 
d’argento. Ma é certissimo che ad alterare e sconvolgere il 
corso dei prezzi sono talvolta più polenti I’ opinione degli 
uomini, il timore e le apprensioni dell’avvenire di quello 
che sia la presente realtà delle cose. Bastò la pubblicazione 
della legge olandese perché l’ oro perdesse per qualche tempo 
in Francia un otto per cento, quantunque di assai poca im- 
portanza fosse la quantità che ne veniva di nuovo introdotta 
sul mercato. E siccome una perturbazione é inseparabile 
tanto da una riforma a(>parenle ed incompiuta, quanto da una 
vera e perfetta, la quale non lasci, come l’altra, sussistere il 
bisogno di una nuova riforma ed il pericolo di una nuova 
perturbazione, cosi é da augurare che l’ opinione riesca a 
trionfare delle ripugnanze e dei pregiudizi, e che il secolo 
delle strade ferrate e del telegrafo elettrico sia tanto logico, 
tanto fortunato, e tanto consapevole de’ suoi interessi più 
evidenti da volere pure accettato il principio dell’ unità della 
moneta, dei pesi e delle misure. Il bisogno di una riforma é 
sentito pressoché universalmente, e la stessa convenzione 
conchiusa fra gli Stati della Germania ne fu una prova, quan- 
tunque col rimediare a molli disordini del passalo non sìa 
riuscita a compiere quei perfezionamenti che sono rimasti 
una speranza per l’ avvenire. 

La quistione dell’oro, come la chiamano, lungi dall’es- 
sere una semplice e gretta quistione di danaro, é invece una 
quistione di umanità e di giustizia sociale. Chi non conosce 
r influenza grande che ha già avuto new tempi passali e che 
potrebbe avere nel tempo futuro la produzione dei metalli 
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preziosi sni redditi, sai salarii e sui profitti? E chi non co- 
nosce r influenza che il sistema monetario potrebbe avere a 
tale riguardo? Ma quale dei diversi sistemi monetari sarebbe 
indicalo come degno di preferenza? Per richiamare l’istitu- 
zione della moneta a' suoi veri principii alcuni avevano già 
proposto d’indicare semplicemente sui <lischi il loro peso e 
titolo in guisa che il franco, a cagione di esempio , avrebbe 
l'impronta ed il nome, come ha il titolo ed il peso di cin- 
que grammi d’ argento con un decimo di lega. Una tale pro- 
posta corrisponderebbe senza dubbio ai dettati delta scienza 
ed alla verit<à del fatto; ma l’applicazione ne sarebbe diffi- 
cile. Ed è infatti per solilo mollo più difficile d’ inlrodarre 
l’usanza dì chiamare cose vecchie con nomi nuovi di quello 
che mettere in corso nuove cose con vecchi nomi. Sappiamo 
bene che talvolta le parole abbagliano, checché ne sia della 
sostanza; ma qui sì tratta non di idee vaghe da sedurre l’ima- 
ginazione e da commuovere l’alTetlo, ma di usi comuni, di 
antiche abitudini, di pratiche positive; si tratta di non sa- 
grificare alla parte accessoria la principale, quantunque nem- 
meno in questo caso la forma fosse priva di una certa im- 
portanza. 

A quella proposta sollenira l’altra assai meglio applica- 
bile ed applicata di prendere un solo metallo per l’anilà 
monetaria. Ma sarà scelto all’ ufficio di moneta legale l’oro, 
come nell’Inghilterra, o l’argento come nell'Olanda e ne- 
gli altri Stati, i quali ne hanno più o meno imitato l’esem- 
pio? Qualunque sia il giudizio che si porli di quell’ oscillare 
che fanno specialmente da qualche tempo i valori dei me- 
talli preziosi, parve ad alcuni che l’oro per la sua quantità 
sempre crescente dovesse sempre più scadere dal primitivo 
valore, e che perciò col volgere degli anni fosse per rinno- 
varsi il fenomeno che si verificò dopo la scoperta dell’Ame- 
rica. Se un eguale fenomeno si verificasse col tempo, per 
quanto venisse differito ed anche temperato dal progresso 
delle arti e del commercio in contrade ora quasi barbare e 
deserte, avrebbe per effetto di avvantaggiare la sorte dei 
debitori con danno dei creditori e di tutti quelli che vivessero 
di corrisposte, di stipendi e di salarii, i quali ordinariamente 
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giungono per ultimi a proporzionarsi al prezzo elevalo delie 
cose mercalabilì. 

Parve quindi a costoro che dovendosi scegliere un solo 
metallo per la moneta legale non convenisse mettere innanzi 
appunto quello, le cui variazioni si ritenevano più probabili 
e meno lontane. La sostituzione in gran parte avvenuta della 
moneta d’ oro a quella d* argento li rendeva convinti cho 
runa al confronto dell’altra aveva già solTerto una diminu- 
zione di valore. Le condizioni dell' oro (soggiungevano), pre- 
scindendosi ancora dalle nuove scoperte, sono più variabili 
per la produzione e per l’uso. Una miniera d* argento ri- 
chiede mollo capitale pei lavori di escavazione e di scolo 
coir aiuto di macchine che sarebbe impossibile od assai dif- 
fìcile di convertire ad alire imprese per abbandonare quella, 
la quale porgesse un compenso ap(>ena adeguato al suo eser- 
cizio. Le miniere d'oro più comuni non richiedono invece 
che ordigni semplici, poco numerosi e facili ad essere tra- 
sportati. Così si è molto pronti a lasciare l’ escavazione del- 
l’oro, come si è lenti ad imprendere l’ escavazione del- 
l’argento. Di più, in tempi di guerre, di rivolture e di crisi, 
l’oro, essendo ricercato a preferenza doli’ argento pel biso- 
gno e per la facilità di portarlo fuori o di nasconderlo, sog- 
giace ad alterazioni gravi ed improvvise, delle quali non fa 
mestieri recare innanzi le prove. 

Escludendosi I’ oro dall’ uffìzio di moneta, mentre se ne 
avrebbe maggior copia per servire ai bisogni della circola- 
zione, si rimarrebbe privi dei comodi e dei vantaggi che de- 
rivano dalla facilità, colla quale può essere trasportato e cu- 
stodito. Conservandosi poi i due metalli con un rapporto 
costante, scritto nella legge, ma contraddetto dal fallo, si 
avrebbe l’ inconveniente già accennato di vedere scompa- 
rire la moneta più pregiala e restare la meno pregiala, per- 
dendosi dallo Stalo le spese, i servigi ed il cresciuto valore 
dell’ una e perdendosi dai cittadini una porzione dei redditi 
che si riscuoterebbero coll’altra, con manifesta offesa della 
giustizia e della fede pubblica e privata. 

1 due metalli recano per le loro S[)eciali qualità un parti- 
colare servigio alla circolazione, dalla quale per ciò non si po- 
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Irebbero escludere in modo assoluto senza imbarazzi innume- 
revoli, e tanto più gravi laddove fossero già osati contempo- 
raneamente al ministero dei cambi. Nella stessa Inghilterra, 
dove l’oro fu preferito per l'onilà della moneta, ha pure corso 
legale l’argento per le piccole somme equivalcnti a cinquanta 
franchi. La banca di Londra inoltre è autorizzata per legge a 
ricevere al valore corrente le verghe d’argento per un quinto 
della sua riserva, essendosi riconosciuto che l’esclusione del- 
l’argento sarebbe stata pregìudicevole atia banca ed al com- 
mercio. Ma senza escludere i due metalli dalla circolazione, 
e togliendosi la finzione di un rapporto costante fra loro, il 
sistema monetario rieseìrebbe ordinato e regolare coll’avere 
per unità la moneta di un Ulo metallo e col rimettere ai suo 
corso naturale il valore dell’ altro. Alcune perturbazioni sa- 
rebbero inevitabili, ma la legge cesserebbe di provocarle e di 
aggravarle e manterrebbe salva (per quanto da essa dipende) 
la fede dei contratti stabiliti. 

L’unificazione delle monete non era fra le minori ne- 
cessità che s'avesse l’Italia. Ma richiedendosi tempo a con- 
seguire r intento, è manifesto come fosse innanzi tutto da 
mettere in riscontro con un tipo comune il valore delle di- 
verse monete correnti nelle diverse provincie italiane, e fosse 
inoltre da provvedere ai bisogni dell’ ordinaria circolazione 
a servigio della moltitudine, la quale dalla discrepanza dei 
sistemi e dalla difficoltà dei ragguagli avrebbe ricevuto un 
danno moltipticàlo in ragione delle sue minute spese. Alla 
prima condizione, cioè alla corrispondenza fra la lira italiana 
e le monete correnti, si ebbe forse in animo di provvedere 
con un decreto, il quale sarebbe riuscito inesplicabile se 
avesse voluto che le antiche monete, ragguagliandosi colla 
lira italiana, fossero rimaste entro la cerchia degli Stati an- 
tichi. Si ebbe a deplorare le varietà delle monete e delle 
tariffe negli Stati diversi, ma non si vide mai che la moneta 
legale degli uni fosse esclusa dal corso legale negli altri, e 
non si è mai immaginato che. avendosi per quella varietà 
un sistema di circolazione mal rispondente ai bisogni cd ai 
rapporti dei cambi interni, invece di attenuare gl’inconve- 
nienti della varietà, ragguagliandola ad un tipo comune, si 
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accrescessero gl* imbarazzi della circorazione, restringendo 
il corso delle diverse monete entro ai confini delle rispettive 
provincie. 

Ma più della corrispondenza legale fra i valori metalHei. 
delle svariale monete si richiedeva l’ nniformilà delle monete 
medesime, specialmente pei bisogni dell' ordinaria circola-' 
zione. Sembrava quindi conceduto innanzi tatto di soddisfare 
ad essi con una moneta di bronzo pei piccoli valori, e colla 
moneta d'oro pei valori più elevati, reputandosi ad un 
tempo utile e necessaria una moneta d'argento, qualunque 
fosse-ii giudizio che si portasse intorno alla quistione del- 
r ubico tipo e del metallo da preferire. Era da supporre che 
una quistione d’ interèsse inierivizionale non sarebbe riso^ 
luta da una sola parte, e mollp meno poi da quella, la quale 
dalla conformità del proprio sistema col sistema francese, 
ritraeva vantaggi sempre maggiori nell' opera della mone- 
tazione. L' esempio del Belgio e della Svizzera ne rendevano' 
accorti che, per quanto si abbia ragione nella teoria, è pur 
forza cedere talvolta alla necessità della pratica ; e ciò per 
l'appunto si avvera nel caso di più Siati contermini, i quali, 
avendo un sistema ed un mercato monetario comune, non 
possono con effetti buoni e sicuri mutarli in meglio a ritroso 
fra'loro contro la natura dei rapporti scambievoli e la forza 
degli interessi prevalenti. 

Il sistema francese riposa nella' legge dell’ anno unde- 
cimo, la quale per altro ne stabiliva l'unità col franco di 
argenlo del' peso di cinque grammi con un decimo di lega. 
Ma per agevolare la circolazione della moneta d' oro se ne- 
riconosceva e se ne dichiarava il rapporto con quella d’ar*- 
genio, vale a dire del quindici e mezzo ad uno, come allora 
avveniva nel corso del commercio. Negli ultimi anni la mo- 
neta d'oro ha preso il luogo di quella d'argento eon.una 
rapidità meravigliosa, e il loro antico rapporto ne veniva mu- 
talo per la produzione straordinaria del primo e la straordi- 
naria esportazione del'secondo. La Francia, col riformare 
a tempo il suo sistema, avrebbe impedito quel traboccare 
improvviso dell'oro', onde l’ uscita improvvisa dell’argento. 
In cinque anni il suo capitale monetario soffriva una per- 
si- 
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dila, che venne compalala di 12 milioni e metzo per l’uno 
e di 11 milioni per* l’altro. Troppo taravi eagrifiai avrebbe 
dovuto in tal modo soffrire, senzacbè ai bisogni della circo- 
latione fosse meglio provvedalo. 

11 Belgio aveva tolto all’oro I’ ufTIcio di moneta legale; 
ma non riesci ad impedire l’ esportazione delia sua moneta 
di argento. La nuova moneta scompariva, e la vecchia mo- 
neta francese le succedeva logora e priva di una parte del 
suo valore, non mettendo perciò in voglia di serbarla e non 
lasciando speranza di trarne guadagno colla fusione e coi 
ricambi. Ora ha resliluilo alla moneta d’oro il corso legale, 
ed ha introdotto una nuova moneta per la minuta circola- 
zione. ‘ Una commissione a{^va pro(toslo di coniare per la 
minuta circolazione una moneta d’ argento col titolo di 850, 
rendendone obbligatorio ' il ricevimento tino a cinquanta 
franchi. Anche il direttore della zecca di Parigi raccoman- 
dava che una simile moneta si coniasse da due franchi, da 
uno e da un mezzo, del valore per un decimo sotto al no- 
minale. 

La Svizzera, che aveva pure prescelto l’ argento ad 
unico tipo, ebbe a ritrarsene vedendo la sua moneta uguale 
ai franco da parecchi anni fuggire. Il Consìglio federale, ri- 
spondendo all’invito dell'assemblea, dopo avere riandate le, 
principali condizioni e vicende monetarie, conchiudeva pro- 
ponendo che si accettasse l’oro secondo il sistema francese, 
e che la piccola mone.la di argento, per non alterare l’unità, 
fosse di cinquanta centesimi. Noi accettiamo (fu dello in uii 
successivo rapporto,) noi accettiamo l’oro come una neces- 
sità che procede dalla storia della civiltà moderna, e se noi 
per tal modo facciamo un atto di spogliazione, colui che ha 
scoperto l’America, che ha aperto al nuovo mondo i tesori 
dell’ antico, che ha perciò preparato il grande abbassamento 


- ' Legga dt) so dicembre 1 860 : 

1** 11 aera fabriqut^ de* monbaiei d'appoÌQt d’un metal composti de nickel 
et de cuivre Cet alliage cpntiendra au moios 26 pour 100 de nikci. S° Les piè- 
ces da monnaie de nitki'1 seront de cinq cenlimcs, de dii cenlimes et de viugt 
cebtimes 11^ Nitl o'est lenu d'accepter ei> paicmeHt plus de 6 fr. en monoaie de 
nickel, ni plus de 2 fr. en monnaie de cuivre. 
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dei valori metallici nel deciiuosesto secolo, ed insieme la 
prosperità dell’epoca moderna, è stato il più grande spoglia- 
tore che si conosca. Accellan<iosi la moneta d’oro, secondo 
il sistema francése, si decretava una moneta d’argento da 
mezzo franco, da uno e da due seuza cambiamento di peso^ 
ma col titolo di otto decimi. Nessuno fosse obbligalo a rice- 
verne oltre al valore di venti franchi, e le monete corri- 
spondenti già coniale colle norme della legge del 1830 si 
ritraessero in modo e tempo opportuno. Una cosa degna di 
nota è pur questa, che nel luglio 1850 l’ assemblea invitava 
a proporre , nel dicembre si rispondeva all’ invilo con ela- 
borato messaggio, nel 14 gennaio successivo si proponeva il 
decreto, nel 21 si accettava, e nel 2 febbraio si procedeva 
all’esecuzione, ordinandosi che nei corso dell’anno fosse 
in pronto la nuova moneta per un milione da un franco, e 
per due milioni da due. > 

Sarebbe superfluo il disputare se la Francia avesse po-. 
loto in tempo prevenire gl’imbarazzi e i danni imputali al 
suo sistema. È superfluo il ripetere, che quando la moneta 
d’oro non correva in molla copia, allora conveniva anche 
per legge dichiararne variabile il valore, come col fallo era' 
già stalo in più, mentre otteneva un premio a confronto 
dell’argento, e col fatto si rendeva variabile in meno per 
le mutate proporzioni dei due metalli Ma non sarebbe su- 
perfluo il rammentare come fra le diflicollà opposte all’ap- 
plicazione immediata ed assoluta di un principio fosse me- 
stieri procedere con mollo riserbo specialmente negli Stali, 
i quali col loro sistema non avessero nel mercato monetario 
una certa preponderanza. > > ' 

In altro scritto, del quale facemmo ricordo, non per ra- 
gione del tempo e della materia, ma per raccoglierne in 
questo i principali argomenti e pensieri, ris|>armiando una ^ 
doppia e inutile fatica a chi ci onori di qualche indulgenza, 
avenuno già occasione di conchiudere che la lira italiana 
poteva continuare ad essere per alcune provincie d’ Ita- 
lia una moneta ideale , finché, alle discrepanze diverse 
non succedesse una unità vera ; che per operare in modo 
generale e definitivo quella sostituzione occorreva risolvere 
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il problema dei doppio o dell' unico tipo, ed avere in pronto 
i mezzi per condurre il divisamento ad eHelio; e che l*»llè' 
rare un sistema internazionale senza un accordo inlernazio-' 
naie avrebbe recalo imbarazzi maggiori dei vantaggi deside- 
rati, specialmente se il proprio mercato monetario ricevesse 
alimento dai vicini. 

Avemmo occasione di conchindere che, anche nel tempo 
riservalo al deliberare, r unità ideale poteva riuscire- utile 
ed opportuna, ragguagliandosi le diverse monete ad un tipo 
comune, purché si tenesse conto del calore metallico éd il 
córso non ne fosse impedito e ristretto ai bisogni della cir- 
colazione; che quell’unità ideale, se poteva per un certo 
intervallo giovare nei rapporti del commercio, non avrebbe 
giovalo all’ uso del popolo minuto, il quale, non educandosi 
al nuovo sistema, anziché essere posto in grado di stimarne 
il pregio, sarebbe stato indotto ad accusarlo degli imbarazzi 
e dei danni procedenti dalla mancala applicazione^ e che 
una moneta di bronzo, rappresentando i minuti valori, non 
avrebbe bastalo nemmeno agli osi più frequenti, talché, ces^ 
sando la discordanza col tipo decimale, non sarebbe cessata 
colle altre inonele ragguagliale a frazioni.' 

Avemmo pure occasione di conchindere che anche 
prescindendo per poco dalla quislione dell’unico Iipo,-o 
del rapporto determinalo e legale fra i due tipi, una piccola 
moneta d’ argento con titolo proporzionato al valore com- 
merciale sembrava raccomandala dalla convenienza di pre- 
venire la sottrazione di essa dal mercato ed il pericolo di 
incontrare un troppo grave discapito nel -sostituirla alla mo- 
neta vecchia e logora da richiamarsi dalla circolazione; e 
che r introduzione della moneta di bronzo e della piccola 
moneta di argento voleva essere ordinala contemporanea- 
mente, dovendo Tona e l’altra servire al bisogno ed al fine 
medesimo. Conefaiudemmo inoltre che l’applicare il sistema 
dell’ unità legale ed effellìva per tutta la moneta di argento 
avrebbe richiesto tempo non breve, mentre urgentissimo era 
il bisogno della circolazione; che l' applicarlo in parte ed 

• Q"hlióitl MmmiHi/tratiDe eJliMiiilarle/Vo\ogn» 1861." ' - 
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in gradi di poco rilievo avrebbe fatto si che la moneta più 
scaduta escludesse.dicemmo, quasi dal campo la nuova, come 
avvenne sempre qualora furono in riscontro due monete di 
un medesimo valore legale, ma di un valore intrinseco di- 
verso pel titolo o peso loro ; e che I' applicarlo nella sua 
pienezza con operosità straordinaria avrebbe reso infecondi 
i maggiori sacrifizi per le attrattive dei facili guadagni della 
esportazione e di altri simili commerci. 

A prevenire conseguenze tanto dannose due partiti si 
presentavano: 1° di procedere ad un accordo internazionale 
per la riforma del sistema prima di volerne T applicazione 
piena ed intera ; 2» di seguire il corso del commercio, se 
alla rinnovazione di tutte le monete di argento si fosse po- 
sto mano senza ritardo. Il corso commerciale non si poteva 
seguire col sistema del doppio tipo, e col modificare fra l'oro 
e l’argento un rapporto legale che sarebbe stato sempre 
esposto a nuove variazioni. Si poteva invece seguire il corso 
commerciale, accettandosi per tipo monetario o la sola moneta 
d’argento, o la sola moneta d’oro. Nel primo caso la moneta 
d’oro avrebbe avuto il valore liberamente attribuito dal com- 
mercio. Nel secondo caso la moneta d’ argento dall’ uffizio 
di moneta tipica sarebbe passata all’uffizio di moneta su- 
balleima. 

Nelle provincie seltcntrionali e nelle centrali, eccet- 
tuata una sola, era in vigore il sistema del doppio tipo, 
nelle provincie meridionali e nella Toscana la moneta d’oro 
era ricevuta al corso commerciale. L’uniformità dei sistema, 
quanto era necessaria per ragioni economiche e politiche, 
altrettanto riusciva delicata e difficile pei rapporti esterni 
e per gl’ interni. L’uniformità col doppio tipo avrebbe fatto 
contrasto ai principii della scienza ed alle abitudini di nu- 
merose popolazioni. L’ uniformità col tipo della moneta di 
argento avrebbe fatto contrasto ai bisogni ed agli interessi 
internazionali, e indotto a prove ardimentose ed a moltiplicati 
dispendi. I.’ uniformità col tipo della moneta d’oro avrebbe 
fatto contrasto all’abitudine di quelle popolazioni, corrispon- 
dendo per altro ai principii della scienza ed al predominio 
del mercato generale. 
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Il nodo della quislione si troncava col fallo, ed il fallo 
era poscia dalla legqe riconosciuto. Nelle provincie meridio- 
nali l’oro si andava introducendo coi pagamenti del governo, 
e col rimborso dei biglietti delia banca sarda, la quale per 
semplice decreto aveva posto stanza in quelle provincie 
senza capitale corrispondente e con discordanza fra i valori 
rappresentativi ed ì valori legalmente rappresentali. Il tur- 
bamento della circolazione indusse ad invocare che la mo- 
neta d’oro avesse corso legale anche nelle provincie dèi 
mezzogiorno, e chi era inclinalo a preferire quella moneta 
per r utTIzio di unico tipo preparava il trionfo di un princi- 
pio, accettando una legge, che in quei termini sembrava, od 
era veramente, imposta dalia necessità. 

Una moneta d’ argento col titolo e coi rapporto primi- 
tivo sarebbe asportala e fusa, ed aggraverebbe lo Stalo di 
una spesa straordinaria senza servire ai bisogni della cir- 
colazione. Tristo confronto ci avrebbero dato coloro, i quali 
sentenziarono che la moneta è una merce al pari delie altre, 
e che il cambiare merce per merce, come e dove torni a 
miglior comodo e profitto dei contraenti, riesce alla fino 
a vantaggio comune. Il metallo, onde si compone la mo- 
neta, è una merce come tutte le altre; ma la moneta, 
non è per ciò da confondere con tulle le altre merci, 
avuto riguardo all’ollìcio che ha di servire alla circola- 
zione ed al cambio di esse. Per codesto fine ed ufficio il 
metallo è convertilo in moneta con una spesa , la quale sa- 
rebbe d’ inutile aggravio allo Staio ed al pubblico qualora 
con qualche lucro privalo giovasse di riconvertire in metallo 
la moneta medesima. Ma quel lucro privalo con danno dello 
Stalo e del pubblico non può essere possibile fuorché per 
condizioni straordinarie o per errore di sistema. Non s’ im- 
prende certo a far moneta perché sia disfatta, o venga meno 
alla circolazione. Colla teoria incontrastabile, che le merci 
vengono permutale colle merci, non si vorrà ricadeje per 
rispetto alla moneta in un sofisma, il quale ne farebbe disco- 
noscere l’uffizio ed ì limili naturali e necessarii. 

Colla legge relativa all’ unificazione monetaria si ordi- 
nava che a conto dello Stato si coniassero monete d’oro 
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decimali col lilolo consueto di novecento, monete d’argento 
cot nuovo titolo dì ottocentotrentacìnque e monete dì bronzo. 
Quella legge non aveva, ed avere non poteva, qualità di orga- 
nica, ma fu acconsentita in modo da corrispondere al prin- 
cipio dell’ unico tipo. Nell’ allo pratico 1’ unico tipo sarebbe 
costituito dalla moneta d’oro, e la moneta d’argento non 
avrebbe piò l’utTizio dì moneta tipica, ma servirebbe agli 
osi quotidiani e minuti del commercio interno col titolo in- 
feriore all’antico, dopoché per l’andamento naturale delle 
cose, vale a dire per le vicende della produzione e dei cambi, 
l’ antico rapporto fra i due metalli è venuto a cessare. 
Servirebbe agli osi quotidiani e minuti con valore nominale 
alquanto più elevalo del reale, trattandosi di una moneta 
subordinala al tipo vero, e destinata ad un bisogno speciale 
colle norme e cautele alle a prevenire inconvenienti ed abusi. 
Non si dirà certo che al nuovo titolo della moneta di argento 
si aliagli il biasimo, onde in altri tempi furono degni quei 
governi, i quali per ignoranza e peggio cercarono nella alte- 
razione della moneta un guadagno disonesto ed assurdo. La 
diminuzione del titolo indirizzata a mettere in accordo il 
valore permutabile col valore legale corrisponde ai principii 
delia scienza ed all’esempio dei popoli civili. 

Prima che si procedesse all’ appallo generale della mo- 
netazione si erano conchlus! alcuni contratti speciali per 
monete non solo di bronzo, ma anche d’oro e d’argento. 
Stolto consiglio sarebbe stato procedere innanzi nella fab- 
bricazione della moneta d’ argento col titolo di novecento, 
quando si stava per proporre una nuova moneta col tfloio di 
ollocenlotrenlacinque. La fabbricazione monetaria si dava 
in appallo alla banca; ma siccome questa per virtù del suo 
statotd doveva essere a ciò abilitata da una legge speciale, 
cosi fino dal febbraio del 1862 il governo ne faceva la pro- 
l>osla al parlamento, mentre aveva in animo di sottoporgli 
anche i progetti relativi al sistema della moneta ed alla 
istituzione di una banca nazionale. Era quindi manifesto 
come la quistìone del sistema monetario dovesse precedere 
quella della coniazione. Quando poi si trattasse d’istituire la 
nuova banca, allora si sarebbe trattato ancora della proposta 
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di Affidarle le zecche. Si credeva perciò opporluno di rimet- 
tere ad altro tempo le qaislioni di principio e di sistema, e di 
ratificarne intanto l’ esercizio assunto dalla banca ; esercizio 
che da un lato non doveva rimanere discrolto da certe av- 
vertenze e riserve, e dall’altro non poteva rimanere espo- 
sto ad imbarazzi, a complicazioni ed a ritardi. 

Nella Francia e nel Belgio la fabbricazione della moneta 
si compie ad impresa sotto la viì^ilanza e col riscontro d'im- 
piegati governativi. Negli antichi stati d’ Italia furono in vi- 
gore sistemi diversi; quello ad impresa nel Piemonte, l'altro 
ad economia nella Lombardia e nella Toscana, ed uno misto 
nelle provincie meridionali, li sistema chiamalo di economia 
richiede maggiore dispendio pel numero degli impiegali e 
per la condizione propria di qualunque industria governati- 
va. È vero che in Francia, dove le zecche sono condotte ad 
ìmpresa,^ si dis.se che le monete da cinque franchi paragonate 
colle monete d’oro inglesi non corrispondevano per l’esat- 
tezza dell’ impronta, del titolo e del peso al progresso delie 
arti meccaniche e metallurgiche. Ma ciò non recherebbe al- 
cuna prova contro al sistema delle imprese, qualora fossero 
vigilale colla necessaria diligenza e sollecitudine. 

Uomini mollo riputati, come i signori Dumas e Col- 
moni, citali dal Chevalier, computarono, che per una mo- 
netazione annuale di cento milioni di argento da cinque lire 
con macchine poderose la spesa si potrebbe ridurre a tre 
millesiiipi per lira, cioè a sessanta centesimi per chilogram- 
ma. Secondo la larilTa sarda del 183^ la spesa era di lire 
8,44,444 per ogni chilogramma d’oro, e di lire 2,72,222 per 
ogni chilogramma di argento. Secondo la tarUTa francese la 
spesa è dì fr. 6, 70 per ogni chilogramma d’oro al titolo di 
novecento; vale a dire di 7,44,444 per ogni chilogramma di 
oro fino, pagandosi quindi ai portatori fr. 3,437; e per ogni 
chilogramma d' argento al titolo dì novecento la spesa è di 
fr. 1, 50, vale a dire di fr. 1, 66, 666 per ogni chilogramma 
di argento fino, pagandosi quindi ai portatori fr. 220, 56. Ora 
la nuova larifTa delle zecche d' Italia è conforme alla tariffa 
francese per le monete d’oro, e di poco la sorpassa per le 
monete d’argento. Da ogni chilogramma di oro fino che valsa 
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in commercio lire 3,4 {4,41,444 sì deirasizono a compenso 
della monetazione L. 7,44,444 e da o^ni chilozramma di ar- 
gento fino che valga in commercio L, 222,22.222 si detrag- 
gono L. 1,72,222 pagandosi ai portatori L. 220, SO. 

One problemi si avevano da sciogliere, l’uno per rnnità, 
l’altro per la fabbricazione della moneta. Il primo verrebbe 
sciolto per ciò che si riferisce alla convenienza ed alla ne- 
cessità della pratica. L’ unità monetaria non è più riposta 
nella lira d’argento, mentre la moneta d’argento ridotta al 
titolo di ottocento trentacinqiie non ha più l'unicio di mo- 
neta tipica, e questo ufficio apparisce riservato alla moneta 
d’oro, senzachè al concetto dell’unità ideale ora corrisponda 
una unità elfeltiva. Ma per la convenienza e necessità della 
pratica era innanzi tutto da provvedere ad un sistema co- 
mune, rifuggendosi nel tempo medesimo dalla usanza del 
doppio tipo e dalle prove di una riforma assoluta e termina- 
tiva troppo diffìcile o poco meno che impossibile nelle pre- 
senti condizioni del mercato monetario e dei rapporti inter- 
nazionali. 

Il secondo problema (essendosi conceduto, in modo affatto 
precario, alla banca l’impresa delle zecche) sarebbe rimasto 
sciolto temporaneamente col fatto del governo per la nuova 
fabbricazione monetaria, anziché col volo del parlamento. 
L’ opera di privati imprenditori è quasi sempre da preferire 
all'opera della pubblica amministrazione, ed un istituto di 
credito sarebbe in grado di olTerire patti migliori approfit- 
tando dei metalli che giacerebbero inerti nelle sue casse. Ma 
un istituto di credito è forse libero nell’uso del proprio capi- 
tale e della propria riserva? A questi e ad altri simili quesiti 
avremo opportunità di rispondere, allorché, dopo avere rian- 
date le ragioni teoriche del credilo e delle banche, prende- 
remo ad esaminare la ragione pratica di una banca generale 
e di banche particolari. 
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§ 9. — Teoria del Credito e delle Banche. 

1 

Ciò che abbiamo accennalo intorno all'arKomenlo della 
moneta, ed ai principii ond’è re^olala, ci permetterà di es- 
acre più brevi nel toccare delle conseguenze che ne conse- 
guitano per l’uso del credito e per l’esercizio delle banche. 
Il credito ha una certa analogia colla moneta in quanto 
serve come mezzo di cambio ; ma non si potrebbe confon- 
dere con questa, come non è <la confondere una semplice 
promessa coll’ effettivo pagamento. L’introduzione della mo- 
neta è stata. senza dubbio un grande progresso in servigio 
dei cambi; ma è un mezzo dispendioso, ed il suo trasporlo 
in luoghi diversi e lontani non è senza imbarazzi, sacrifìzi 
c pericoli. 

Un progresso maggiore si è quindi ottenuto coll’ intro- 
duzione del credilo, il quale dispensa fino ad un certo 
limile dall’uso immediato della moneta, rendendo la circo- 
lazione più facile, pronta ed attiva. F.a sua potenza ne è 
stala dà taluni esagerala coll’ attribuire ad essa il prestigio 
e la magia di moltiplicare i capitali e con questi la fecondità 
dell’ industria e del commercio. Altri I’ hanno di soverchio 
invilita coli’ attribuirle soltanto la facoltà odi trasferire sem- 
plicemente i capitali dall’uno all'altro produttore, o di ri- 
sparmiare il trasporlo del denaro dall’ uno all’altro luogo. 
Ed altri infine l’hanno travi.sata o disconosciuta allribupn- 
dole r ufficio di supplire alla moneta ed al capitale, confon- 
dendo per tal modo i segni rappresentativi colla moneta, 
colla ricchezza e col capitale. 

L’esistenza del cre<lito fa supporre necessariamente 
l’esistenza della moùela, essendoché la fiducia in una pro- 
messa dipende appunto dal convincimento che non sarà 
per venirne meno l’effetto. È vero che il fine del cambio 
non è la moneta, ma il prodotto o servigio desiderato pel 
prodotto ceduto e pel servigio offerto, ma è vero ancora che 
'se i valori di molti cambi si possono compensare scambie-^ 
voimcntc col mezzo del credito e col giro dei titoli rispctti- 


Digitized by Google 


DELLE niEOIlME ECONOMICHE. 27U 

vi, molli altri sono i casi nei qoali è indispensabile l’ inler- -, 
vento della moneta. 11 credito serve a risparmiarne I’ uso 
con manifesta utilità, non a sopprimerne il bisogno; ed a r 
ciò serve non solo pei luoghi lontani colle lettere di cam- 
bio, ma anche nei luoghi vicini, ed anzi nei luoghi stessi 
della produzione. 

A dissipare alcune vaghe e pericolose chimere cade in 
acconcio una considerazione mollo semplice. Si accetta la 
moneta in cambio di un servigio o di un prodotto per avere 
in ricambio un altro prodotto o servigio. Se il cambio di- 
retto fo.sse possibile, la moneta sarebbe inolile, e la società 
non ne sarebbbe meno ricca, ed anzi avrebbe una spesa di 
meno. Ma più ricca sarebbe ia società quanto maggiore fosse 
la copia de’ suoi prodotti, e quanto più ognuno de’ suoi indi- 
vidui ne potesse ottenere per un determinalo lavoro. Dimi- 
nuite la quantità dei prodotti e la facoltà produttiva, e mi- 
nore sarà la parte che verrà dato di ritrarne per quanto 
foste in grado di moltiplicare la moneta. E se ciò sarebbe 
vero trattandosi della moneta, che è una merce fornita di 
un proprio valore, quanto più vero non sarà di «n titolo di 
credilo che rappresenta semplicemente ta promessa di un 
valore? Non vuoisi con ciò menomare il concetto dell’ im- 
portanza e necessità della moneta, come nulla detrarrebbe 
all’ importanza ed alla necessità degli strumenti e delle mac- 
ciiin<> chi biasimasse il disegno di moltiplicare gli aratri ed 
i carri, e peggio poi le promesse di aratri e di carri, qua- 
lora s’immaginasse |>er tal modo di moltiplicare i terreni alla 
coltura ed i prodotti da trasportare. 

In somigliante abbaglio cadeva nu ministro che presen- 
tava al parlamento romano il progetto di convertire la lassa 
fondiaria in un capitale al cinque per cento, prelevandone 
quaranta milioni di scudi coll* intento di aprire un vastis- 
simo campo ad o(ierazioni industriali e pubbliche. In tal 
modo si sarebbe (egli diceva) rinvenuto quell' agente motore 
che infonde nuova vita agli Stati bisognosi di eccitamento e di 
soccorso, siccome il nostro. Di più una o due banche fondiarie 
si sarebbero create a questo scopo. Ma se la proprietà stabile 
vuoisi considerare come un capitale, i titoli, che ne rappre- 
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sentassero una parte, rappresenterebbero una parte del capi- 
tale esistente, anziché costituirne in lutto od in parte un 
nuovo. E se quei titoli potessero formare un oggetto di cre- 
dilo per ottenere un capitale guarentito dalla proprietà, sa- 
rebbero elTicaci in quanto servissero a richiamare un capi- 
tale già costituito, e fossero assicurati di un rimborso, 
altrimenti non vi sarebbe alcuna dilTerenza fra essi ed una 
moneta di carta. I seuni rappresentativi non possono valere 
più della cosa rappresentata; e gli agenti motori, o gl’islru- 
menti di circolazione, a nulla valgono se non ad accrescere 
ringumbro e la confusione, e ad alternare le illusioni facili 
coll’amaro disinganno, quando facciano difetto i capitali da 
scuotere e da eccitare a soccorso dell’ agricoltura, dell’in- 
dustria e del commercio. I titoli di credilo sono senza dub- 
bio un agente motore di utili im|>rese provocando l’attività, 
lo svolgimento ed i profitti dei capitali ; ma sono ben lontani 
dall’avere la misteriosa potenza di trarne dal nulla. 

£ nel caso da noi esposto non si trattava nemmeno di 
rappresentare un capitale esistente, ma più tosto un capi- 
tale fanlasti|;o. Dicendosi di convertire la tassa fondiaria in 
un capitale al cinque per cento si sarebbe crealo un debito 
con obbligazioni pel capitale e pei frulli , senza guarentigia 
per r uno 0 per gli altri, se pure al pagamento di questi 
non avesse servilo quella lassa fondiaria che sarebbe stata 
in tal modo sottraila ad altri bisogni. Se le obbligazioni si 
fossero acceltale avrebbero richiamalo i capitali disponibili, 
non recando un nuovo eccitamento e soccorso, o li avreb- 
bero distratti dal loro indirizzo più naturale e profittevole. 
Se i capitali non avessero risposto al richiamo, le obbliga- 
zioni sarebbero rimaste deluse, o sarebbero stale messe 
fuori come carta monetala, la quale non avrebbe aperto 
certamente un vastissimo campo ad operazioni industriali e 
pubbliche. Questo esempio alquanto strano abbiamo scelto 
fra i molli stranissimi, che si produssero altrove, per mo- 
strare come una nozione inesatta ed incompiuta della mo- 
neta, del credilo e del capitale possa indurre in errore anche 
uomini assennali e gravi, l e famose ed infauste esperienze 
di Law, degli assegnali di Francia e della carta monetala 


Digitized by Góo^li ji 


DELLE RIFORME ECONOMICHE. 


281 


non procedettero che dalla falsa teoria della moneta , del 
credilo e del capitale. La storia, che dovrebbe essere la 
maestra della vila, ed è il |)iù delle volle una leltera morta, 
offre anche a questo proposito documenti solenni e tremendi. 

Bla lasciando da parte le aberrazioni antiche e moderne, 
non vuoisi negare l’influsso grande del credito sulla pro- 
sperità economica delle nazioni. Oppongono alcuni non es- 
sere da menar vanto del credito come di una potenza atta 
ad accrescere le forze produttive, mentre, secondo loro, non 
sarebbe che la facoltà ottenuta di usare il capitale altrui. Se 
chi ottiene il credito impiega capitali e lavoro, chi lo con- 
cede non ne rimane forse privo? L’ obbiezione non è tanfo 
grave quanto ha I’ apparenza di essere, riferendosi non a 
tutte le operazioni del credilo in generale, ma ad una forma 
particolare di esso, cioè al prestilo. E nemmeno per questo 
si può dire che avvenga un trasferimento infecondo di capi- 
tali. Un capitale, qualunque sia, compreso il denaro che lo 
rappresenta ed in cui si converte, passando, dalle mani di 
chi non fosse in grado di applicarlo direllamcnte alla ripro- 
duzione, nelle mani di chi ne avesse l'opportunità e le atti- 
tudini, acquista col suo trasferimento una fecondità nuova 
e maggiore. Nasce per tal modo un’associazione fra il capi- 
tale e il lavoro, compartecipando ognuno di essi in certe 
proporzioni ai relativi redditi e compensi, comunque piaccia 
di chiamarli. 

Al capitale dato a prestilo è il più delle volle assegnala 
anticipatamente la sua parte di rendila o di profitto in ra- 
gione del corso medio degli altri. Il profitto del capitale 
viene modificato non solo dalla legge dell’ offerta e della 
richiesta, al pari di qualunque altro valore; ma talvolta si 
accresce più nell’ apparenza che nella sostanza qualora ad 
esso si aggiunga, confondendosi con esso, un premio di assi- 
curazione a seconda dei rischi e pericoli ai quali sia esposto, 
od una indennità per la sua ricostituzione, qualora coll’uso 
soggiaccia a deperimento e consumo. 11 capitale, servendo 
alla produzione direttamente o col mezzo dell’associazione 
e del credito, ha diritto ad un compenso, o sia ad una parte 
del valore che serve a produrre. La legittimità di quel com- 
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penso non potrebbe essere revocata in dubbio; altrimenti 
rimarrebbero olTesi i diritti della giustizia con danno uni- 
versale. 

Il capitale, che è un complesso di valori destinali alla 
riproduzione, nasce dal risparmio, il quale alla sua volta 
procede dall’ intelligenza e dalla volontà dell’ nomo che sa, 
prevedendo, astenersi dal consumo presente in riguardo 
ai servigi futuri che spera di ritrarne. Ond’ è che il capitale, 
porgendo colla forza produttiva, di cui è fornito, un ali- 
mento nuovo e durevole al lavoro, ridonda a vantaggio cosi 
del suo possessore, come degli altri produttori e del pubblico. 
Il sagritìzìo del presente viene per tal modo determinato 
dalla speranza dell'avvenire; e l’impulsione è tanto più 
forte quanto sono maggiori la previdenza degli individui, la 
sicurezza della proprietà ed il rispetto dovuto al libero eser- 
cizio delle umane facoltà. Cessando queste condizioni cesse- 
rebbe ogni ragione di provvedere col risparmio alla forma- 
zione dei capitali, cessando ancora la fiducia di goderne il 
frutto. Il quale è non solo legittimo per la sua orisine, ma 
anche benefico pe’ suoi etTeltì ; onde alle considerazioni 
della giustizia si aggiungono le considerazioni dell’utilità e 
delia necessità pubblica per guarentirlo nella sua pienezza, 
nei suo svolgimento naturale e nelle suo diverse forme ed 
applicazioni. 

Il profitto del capitale è legittimo, utile e necessario; 
ed è altresì variabile al pari di tutti i valori. E siccome sa- 
rebbe cosa non conforme ad equità, quando non riuscisse 
vana ed assurda, il pretendere d’imporre una mèta al corso 
degli altri valori, co.si sarebbe pel reddito del capitale, qua- 
lunque ne fosse l’abbondanza o la ditllcoltà, la potenza o il 
bisogno, la sicurezza o il perìcolo. Sì accresce l’ offerta del 
capitale coll’ aumento del risparmio, e la richiesta col pro- 
gresso delie imprese in modo non assoluto ma relativo. Tutti 
sono d’accordo finché si tratta di quei capitali che non 
prendono la forma del prestilo in denaro, che è del credilo 
una forma assai meno importante delle altre, ove si risgunrdi 
alle operazioni variale e molli|ilici alle quali il credito si 
estende. Ma qualunque sia la dilTercnza di una forma spe- 
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ciale non mutano quei princìpi! generali, onde si governa il 
corso dei profitti e dei valori. 

Siamo ben lontani dal ripetere l’odioso nomedi usnra, 
che ne piacerebbe di vedere, non già applicato ai proventi 
naturali e legìttimi di un capitale, ma riservato soltanto ad 
un abuso colpevole meritamente perseguitato dalle leggi pe- 
nali al pari delle trulTe, e dalle leggi civili al pari dei con- 
tratti compiuti con dolo e lesione. Le leggi reprìmono e 
puniscono meritamente gli abusi mentre non è dato, nè ten- 
tare si potrebbe , di prevenirli , senzachè i tentativi ne 
rimanessero delusi. Venendo meno la concorrenza da un 
lato, si restringe l’ofTerta e si aggravano le condizioni dei 
contratti resi più difTIcili; e crescendo dall’altro i rìschi, si 
aggravano pure quelle condizioni a carico dei richiedenti. Il 
rimedio sarebbe peggiore del male, se dall’abuso punibile 
non si distinguesse l’ uso legittimo avvalorato dalla natura 
delle cose e dall'esperienza antica e presente. 

Il reddito del capitale trasformato in moneta ha sempre 
avuto nei vari! tempi, ed ha nei luoghi diversi un valore di- 
verso per la diversità delle circostanze. Non polendosi render 
conto delle alterazioni clandestine ed occulte, le variazioni 
manifeste non sono meno evidenti e certe. Le stes.se leggi am- 
mettono una distinzione fra i contralti civili ed i commerciali; 
ed i prestili pubblici vengono conchiusi, ed i loro titoli ven- 
gono permutali ad un corso mutabile. Si può quindi e si deve 
condannare l’usura, il cui nome odioso vorremmo perfino 
cancellato nel linguaggio economico, come sì può c si deve 
ricono.scere, ed anzi sì riconosce col fatto, il corso mutabile 
dei compensi e dei valori. 

L’abbondanza della moneta non conferisce necessaria- 
mente a scemare il saggio dell’ interesse o del fruito, e po- 
trebbe invece contribuire ad accrescerlo eccitando all’acqui- 
sto di prodotti e alla richiesta di capitali. La richiesta degli 
uni accrescerebbe quella degli altri, e perciò il prezzo dei 
medesimi. Il saggio dell’interesse dipende dall’ offerta e 
dalla richiesta dei capitali, e non dalla quantità della mo- 
neta. L’ Inghilterra |iossiede più capitali e meno denaro 
della Francia, ed il saggio dell’ interesse vi è più basso. 
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NeH’Auslralia e nella California i capilaii scarseggiano al con- 
fronto del bisogno e della richiesta, e l’oro vi sovrabbonda. 
Ma nella prima il saggio dei fruito si è perfino innalzato alla 
ragione del quindici e dei venticinque, e nell’altra del 
Irentasei per cento. Il saggio corrente é costituito dalla me- 
dia dei profitti, ed in riguardo ai capitali posseduti da una 
nazione la quantità della moneta sarà sempre di una as- 
sai mediocre importanza. I capilaii possono per altro con- 
vertirsi in moneta, specialmente allorché attendano un im- 
piego; ma l’abbondanza dei metalli preziosi, accrescendone 
per qualche tempo l’otrerta, potrebbe pure per qualche tempo 
scemare la ragione del compenso, semprechè il timore o 
pericolo di un prossimo avvilimento dei prezzi e dei valori 
non inducesse a cercare un premio di assicurazione coll’ au- 
mento del saggio medesimo. 

Il profitto dei capilaii può decrescere per la loro abbon- 
danza 0 per la loro inerzia, avendosi indizio di prosperità 
nel primo caso e prova del contrario nel secondo. Può in- 
vece innalzarsi tanto per l’attività industriale quanto per la 
mancanza di risparmi disponibili, cioè tanto in virtù di un 
progresso quanto per opposta cagione. Ma il saggio del de- 
naro apparisce molte volle indipendente da quello degli al- 
tri capitali. Si accresce allorcbè questi sono privi d’ impiego 
e quindi inviliti , ed anche allorché la condizione dei capitali 
sia prospera, ma faccia difetto l’istrumento dei cambi. Di- 
minuisce all’incontro allorché facile sia l’ impiego, e la cir- 
colazione ordinata e normale. Il saggio elevalo del denaro 
è quindi indizio ed elTelto d’imbarazzi, di perturbazioni e 
di strettezze, mentre il saggio temperato di esso è sempre, 
o quasi sempre, indizio ed effetto di condizioni buone nel- 
l'ordine economico e sociale. Abbiamo già ricordalo come 
la moneta non sia da confondere colla ricchezza e col capi- 
tale; e non dimenticheremo che i metalli preziosi formano 
parte della ricchezza, benché non costituiscano la ricchezza 
esclusivamente e non sieno una parte principale di essa. 
La moneta, come mezzo di circolazione, forma parte dei 
capitali al pari dei carri, delle locomotive, e delle navi. 
Vuoisi per altro bene determinare l’importanza relativa di 
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quella parte di ricchezza, che ha per regola l’ ufficio di ser- 
vire al bisogno della circolazione e serve ancora, quasi per 
eccezione, come riserva ai capitali privi d’impiego. 

Il credilo (per ritornare là donde ci siamo alquanto di- 
partiti) non è un semplice trasferimento di capitale, ma è 
una associazione dei capitale col lavoro. Anche del com- 
mercio si è detto che trasferisce i prodotti da un luogo al- 
l’altro, confondendosi col trasporto materiale dei prodotti 
l’ufficio di recarli dal luogo in coi sono oOTerti a quello in 
coi sono ricercati, ottenendosi quel cambio che porge il mi- 
gliore servigio e compenso, e serve di eccitamento ad una 
nuova produzione. Cosi avviene del credito. La produzione 
rimarrebbe sovente e troppo a lungo interrótta, se per ri- 
prenderla si dovesse aspettare che i prodotti fossero stali 
venduti, e se ne fosse ritratto il prezzo per acquistare nuove 
materie. Vendendosi a credito le materie si favoriscono ad 
un tempo due sorta di produzioni, cioè la produzione della 
materia e la produzione dell’ industria a cui è soggetta. A 
compiere le operazioni dell’ industria e del commercio si 
chiede tempo e spesa; ed un tem(M> ancora più o meno 
luogo si richiede per ottenere il rimborso della spesa, ed il 
compenso delle proprie cure e fatiche colla vendila della 
merce e colla riscossione del prezzo. Condotta a termine una 
^ operazione, es.sendosi ottenuta a credilo la materia corri- 
spondente, sarà tosto ricominciata se a credilo saranno pure 
stali ceduti i prodotti relativi, aprendosi in tal modo il campo 
ad una successiva fabbricazione. Il produttore della materia 
avrà ricevuto un titolo di credito colla trasmissione del quale 
avrà ricevuto i mezzi per continuare la sua impresa, e l’ im- 
prenditore di una industria o manifatturiera o commer- 
ciale potrà continuarla senza interruzione, cedendone a cre- 
dito i prodotti e cedendo il suo titolo di credito a chi gli 
somministra nuove materie e nuovi prodotti. 

Questo ricambio di titoli s’ intreccia e si alterna di 
grado in grado negli ordini diversi della produzione. Una 
merce ha la qualità di prodotto per l’uno, e fa l’uffizio di 
capitale per l’altro. All’uno la conservazione del prodotto 
arreca imbarazzo per custodirlo, e detrimento per l’inerzia 
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del capitale e per le conseguenze che derivano dalla sospen- 
sione dei cambi e dalle vicende del mercato. Per l’attro 
lo stesso prodotto si convertirebbe in capitale atlivo a servi- 
gio della produzione. All’uno quindi giova la privazione 
del prodotto, che è per lui un ingombro inerte, esposto a 
deterioramento ed a perdita, come all’attro giova l’ acquisto 
di uno strumento che nette sue mani si rende riproduttivo; 
mentre nelle mani del primo si rende riproduttivo il valore 
del prodotto venduto, rappresentato dal titolo di credilo e 
convertilo col cambio in un nuovo mezzo di prc^luzione. Da 
ciò ap[iarisce sempre meglio che il credito, quantunque non 
abbia la potenza di moltiplicare i capitali, ha quella di ren- 
derli afih'ì, di provocarne la circolazione e la fecondità. 
Indi sì vengono molli|ilicando le imprese che altrimenti sa- 
rebbero scarse, lente ed impedite; e si accresce inoltre 
la facoltà del risparmio e l’ aumento progressivo dei ca- 
pitali. 

Col ricambio dei titoli di credilo nello stesso luogo ed 
anche in luoghi lontani si ricompensano e si estinguono a 
vicenda le promesse di pagamento, senza che occorra di ef- 
fettuarlo in moneta; onde con una quantità minore dì essa 
sì compie un numero maggiore di operazioni e di cambi, e 
si risparmia il trasporlo <lella moneta in luoghi lontani, lenen- 
dosi conto della dillerenza del cambio nelle piazze diverse. Ma 
poiché la lettera di cambio, che è una promessa di paga>- 
mento, può servire col ricambio di un’ altra all’eslinzìone di 
un debito anche in luogo lontano senza trasporto di denaro, 
non è per questo che non possa allo stesso ufTicìo servire an- 
che in un luogo medesimo, come farebbero supporre le di-' 
sposizioni di certi codici modellati secondo le tradizioni del- 
r antica giurisprudenza. Ognuno di leggieri comprende che 
la promessa di pagamento contenuta nella lettera di cambio 
ha per la sua forma quell’ efGcacia , la quale non può essere 
né data', né lolla dalla maggiore o minore distanza dei luoghi. 
Ognuno comprende altresì che la funzione principale del cre- 
dito consiste nel rendere attivi e fecondi i capitali inerti as- 
sociandoli al lavoro, e che la facoltà di risparmiare una mag- 
giore quantità di denaro pei pagamenti, qualunque ne sia il 
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luogo, ne è un efTelto ulilissiino, ma non già una condi- 
zione assoluta ed illiinilala. 

È molto comune la pratica di tenere un conto di dare 
e di avere fra due imlividui che si facciano somministrazioni 
reciproche, serbando sollanlo quella quantità di monda che 
basti a saldare la ditTerenza finale. Certo è che se ogni |»ar- 
lita dovesse ottenere di mano in mano il pagamento in de- 
naro, oltre r incomodo grave che ne risulterebbe, ne ver- 
rebbe pure il danno di tenere in serbo una quantità mag- 
giore di moneta per una quantità minore di somministra- 
zioni, al valore «Ielle quali sarebbe necessariamente sottratta 
la parte di valore convertita in merce metallica. Ma una 
certa quantità di questa sarebbe pur sempre indispensabile 
all’ uffizio del cambio, quand’anche .si vole.sse supporre un 
applicazione generale ed inalterata del credilo, giacché i ti- 
toli di esso non corrisponderebbero alle suddivisioni dei va- 
lori, e non porgerebbero una norma precisa e costante per 
ragguagliarli fra loro. .Non si vorranno quimii, crediamo, 
interpretare con soverchio rigore queste parole di Pellegrinò 
Itossi, il quale diceva: « Sui-posez ime iiation loute compo- 
sée d hommes parfailement honnètes avec un gouvernement 
digne d’elle, la monnaie métallique est inutile. Des billels, 
de.s feuilles de eliòne, un signe quelconquo des detles et des 
créances réciproques, suffiraient à toutes les tran.sactions 
commerciales. Les menues dépenses exigeraient seules, pour 
plus de commodilé, une certaine qiiantilé de monnaie. » 
Queste parole (dicemmo) non si vorranno inlerprelare con 
soverchio rigore, perchè, supponendosi pure una moralità 
perfetta ed un credilo illimitato, l’uso della moneta non sa- 
rebbe in molti casi meno noce.ssario, se non come pegno di 
valore, certamente come mezzo più accomodalo a deter- 
minarlo e a suddividerlo in proporzione e pel fine del 
cambio. , 

I tiloli di credilo hanno il pregio di essere trasmissibili; 
ma chi li possiede ha molle volte bisogno per trasmetterli di 
conoscere e di trovare altri titoli o capitali corrispondenti 
coi quali ne faccia il ricambio. A togliere le difiìcollà inter- 
vengono i banchieri, i quali li ricevono pagandone il valore 
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rappresentalo col ritenerne ano sconto in ra$;ione del tempo 
a compenso del capitale, dei rischi, delle cure, ed a rimborso 
delle spese. E siccome da un altro lato ricevono capitali privi 
d’ impiego, così l’associazione dei capitali coll’ industria viene 
agevolata e compiuta col loro mezzo e colla guarentigia ag- 
giunta dalla loro firma a quei tiloN che rimettono in corso. 
Ma i segni di credilo individuale non hanno un corso molto 
largo essendo accompagnati da alcuni inconvenienti che fuori 
di certi casi speciali li rendono meno desiderali ed opportu- 
ni. La loro scadenza infatti più o meno lontana espone ad 
imbarazzi ed a sagrifìzi il possessore che voglia farne un 
uso immediato convertendoli in denaro. Di più è costretto, 
cedendoli, di .aggiungervi la propria firma, assumendo una 
responsabilità che non è senza pericolo, e dalla quale molti 
con ragione ripugnano. La loro accettazione inoltre dipende 
dalla fiducia riposta nella firma dei soscrittori, i quali o non 
sono abbastanza noti, o come semplici privali non possono 
a tutti ispirare una confidenza piena ed intera. A questi e ad 
altri inconvenienti si è ovviato colla istituzione delle banche 
pubbliche. 

Nessuno ignora che le banche chiamate pubbliche sono 
costituile da società commerciali che prendono a fare perfe- 
zionandolo l’ufficio dei banchieri privati. L’ opera di una 
società sostituita a quella di un individuo basterebbe per sè 
sola a rendere più nota ed accettabile la guarentigia dei ti- 
toli e biglietti di credilo. Ma i biglietti delle banche dispen- 
sano inoltre il po.ssessore dall’ aggiungervi la propria firma 
per guarentirne egli stesso il pagamento, allorché ad altri li 
trasmetta. Indi un’agevolezza nuova e maggiore per essere 
accettali e posti in circolazione. Infine il ritardo della sca- 
denza, e il danno che ne procede, cessano colla condizione di 
essere pagabili a vista, qualunque ne sia il presentatore eil 
il momento della presentazione. 

Il biglietto delle banche é una mirabile trasformazione 
della lettera di cambio per la quale viene ceduto. Ma, per 
quanto sia mirabile quella trasformazione, un tale biglietto 
conserva la sua natura di titolo commerciale. Cambialo con 
una lettera di cambio, guarentita da privali per una scadenza 


Digitized by Googk 


DELIE RIFORME ECONOMICHE. 


più 0 meno lontana e colla responsabilitìl dei soscrittori,' il 
biglietto delle banche formio della gnarenlisia di una so- 
cietà, pagabile in ogni tempo ed a qualunque possessore, 
circola liberamente e Inngamenle come se fosse sempre sca- 
duto ed avesse per lungo tempo da scadere.* ' 

Ciò posto, non è lecito confondere i biglietti delle ban- 
che colla moneta, mentre se da un lato ne rendono l’oso 
meno frequente e necessario, non possono dall’ altro farne 
le veci. Sono tanto lontani dall’avere la facoltà di rappre- 
sehlare la moneta, come non la rappresentano le altre ob- 
bligazioni'commerciali, che invece, ed al pari delle altre ob- 
bligazioni commerciali, hanno appunto valore perchè la pro- 
messa del pagamento avrà effetto col pagamento in denaro. 
E pure si andò dicendo che le banche coll’ emettere biglietti 
fabbricavano moneta quasi per un privilegio conceduto dal 
principe o dal legislatore, che avrebbe perciò autorità d’ im- 
porvi limiti e discipline. Ed ecco dalla confusione della mo- 
neta con un titolo di credito, e cioè con una obbligazione 
di pagamento, ecco nata la teoria del privilegio e del mono- 
polio delle banche. Quindi per esse quell’ autorizzazione 
preventiva e limitata del governo, e quella proporzione as- 
solala fra la riserva del denaro ed il valore dei biglietti, 
onde i banchieri privati sono liberi e franchi. - ‘ • 

' Si è preteso di giustificare il monopolio delle banche, 
sostenendo che la loro moltiplicità avrebbe moltiplicalo i pe- 
ricoli e le spese, la confusione, le incertezze, legare inces- 
santi e le scòsse improvvise. Ma si è pure risposto, che la 
libera concorrenza sarebbe uno stimolo di attività o di pro- 
gresso; che la reciproca emulazione e vigilanza sarebbe una 
guarentigia di ordine e di probità; c che il bisogno di atti- 
rare la preferenza del pubblico condurrebbe agli sforzi ne- 
cessari per meritarla. Le stesse banche poi sorgendo nelle 
diverse provincie pel concorso spontaneo dei capitali, o se- 
condo le naturali condizioni del commercio, non tardereb- 
bero ad intendersi e ad accordarsi fra loro per accettare i 
rispettivi biglietti. I servigi ne sarebbero quanto più diretti, 
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altreltanto mangiori; al contrario di quelli reni da una isti- 
tuzione lontana, che fuori del suo centro non sarebbe mossa 
ad allagare quelle operazioni , delle quali sarebbero incerti 
i compensi assai più dei sacriOzi. Le perturbazioni provocate 
ed accresciute dal privilegio e dal monopolio sarebbero pre- 
venute o attenuate da libere istituzioni. 

Contro le opinioni, le pratiche e le «abitudini predomi- 
nanti il principio della libertà industriale in riguardo alle 
banche potrebbe sembrare un’utopia, se fra il principio 
della libertà assoluta e 1' uso del privilegio esclusivo non fosse 
possibile un temperamento, pei quale si conciliassero almeno 
in parte gli estremi. La quistione della libertà per l’ istitu- 
zione, pel numero e pel regolamento delle banche vuoisi 
distinguere dalle qnistioni della libertà pel capitale, per lo 
sconto e per la riserva, onde l’ opportunità dei relativi tem- 
peramenti potrebbe più o meno diversificare. Opportuna 
sembrerà innanzi tutto la condizione che le società delle 
banche siano al pari delle altre società industriali e commer- 
ciali dalla legge abilitale. La vigilanza del governo, mollo 
diversa da una inframmettenza intempestiva e pericolosa, 
sarà pure opportuna, specialmente laddove il pubblico sia 
nuovo a somiglianti istituzioni, alle quali si renderebbe acco- 
modalo col sussidio dell’esperienza e di una larga pubblicità. 

E siccome una banca centrale restringerebbe i suoi ser- 
vigi al centro, anziché estenderli alla circonferenza, dove 
sarebbe quasi impossibile la circolazione de’ suoi biglietti per 
la difficoltà dell' immediato rimborso, cosi l’ i.slituzione delle 
banche provinciali e delle succursali fu riconosciuta in ogni 
tempo necessaria per supplire alla mancanza d’ istituzioni 
volontarie indipendenti e locali. K tanto più si renderebbe 
efficace e profittevole, quanto più fosse promossa dal concorso 
di capitali disponibili nei luoghi diversi. I vincoli dell’asso- 
ciazione sarebbero da preferire a quelli della dipendenza; ed 
in ogni modo se l’ istituzione di banche provinciali non fa- 
rebbe buona prova, allorché difettassero i capitali, porge- 
rebbe invece occasione al loro richiamo qualora giacessero 
neghittosi o vagassero incerti e dispersi. Comunque sia, è 
per lo meno certissimo che due condizioni sono principal- 
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mente richieste, anche per recare ad effetto istitaxioni se- 
condarie di credito, vogliamo dire una copia sufficiente di 
capitali ed un sufticiente sviluppo di operazioni commer- 
ciali. Riconosciamo altresì che quello sviluppo crescerebbe 
colle agevolezze recate da tali istituzioni , e che al difetto di 
capitali in un luogo non è da contendere che sopperiscano i 
capitali abbondanti in un altro. 

La mobilità dello sconto è una conseguenza necessaria 
di quelle leggi economiche , per le quali in ragione dell’ of- 
ferta e della richiesta variano i prezzi delle cose e gl’ inte- 
ressi dei capitali. L’ immobilità dello sconto farebbe che in 
tempi ordinarli si approfittasse indebitamente di un saggio 
superiore al corrente nel generale mercato, e che in tempi 
straordinari si rendesse impossibile di prestare soccorso al 
commercio quando più urgente ne sarebbe il bisogno. Ma se 
le variazioni dello sconto sono una condizione necessaria 
delle banche cosi libere come privilegiate, la libertà di co- 
stituirsi con'qualunque capitale grande o piccolo appartiene 
soltanto alle prime. Le altre per riguardo al privilegio di cui 
godono si. vorrebbero costituite con un capitale proporzionato 
al bisogno, se il bisogno avesse una norma costante, ed i 
termini ne fossero definiti. Nondimeno si comprende che le 
bànche privilegiale, appunto in riguardo al loro privilegio, 
pel quale viene esclusa la concorrenza dei capitali, possano 
essere obbligate a ricéverli ad aumento del proprio per cor- 
rispondere ai maggiori bisogni del commercio nelle varie 
provincie dello Stalo. Si comprende altresì che per accrescere 
il prdprio capitale possano essere obbligate a convertire in 
esso una parte di quei lucri che non già pel corso naturale 
delle cose, ma in forza del conceduto monopolio , eccedes- 
sero oltre ad un certo limite il saggio comune, tenuto conto 
delle circostanze e degir eventi. 

La condizione della riserva in denaro 6 pure necessaria 
in'qnalunque sistema per soddisfare al rimborso dei biglietti, 
i quali corrispondono ai titoH commerciali ricevuti in cam- 
bio. Una riserva è nece^!>ia in 'qualunque sistema, perche 
ì bigliétti sono pagabili ad ogni momento, mentre la riscos- 
sione dei titoli ricevuti a sconto non si ottiene che dopo una 
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certa scadenza. Ma la proporzione della riserva in denaro coi 
biglietti in circolazione non dovrebbe forse variare secondo le 
circostanze, per le quali fosse richiesta una riserva maggiore 
o minore onde corrispondere alle domande più o meno fre- 
quenti di rimborso in condizioni più o meno sicure, con po- 
tenza più o meno grande e con. uso più o meno generale ed 
antico del credito? In certe condizioni di luoghi e di tempi 
la proporziono del terzo fra la riserva ed i biglietti non sa- 
rebbe soverchia, e troppo scarsa all' incontro in roiulizioni 
opposte o diverse? Chi giudice migliore delle stesse banche 
della convenienza di accrescere o diminnire in proporzione 
della riserva la circolazione dei biglietti, al rimborso dei 
quali sono esposte con loro rischio e pericolo? 

A provare che la libera proporzione fra la riserva in 
denaro ed i biglietti circolanti sarebbe innocua, si è detto 
che le banche americane più libere sono quelle appunto che 
hanno un capitale maggiore al confronto delta loro circola- 
zione. Ed inoltre si. è richiesto: che cosa è infine questa ri- 
serva, e la sua vantata proporzione coi biglietti? E costituita 
dal solo denaro delle banche, od anche dal denaro, in esse 
depositato? Nel primo caso rimarrebbero infecondi i confi- 
dati depositi; nel secondo le operazioni avrebbero per fon- 
damento una parte di riserva esposta da un momento all'al- 
tro ad e-sere ritirala. Il che avverrebbe tanto plù di leggieri, 
quanto meno i depositi fossero trattenuti da un fruito pro- 
porzionalo alle loro scadenze. ^ . 

* nrporliamo per intéro dal loro originale quetle parole del Coquelin.* 
« On demaode quelquefois s’il exiale un rapport nécessaire enne Pencaisse mé- 
tallique d'une Uantjue et te moutaut de ses billels en riunsion. Si ce rap|>ori 
exUle, (juel e&t-il 7 Depuis un certs'ùn oombre Ics direcleurs de U 

ban({ue de Londres oot adoplc comnie règie, d'avoir aulaot que pos&iLle dans 
leurs caisies , ro or ou eo lio^ols, une valeur egale au tiers du montani lotal 
dea obUgatioos de la banque, en comprenant sous ce titre generai d*ubligalioiif 
les dJpoU etigible» et le« billcU què cìrculeol dans le pulilic. Il s’eo faul bieo, 
il est vrai , que cette inesure ait t-lé constdiniiienl gardre dans la pralique; mai* 
cnlìn elle est adrnise en tbeorìe, et on s’etforce autant qu’on le peul d’y reventr. 
S'auiorisapt de eet eiemple , oo a cru pouvoir en Franca adopter une proporr 
tioD semblalile et en Taire i*appUcation à Lout le* cas, en oubliant quelquefois , 
*M faul le dire, Irs dt^pòts rc^us par tes banques, et dont elle* soot ausai debi- 
trice* envers le pubiìc , poiir nc considérer que le* billets. On **est donc arrctd 
***** gd^éraleoicot à .cetlo idée, qu’une banque eat dans une aitoalion nofiftale 
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Quesfe ed altre somiglianti considerazioni sono giustis- 
sime. Ma col sistema delle restrizioni e delle cautele pre- 
ventive, qualunque sieno, non è da meravigliare se, creden- 
dosi di prestare al pubblico, per le banchechiamate pubbliche, 
una guarentigia, dalla quale la legge si astiene quando si 
tratta delle operazioni e delle riserve dei banchieri privati, 
si volle prestabilita fra la riserva ed i biglietti una propor- 
zione, che per gli altri è rimessa alla loro responsabilità e 
prudenza. Se per la necessità del rimborso (udiremo ripetere) 
è necessario un limite nei biglietti , assai meglio conviene 
che quel limile sia posto dalla legge, anziché dall’ interesse 
particolare delle banche; giacché l’ interesse attuale, evidente 
e positivo indurrebbe ad una soverchia fidanza contro peri- 
coli futuri più o meno lontani ed incerti. Se il capitale delle 
banche libere americane abbondava al confronto della loro 
circolazione si potrebbe argomentare (udiremo soggiungere) 
non già che abbondasse perché le banche fossero libere, ma 
che le banche fossero lasciale libere appunto perché l’ab- 
bondanza del capitale rendeva innocuo l’esperimento di una 
piena libertà. 

Posto in chiaro quale sia la vera natura e proprietà del 
biglietto di banca, riesce pure manifesto quale dovrebbe 
essere la costituzione di simili istituti, quale ne sia I’ ufllcio 
principale e quanto bene ne derivi all’industria ed al com- 
mercio. Della costituzione libera o privilegiala delle banche 
abbiamo detto quanto basta, almeno per dimostrare come 
dalla teoria discordi la pratica. L’ufficio principale di esse 
consiste non tanto nel supplire con prestili alla mancanza 
dei capitali, quanto nel renderli colla potenza del credito 

lortqiie ton oncaisse mélallique eit égal au tiera du montani de aa circutalion. 
Maia sur quoi celle règie s’appuie-t-clle f Où soni lea calruls qui lui aervent de 
base, où tea duniicca qui la conlìrmriit? Pourqiiui le tiara plulót qua le quali 
ou la muitie'T Quand meme l’eipcrience aurait inontrd la jiiatesae ou la conve- 
uance de celta propoilion par rapport a la banque de Loiidrea, serail-ce une 
raison pour l'adinetire par rapporl à dea ctabliasemenls placca dana de toul au- 
lica condilions? Le fail eal t|u*il n*y a eolie l*encaiase mclallique d'une banque 
cl le montani dea billeta en emiaaioii aurune proporlion 6xe à ctablir. Cela de* 
pend caacntiellcrocot, et de riinporlance de l’clabliaaemenl , el de l'elendua de 
aou erudii, el du milieu dana lequel il opere, cl de bcaucoup d’aulrcs circons- 
tauces eucore fori difficiles à raaleinbler. » 
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operosi ed aitivi. Non sono perciò esclusi i prestiti diretti ; 
ma servendosi le banche a tale elTello o dei depositi ad esse 
arridali temporaneamente, o della riserva colla quale devono 
provvedere al rimborso immediato dei loro bi^lietti, non po- 
trebbero, anche volendo, prestarsi ad investimenti gravi e 
durevoli. Nè dovrebbero a ciò acconsentire anche potendo, 
perchè coi prestili diretti di lieve importanza ed a prossima 
scadenza hanno ufQcio di provvedere almeno in parte al 
bisogno della circolazione, dispensando dal tenere in serbo 
una maggior quantità di moneta metallica per ogni bisogno 
imprevisto, anziché di supplire al difetto di capitali perma- 
nenti. Nel qual caso verrebbero ad associarsi alle altrui im- 
prese, a correrne o a dominarne le sorti, a rendersi^ io 
certa guisa soggette al loro indirizzo non risparmiando sa- 
grilìzi nuovi per non compromettere gli antichi favori, od a 
rendere alla loro volta soggette quelle imprese alla minaccia 
od al pericolo di un improvviso abbandono. 

Una banca di deposito è diversa per natura e per uffi- 
cio da una banca di sconto e di circolazione. La prima rac- 
coglie i risparmi e li diffonde con prestiti a soccorso dell’ in- 
dustria e del commercio. La seconda accetta i titoli di credilo 
per riscuoterli alla prossima scadenza, e dando in cambio 
con uno sconto i suoi biglietti pagabili ad ogni richiesta. 
La somma dei biglietti posti in circolazione e convertibili 
in moneta corrisponde alla somma dei titoli ricevuti che 
saranno pure convertili in moneta nel giorno del pagamento. 
Ed a guarentigia maggiore di quei biglietti si ha una riserva 
metallica per una parte del valore da essi rappresentato. Le 
due istituzioni e le rispettive operazioni sarebbero quindi 
fra loro distinte: ma si uniscono nella pratica in modo che 
una sola banca compia le due diverse operazioni. In gene- 
rale quella che si riferisce ai depositi ed ai prestiti diretti 
lascia non poco a desiderare per un’ applicazione larga e si- 
cura. Onde i prestiti diretti ed i conti correnti formano una 
operazione, se non accidentale, almeno secondaria delle ban- 
che, proporzionala alle facoltà delle quali possono disporre 
esse medesime in modo più o meno precario, ed alle facoltà 
delle quali dispongono coloro che ne ottengono credito. 
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Parve quindi inopportuno il rinoprovero che abbiamo 
udito indirizzare ad alcune banche, perchè non preferissero 
di volgere le loro cure a benefizio dell’agricoltura, ed invece 
porgessero il loro aiuto a poche imprese industriali e com- 
merciali. Una banca di sconto e di circolazione, ed anche di 
deposito, mancherebbe al proprio ulTicio, ed anzi rinneghe- 
rebbe $è medesima qualora, oltre a certi limili per l’impor- 
tanza e pel tempo, facesse prestili diretti alla stessa indu- 
stria ed al commercio, quantunque i capitali dell’industria 
e del commercio possano per la loro naturale mobilità con- 
vertirsi senza grave disagio alle condizioni del dovuto rim- 
borso. Ma r agricoltura , sul proposito della quale sarebbero 
stale da ricordare le banche agrarie anziché quelle di sconto 
e di circolazione, richiede un tempo assai lungo per resti- 
tuire i capitali che le vengono somministrati. E siccome i 
redditi della terra vengono su a poco a poco, cosi le banche 
o prediali od agrarie vennero appunto congegnate in modo 
da ricevere a poco a poco la restituzione dei capitali anti- 
cipati. 

È forse vero che una banca colle sue operazioni di cre- 
dilo concentri in sé medesima gli altrui capitati e tenda a 
creare un monopolio? Se consideriamo l’operazione del pre- 
stito è manifesto come col prestito si concedano ad altri i 
propri! capitali ; tanto è lontano dal vero che si concentrino 
in sè i capitali altrui, e che si faccia un monopolio dell’ in- 
dustria e del commercio. Se consideriamo i prestiti eseguiti 
in virtù dei ricevuti depositi, si rende aperto ad ognuno co- 
me si distribuiscano a favore dell’ industria e del commer- 
cio quei capitali che sarebbero rimasti concentrali, oziosi ed 
inerti. Se consideriamo la operazione dello sconto, questa ri- 
siede nel cambiare che fa la banca coi propri biglietti quei 
titoli di credilo che le vengono presentali colle debite gua- 
rentigie da chicchessia senza distinguere dalle grandi le 
piccole intraprese. L’ operazione dello sconto rappresenta 
operazioni compiute nel commercio, e contrassegnale dalle 
lettere di cambio. La operazione dello sconto è perciò po- 
steriore alle operazioni del commercio; la banca ne accetta 
ì titoli che non sono già capitali, ma promesse di pagamento ; 
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ne dà in cambfo biglielli, pronta a ricambiarli in denaro, 
anticipando per tal modo quel pagamento, del quale sarà 
più tardi rimborsata alla scadenza dei titoli ricevuti. La 
banca ha un capitale, cioè la riserva, per soddisfare al rim- 
borso dei biglielli ; ma quel capitale è suo , non è una con- 
centrazione dei capitali altrui. E quello stesso capitale è cosi 
poco concentralo e sottratto all’ industria ed al commercio, 
da servire invece di guarentigia (oltre ai titoli di credilo 
ricevuti a sconto) ai biglielli posti in circolazione per una 
somma maggiore. 

Che le operazioni delle banche sieno moltiplicale è un 
bene per esse e pel pubblico. Ma le operazioni delle banche 
non si possono moltiplicare a talento, perchè debbono in- 
nanzi lutto essere proporzionale al loro capitale, e debbono 
altresì essere precedute da operazioni commerciali, se i titoli 
di credilo che ne risultano si vogliono ricambiare, mediante 
lo sconto, coi biglielli di esse. 1 quali, come si è ricordalo e 
ripetuto, non sono che una nuova lettera di cambio a debito 
immediato della banca ed a credilo del presentatore, sosti- 
tuita ad altra lettera di cambio di cui la banca otterrà in 
seguito la riscossione. Le operazioni saranno scarse, qualora 
lo sconto sia poco richiesto; e saranno inferiori al bisogno, 
qualora la domanda superi le proporzioni poste fra la circo- 
lazione e la riserva. 

Dei servigi, che gl’istituti di credito in generale e le 
banche in particolare rendono all’industria ed al commercio, 
stimiamo superfluo il ragionare più oltre. E sarebbe pure 
superfluo 1’ aggiungere che quegli stessi istituti, i quali non 
sono direttamente rivolli a servigio dell'agricoltura, appor- 
tano ad essa in modo indiretto quei vantaggi, onde pei rap- 
porti che legano e stringono fra loro le varie parli della pro- 
duzione non è dato di dubitare a chi risguardi oltre all’ap- 
parenza delle cose. E come può prosperare l’ industria ed il 
commercio, senzachè cresca in prosperità e floridezza la 
stessa agricoltura? Donde l’ industria ed il commercio trag- 
gono la materia dei loro prodotti? Ed alla copia dei prodotti 
dell’industria e del commercio come potrebbero essere indif- 
ferenti gli uomini dedicali agli interessi dell’ agricoltura? 
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L'armonia negli ordini diversi della produzione è una delle 
più belle verità propagale dalla scienza ad onore e conforto 
dell* umana famiglia. Ma diremo noi )>er questo che nulla 
sia da fare a vantaggio dell’ agricoltura? Dio ce ne guardi. * 

Tulli quegli ostacoli che pongono impedimento alla applica- 
zione del credilo, alla trasmissione della proprietà, alla cir- 
colazione e sicurezza dei prodotti, alla facoltà del risparmio 
fanno senza dubbio contrasto ai progressi dell'agricoltura. 

Molti pensano che a migliorarne la sorte fosse per bastare 
che si tugliesseró di mezzo gli ostacoli anche senza provve- 
dere direttamente a nuove e speciali istituzioni, le quali in 
ogni modo non sarebbero cflìcaci o possibili, finché quegli 
ostacoli rimanessero in piedi. Né mai sarebbe da augurare 
che una banca di sconto fosse travolta dal giusto segno in 
guisa da promettere all’ agricoltura uu soccorso precario e 
fallace, del quale né l’agricoltura avrebbe a rallegrarsi, e ^ 

troppo avrebbe a pentirsi la banca. I 

Quando dicevamo poc’anzi che 1’ ufficio ed il servigio ‘ 

principale , ma non unico delle banche , é riposto nello seonlo 
e nella circolazione, avremmo forse dato a credere di non 
tener conto abbaslaziza di un altro ufficio, onde sono lodale, 
e pel quale raccoglierebbero i capitali oziosi per dilTonderli ’ 

ad elemento dell’industria e del commercio? Coll’ufficio dello 
sconto, trasformando i titoli di credilo, che avevano una sca- 
denza diversa piu o meno lontana, in titoli nuovi sempre ac- 
cettabili, perchè dalla loro presentazione sempre ne conse- ^ 

guita l’immediato pagamento, si arreca all’industria ed al 
commercio un grande servigio favorendosi la circolazione 
dei valori , l’attività dei capitali e del lavoro, e quindi l’utile ' ' * 

ed il progresso delle imprese. Il salario del lavoro ne sarebbe 
accresciuto, e l’interesse del capitale ne sarebbe diminuito * 

in rapporto ad una determinata unità. Ma siccome il capi- 
tale per la nuova attività rinnova più volte le sue operazioni, 
cosi il profitto minore in sé stesso di quell’unità moltipli- 
cata pel numero delle operazioni eseguile diventa comples- 
sivapieiile maggiore. Onde la condizione del capitale sarebbe 
in realtà avvantaggiata nello stesso tempo in cui si avvaiilag- 
gerebbe la condizione del lavoro. ^ 
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Questo fallo sembrerà contraddetto da quella ieoria, per 
la quale si considera semplicemente il rapporto detto popo- 
lazione col capitale'e coi mezzi di sussistenza per giudicare 
delle vicende del salario e del profitto. Scemerebbe il sala- 
rio, crescendo H> profitto, qualora eccedesse la popolazione, 
finché non fosse restituito l’ equilibrio col venire meno una 
parte di essa. Scemerebbe il profitto crescendo il salario, se 
la popolazione scarseggiasse, finché l’equilibrio non fosse 
restituito col venir meno una parte del capitale. Ma nel- 
r uno e nell’ altro caso avverrebbe una diminuzione di'forza 
produttiva. Consideriamo invece la popolazione in riguardo, 
non solo al numero, ma anche all’ istruzione, all’ operosità 
ed alle attitudini, e vedremo restituito l’equilibrio colla con- 
servazione, ed anzi coll’ aumento delle forze produttrici. 

Il lavoro muscolare e meccanico tende generalmente ad 
essere meno retribuito, al contrario del lavoro intelletloalé, 
provvido e fecondo. Ed ecco la soluzione di un problema econo- 
mico, ed anzi di bn problema di umanità e di giustizia sociale, 
dipendere da un migliorato sistema d’ istruzione e di educa- 
zione popolare. È ragione, e sarà per tulli un ottimo com- 
penso, che gli uomini tanto valgano e possano, quanto vo- 
gliano e sappiano. Ma come il sapere è proprio della' mente 
illuminata per opera di una istruzione, la quale risponda alle 
condizioni dei tempi e della civiltà ed all’esercizio delle pro- 
fessioni ed arti diverse, cosi è proprio di una educazione ben 
indirizzate il dare alla volontà vigore e costanza per Padem- 
pimento dei rispettivi doveri. Ma torniamo al nostro soggetto. 

L'altro utlicio che si attribuisce, e che appartiene alle 
banche di' raccogliere i frulli del risparmio per convertirli 
coi prestili in. istrumento di produzione , tiene quasi di ne- 
cessità un grado inferiore, per non dire accidentale e precario. 
Come le casse di risparmio sono istituite per raccogliere ì 
piccoli risparmi, cosi le banche (per la parte dei depositi) 
intenderebbero naturalmente a richiamare i risparmi mag- 
giori. Doppio sarebbe il fine delle due istituzioni, cioè di 
favorire l’amore del risparmio offerendo un modo d’investi- 
mento utile, pronto e sicuro; e di favorire la produzione 
somministrando, le une principalmente all’ agricoltura, e le 
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altre speciaitQ^nte airindastrìa ed al cotqmeacfo , icfpilali 
aaecilltì. Entrambe si fanno mediatrici fra il capitale ed il , 
lavoro! fanno richiamo al primo che languirebbe inoperoso 
ed incerto, e correrebbe pericolo di essere dissipalo e di- 
strutto; prestano al secondo quell’aiuto, fuori del quale esso 
non sarebbe elDcace, proGltevole ed anche possibile. 

Quando si pensa ai grandi valori accumulali 4alle casse 
di risparmio con lievi depositi, ai quali, mancando l'oceasìa- 
ne, crebbe pure mancalo l’incenlivo, ognpno ha ragione 
di rallegrarsi di quei grandi valori sottratti aH’abuso ed al 
consumo, e distribuiti ad eccitamento di opere riproduttive. 
Ma le casse di risparmio sono composte in modo da ritenere 
assai lungo tempo i depositi per eObltuare investimenti 
a lungo termine. Ciò non è sempre delle banche, onde 
rufllcio del deposito e del prestito non riesce cosi ordinato 
e normale conv’ è quello dello sconto e della circolazione, 
il quale se in circostanze pro.spere ne ha argomento per 
esercitarsi con maggiore larghezza, in circostanze diffìcili 
ne riceve scosse repentine e violenti per l’improvviso ri- 
chiamo dei depo-siti non trattenuti da sufficienti attrattive. 
Al quale.sconcio due sorta di rimedii .si vennero proponendo. 
Uno di essi sarebbe riposto in un frutto proporzionato alle 
scadenze piò o meno ditTerile,e l’altro si attenderebbe dalla 
franchigia delle banche, per virtù della quale i capitali, an- 
ziché àccumularsi temporaneamente, attendendo un impiego 
per ritirarsi al più piccolo timore, ed alla più vana speranza, 
si rivolgerebbero a costituire stabilmente nuove imprese di 
credito, se dato non fosse di accrescere il capitale delle 
antiche. ' -v. 

Non dissimuliamo che il sistema delle banche libere, 
mentre in Europa ed in una parte di America prevale il 
sistema delle restrizioni, potrà avere per molti I’ appa- 
renza di un sogno, come l’avrebbe ancora per molti il con- 
cetto di una confederazione delle banche fra loro. E pure 
r idea della libertà e l’ idea della confederazione delle ban- 
che sono quanto semplici, altrettanto conformi alla pratica 
dei-privati banchieri, che sono liberi nella loro istituzione e 
collegaii da vicendevoli rapporti senza distinzione di luogo 
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o viiteolo di legsie od inframmetlenza di governo. Le sleàse 
banche hanno non di rado coi banchieri vicini e lontani qnéi 
rapporti che non hanno, ma potrebbero avere fra loro con nnà 
potenza tanto maegiore, qnanlo alle facoltà individuali sepa- 
rale e sparse (lenendo pur conto delle rare eccezioni) do- 
vrebbero prevalere le facoltà collettive di grandi associazioni, 
f* Ma lasciamo da parte tutto ciò che abbia per ora appa- 
renza di sogno, e domandiamo a noi stessi onde avvenga 
che -le istituzioni di credito, a malgrado dei beneHcii chear-, 
recano, sieno da alcuni riguardate con diffidenza e sospetto, 
qoantunqné rimangano sottoposte a regola, a vigilanza e a 
discipHna? Ciò non reca meraviglia, ed è conforme al siste- 
ma delle restrizioni e cautele preventive. Le restrizioni e 
le cautele non dovrebbero mai giungere a tale da impedire 
una parte maggiore di quei servigi', ai quali Je islituziobi di 
credilo sono indirizzale naturalmente, e peggio poi da con- 
vertire in danno ed in pericolo quella stessa proiezione da 
cui appariscono privilegiate. Al soverchio rigore farebbe un 
tristo riscontro quella indulgenza soverchia, onde si videro > 
più volle le banche dispensate dall’ obbligo più solenne ed 
impérioso che abbiano di rimborsare a vista i loro biglietti. 

Di ciò sono soprattutto da chiamare in colpa quei 
prestiti che alle banche furono talvolta richiesti od imposti 
dai loro governi, quasi a compenso di un favore, dal quale le 
banche erano animale a procedere con soverchia fidanza. 
Venivano i giorni del bisogno, i biglietti si presentavano in 
folla per l’ immediato rimborso; ed i governi, essendo in 
quella strettezza più disposti a chieder prestili nuovi di 
quello che a restituire gli antichi, abilitavano alla sospen- 
sione dei pagamenti per togliere sé stessi e le banche dalle 
angustie, delle quali essi medesimi erano stati principal- 
mente cagione. In altri casi le banche sarebbero state trat- 
tate colla giustizia dovuta alla loro imprevidenza ed ai loro 
errori. Una responsabilità non divisa coi governi le avrebbe 
rese più accorte e guardinghe, od avrebbero subita la pena 
(Iella loro colpa od incuria. Quindi si trae nuovo argomento 
a condannare quelle sovvenzioni che le banche facessero a 
chicchessia senza poterne richiamare entro a breve termine 
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i capila!!. Degli elTelti che ne procedono, si è fatta ripetuta- 
mente una dolorosa esperienza. 

I biglietti non rimborsabili sì convertono in una carta 
monetala, e il disordine della carta monetala con una pro- 
messa, alla quale non succede il pagamento, con un valore 
imposto e non accettalo indusse a rendere meno confidenti 
gli animi e meno pronti ad accogliere anche quei segni di 
credito che si accettano con lìbero consenso e si convertono 
ad ogni richiesta in denaro. Si temette un eccesso nella 
emissione dei biglietti, quasiché la emissione dei biglietti 
non fosse necessariamente limitata dalle quantità delle ope- 
razioni e dall’ obbligo del rimborso. Le banche non possono 
emettere biglietti più di quei titoli di credilo che loro ven- 
gono dati a sconto, onde nasce un cambio od una trasfor- 
mazione dei titoli esistenti, anziché la creazione di titoli 
nuovi. Qualora i biglietti eccedessero il bisogno della circo- 
lazione, sarebbero presentati al rimborso. L’ eccesso della 
emissione non sarebbe perciò mai da temere nelle circo- 
stanze ordinarie; e nelle circostanze straordinarie l'uso del 
credilo sì restringe per tulli, cresce il bisogno del denaro 
pei pagamenti immediati, e le banche potrebbero esse pure 
trovarsi in imbarazzi, non già per un abuso nelle emissioni, 
ma per due ragioni molto diverse. L’ una sarebbe l’abu.so, 
od anche l’uso soltanto di prestiti a scadenza lontana e di 
ragguardevoli somme, le quali sì fossero poi trasformale in 
capitali immobili, anziché servire come semplici capitali cir- 
colanti. L’altra sarebbe l’abuso dello sconto, vogliamo dire 
una leggerezza soverchia nell’ accettare titoli di credito non 
abbastanza garantiti, i quali rimarrebbero insoluti nel giorno 
della scadenza. 

Questi due errori sono gravi, e ridondano a nocumento 
e talvolta a rovina delle banche medesime, che portano e 
fanno ad altri solTrire la pena della loro imprudenza. Ogni 
banca ben ordinata e saviamente diretta sì guarda anche pel 
proprio interesse da somiglianti errori, i quali per altro non 
sono e non possono essere prevenuti ed impediti dal lìmite 
imposto alte emissioni, onde sì mostrano unicamente preoc- 
cupati coloro che hanno sempre innanzi al pensiero lo 
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spettro della carta monetata. Non vi è cervello di cosi arossa 
pasta da confondere con un semplice seano rappresentativo 
a corso forzato i biglietti a corso libero e pagabili a piaci- 
mento di chi li possiede. Nondimeno le rimembranze penose 
della carta monetata non cessano cosi tosto, come sarebbe 
da credere, dall’ ingombrare di preoccupazioni e di paure 
alcune menti irresolute che domandano il benefìcio del tempo 
per distinguere cose fra loro tanto disparate e contrarie. 

Dopo avere accennali i servigi del credito e delle banche, 
non dobbiamo passare sotto silenzio le accuse che vengono 
ad esse rivolle specialmente nei tempi di quelle perturbazioni 
economiche, le quali con vocabolo preso daH’arle medica 
vengono chiamate crisi. Allora viene manco la fiducia, e 
cresce il bisogno di preferire alle promesse gl’ immediati 
pagamenti. Quindi l’uso del credilo diminuisce, e cresce l’uso 
della moneta nei contratti. Si lamenta la mancanza del de- 
naro, perchè maggiore del solito è la sollecitudine di tenerne 
in serbo; onde ne conseguita una offerta sempre minore, 
anche a cagione della circolazione più lenta e dei contralti 
più rari e scarsi. Del credito si può abusare e si abusa; ma 
non è sempre dall’abuso del credilo che procedono quelle 
perturbazioni che di quando in quando si rinnovano a danno 
della economia pubblica e privala. Una guerra, un rivolgi- 
mento politico, una condizione qualunque di cose, onde 
manchi la sicurezza nel presente o la fiducia nell’ avvenire, 
interrompono il corso di molte produzioni e di molle abitu- 
dini. Se alcune industrie possono avere un momentaneo ecci- 
tamento, altre languono, languendo la richiesta dei prodotti 
e la concorrenza dei capitali. Il commercio, che prende vita 
dall’abbondanza delle produzioni e dall’allivitè dei cambi, 
restringe necessariamente le sue operazioni; il credito scom- 
parisce e scomparendo aggrava la crisi di cui è effetto la sua 
scomparsa. Gl’imbarazzi che fa risentire, allorché siasi dile- 
gualo, rendono sempre più manifesti i servigi che recava 
quando era vivo e presente. Come si è detto della sanità 
essere un bene che si pregia pienamente quando si ha a 
deplorarne la perdila, cosi si è potuto dire ilei credilo, i cui 
beneficii sono tanto maggiori, quanto sono meno avvertili, 
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e quanto maggiori sono ì danni recali dalla sua priva- 
zione. 

Se dalle cagioni politiche e sociali passiamo a quelle, 
che si potrebbero chiamare economiche, vedremo che tulle 
hanno |ier elTello d’impedire e di restringere l’uso del cre- 
dito. La scarsità dei ricolti è una di quelle che si chiame- 
rebbero cagioni naturali delle crisi, e che ha per etTelto di 
accrescere i prezzi dei cereali, di scemare la potenza del 
risparmio, la richiesta dei prodotti e il lavoro'dellc manifat- 
ture; di provocare l’asportazione del denaro, e di rendere 
più diflìcili le condizioni del capitale, e piu anguste quelle 
del credito. Una crisi annonaria trae seco una crisi indu- 
striale, commerciale e monetaria, giacché tutte le parli 
della produzione sono collegatc fra loro in modo da non 
potere l’ una di esse soffrire, senzachè anche le altre nesieno 
più 0 meno sconvolte. Diverse poi sono quelle cagioni che 
si potrebbero chiamare artificiali più o meno dirette, dalle 
quali prendono origine le crisi industriali e commerciali pel 
fatto degli uomini, vale a dire o per un improvviso cambia- 
mento nelle vie di comunicazione, nei mezzi di trasporto, 
nelle mudifìcazioni delle doganali tariffe, od anche pel falso 
indirizzo e per l’esageralo svolgimento dato alle imprese 
delle industrie e del commercio. Qui l’abuso del credilo può 
essere causa non etTicìente e necessaria, ma concomitante 
ed accessoria delle perturbazioni che ne procedono Un’im- 
presa mal diretta fallirebbe anche senza l’uso del credilo; 
una produzione sproporzionata farebbe anche senza l’uso 
del credito scadere i prezzi, rimanere invenduti i prodotti, 
mancare ogni compenso agli imprenditori, ogni lavoro e 
salario agli operai, spargere la diffidenza, le apprensioni e i 
timori in gui.sa che non di rado la stessa paura del male 
diventasse il male della paura. 

11 credilo può avere contribuito a tentare le imprese 
andate in fallo per difetto di accorgimento q di altre condi- 
zioni necessarie a mantenerle in vita. Può avere contribuito 
ad alimentare una produzione soverchia, o per un eccesso 
relativo all’ ordinario bisogno del mercato, o per una impre- 
vista diminuzione del consumo occasionala dalla forza di bi- 
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sogni più strinKcnti, dall’ apertura di nuovi sbocchi o dalla 
chiusura degli antichi o da altri fatti ed eventi che sarebbe 
superfluo enumerare. Il credilo in questi casi avrebbe ser- 
vito come strumento, ma la colpa delle crisi non potrebbe 
rimontare ad esso. La colpa comincia allora soltanto che al- 
tri si getti alla ventura contraendo impegni , ai quali non sia 
in grado di soddisfare, e mettendo fuori promesse di valori 
fittizi che mancheranno di adempimento alla loro scadenza. 
L’ abuso del credilo è mollo deplorabile ; ed è da augurare 
che le colpe e le frodi non restino impunite; ma non si do- 
vrebbero per ciò attribuire ad un abuso quei danni che 
molle volle derivano dalla mancanza od interruzione del- 
r uso. Ma pei danni che procedono dall’ abuso, dalla man- 
canza e dall’ interruzione del credilo non è da desiderare 
che ne cessi l’uso; e chi ne porgesse consiglio fu |>arago- 
nato a quel medico , il quale a prevenire ugni pericolo 
d’ indigestione al suo cliente lo costringesse a languire di 
fame. 

L’accusare il credito per alcuni è poco, se non rove- 
sciano ancora il vitupero od il biasimo sopra le banche al- 
r infierire od al sopraggiungere di una crisi industriale e 
commerciale. E pure basta conoscere alquanto come proce- 
dano le cose, per recare un giudizio più misuralo ed equo 
intorno alla parte che le banche hanno in tali vicende. Le 
operazioni di commercio fra i popoli diversi si compiono col 
credilo diretto, e colle lettere di cambio, od anche colla sem- 
plice registrazione dei conti di dare e di avere. Il gareggiare 
nella domanda ed incetta di merci e di prodotti qualunque 
ne alta il prezzo; ma venula la scadenza, e rimanendo so- 
spesa la vendita (perchè si ripugna in sulle prime dal ven- 
dere a perdila) si ricorre ad espedienti diversi e fra questi 
all’aiuto delle banche. Alle quali si presenta da un lato un 
maggior numero di titoli per ottenerne lo sconto, e dall’ altro 
*un maggior numero di biglietti per ottenerne il rimborso. 

Ecco una doppia cagione d’ imbarazzo per le banche, 
imbarazzo che accompagna e segue le crisi, anziché le pre- 
ceda e le provochi come da qualche osservatore preoccupalo 
e disattento si ó potuto supporre. La solidità delle banche in 
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somislianti circostanze è messa a ditlicile prova; e dalla tjaa- 
lilà dei titoli ricevuti a sconto, la riscossione 'dei quali sia 
vicina e sicura, saranno poste in grado di corrisfiondere con 
agevolezza maggiore alla condizione del rimborso. Anche 
nei tempi ordinarti hanno debito di condurre le loro prati- 
che in modo, come se da un momento ali* altro potessero 
sopravvenire tempi straordinari ed avversi. La loro pru- 
denza ed il .loro'riserbo anche nei tempi più tranquilli giova 
a contenere ed a moderare quei clienti, che hanno bisogno 
di meritarne la fiducia per ottenerne il soccorso. Sono quindi 
da tenersi come un presidio di moralità e di saviezza, anzi- 
ché come un incentivo ad impre.se temerarie e false. 

La storia delle crisi antiche e recenti nulla prova con- 
tro la bontà dell’ istituzione, ma prova invece quanto sia 
pericolosQ e funesto il distoglierla dal suo indirizzo ordinalo 
e normale. Chi è di noi che non abbia viva la memoria di 
quella crisi tremenda che alcuni anni sono spargeva il ter- 
rore nell’antico e nel nuovo mondo? Si era ecceduto nel- 
l’uso del credilo al di là e al di qua dell’ Atlantico; ma le 
banche p privilegiate o libere avevano forse ecceduto nella 
circolazione dei loro bigtietli? In Europa non vi fu luogo in 
cui la crisi tanto infierisse quanto in Amburgo; ed Ambur- 
go, se aveva abusato della lettera di cambio, non aveva al- 
cuna banca di circolazione. La banca di Londra, che per la 
legge del 1344 non poteva emettere biglietti oltre a quattor- 
dici milioni di lire sterline, se non erano guarentiti dal de- 
posito di verghe metalliche, fu aulorìzzalà a sorpassare quel 
Umile soddi.sfacendo alle dimande. di sconto e di anticipa- 
zione. Ed il governo nell’ autorizzarla a ciò, in pendenza 
della convocazione del parlamento, aggiungeva di credere 
che il saggio dello sconto (già salilo fino al dieci per cenlo} 
non dovesse essere abbassalo. 

Negli Stali Uniti le banche per una circolazione di dol- 
lari 181,780,000 avevano Una riserva in denaro di 63,226,000 
ed un capitale di 373.900,000. Ma per l’obbligo imposto di 
acquistare titoli di credito pubblico col pretesto di prestare 
guarentigia ai piccoli, e troppo piccoli biglietti, soffrirono 
perdite immense vendeudo per oUanlaqaaUro quegli stessi 
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tiloli che avevano dovuto ricevere per centodieci. Avevano 
inoltre in costume di soccorrere con larghe sovvenzioni aNe 
imprese di strade ferrale, delle quali in treni’ anni si erano 
compiuti trentamila chilometri , chiedendosi in sul principio 
capitali meno che mediocri , e facendosi pel resto assegna- 
mento sul credito e sulle banche. Le imprese di strade fer- 
rale fallirono; e le banche, non polendo resistere alla sfìducia 
/ ' che si era impadronita degli animi, sospesero il rimborso dei 

loro biglietti. L’ingerenza governativa da un lato, e l’errore 
delle prolungate sovvenzioni dall’altro, distolsero l’ istitu- 
zione da queir indirizzo ordinalo e normalè di cui si faceva 
poc’ anzi ricordo. 

Se per debito di giustizia e pel desiderio del pubblico 
bene le istituzioni di credito in generale e delle banche in 
particolare meritano di essere difese e favoreggiate, non 
diremo per questo che si debba a loro sostegno invocare una 
proiezione diretta e parziale dei governi, ai quali invece 
appartiene di proteggere con imparzialità e vigoria la sicu- 
rezza e libertà di chicchessia. L’ ingerenza 'dello Stato *000 
fu mai propizia 'alla sorte delle banche; e la prosperità di 
esse è sempre preceduta da quel grado di Gducia che sep- 
pero meritarsi. Non v’è concetto più pericoloso ed assurdo' 
di quello che molli si formano delle facoltà che apparten- 
gano alla pubblica amministrazione (sia dello Stalo, delle 
provincie e dei comuni) in ordine alle cose economiche. Le- 
' quali naturalmente competono alla libera iniziativa dei pri- 
vali promossa od anche diretta ed avvalorala, secondo i 
casi, da saggie 'é provvide istituzioni ma non mai supplita 
né imposta con mendicati artifici, che non reggono alia 
' prova e dispensano dall’ esercizio di quella previdenza ed 
' attività da cui solo prendono Vita feconda, vigorosa e duré- 
vole le utili imprese. 
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§ 10. — Istituzioni di una Banca generale . / 

e di Banche particolari. . 

Dalla teoria, che abbiamo ricordata ed esposta intorno 
al credito ed alle banche, eccoci aperto il cammino a trat- 
tare dei modi e dei temperamenti che ne sembrano accomo- 
dali a recarla in allo per la migliore possibile applicazione. 
Non é da credere che la pratica venga a rinnegare la teo- 
ria, anziché a darle compimento e conferma, quando si 
pone a riscontro la verità dei principi! tolta bontà del fine, 
avuto riguanio alle condizioni dei luoghi è dei tempi, ai 
mezzi da fortificare ed agli ostacoli da vincere. 

^ I pubblici istituti vogliono essere di stimolo e di con-^ 
Torto , anziché d’ impedimento e d' inciampo ai progressi 
dell’educazione economica, civile e polìtica, colle'' prove di 
una esperienza ' illuminala e di vigorose abitudini. Parle- 
remo con molla semplicìtc^ e con eguale schiettezza del no- 
stro'argomenlo, nulrendo fiducia che piaccia di stare lontani 
tanto da quegli ordini tròppo ideali ed astratti, i quali ora 
avrebbero l'apparenza di condurre nel regno delle utopie, 
q.ùanto.da quei melodi troppo rimessi, t quali mostrassero 
il solo proposito di fare ciò che gli altri fanno. - f''~' 

Bichiamale alla mente alcune notizie intorno' al banco 
pei depositi .e per le prestanze in Napoli, ed alle banche di 
sconto e circolazione nel Piemonte e nella Toscana, porremo 
r alternativa fra il sistema di una banca unica è privilegiala, 
ed il sislenaa di una banca generale non sorretta da mono- 
polio legale 0 artificiale. Indi ci faremo a distinguere quei 
servigi che una banca può rendere ailo Stalo, dagli altri 
ai quali deve provvedere per l’interesse del commercio.. 

' Comprenderemo fra i primi, non già i prestiti a favore del 
governo, ma i qonti correnti e l’esercizio delle tesorerie; 
comprenderemo fra i -secondi lo sconto, i depositi ed altre 
simili operaziòm. Coll’ esercizio delie tesorerie si colleghe- 
rebbe la facoltà di ricevere i biglietti della banca nelle casse 
govei'native, perchè in questo caso la banca adempirebbe 
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r ulTlcio di cassiere riscuotendo e paKondo o con moneta 
0 coi biglietti, dei quali' farebbe immediatamente il desi- 
deralo e chiesto rimborso. Quella facoltà, che in caso diverso 
nascerebbe da una specie di prfvilegio e di favore intem- 
pestivo, procederebbe in questo dalla ragione dei rapporti 
prestabiliti e di un correspeltivo quanto logico allretlanto 
legittimo. 

Coir inieresse del commercio si collegano le operazioni 
dello sconto ed il metodo dei depositi, riferendosi al primo 
le quistioni delle due o tre firme e degli effetti coattivi Gno 
all’esperimento della cattura personale, e riferendosi ai se- 
condi la quislione dei frulli a compenso del creditore ed a 
vantaggio dei pubblico, al quale non si potrebbero senza pe- 
ricolo distribuire i raccolti risparmi, se non fossero abba- 
stanza rattenuti in potere della banca. Obbielto di gravi 
dubbi e di gravi controversie sono il capitale della società e 
la riserva metallica. Il capitale ha il doppio ulTìcio di pre- 
stare una guarentigia e di porgere un soccorso alla industria 
ed al commereio, non comportando per ciò di essere di- 
stratto con investimenti lunghi. ed incerti) o di rimanere 
sospeso ad arbitrio di larghi promettitori. La riserva ba' 
l’ufllcio di rispondere al ricambio dei biglietti, l’.emissione 
dei quali, dilatandosi oltre ai bisogni del inercalo.e la do- 
manda del pubblico, riesce a restringere i limiti della cir- 
colazione e costringe ad accattare moneta degli .3lalì vicini. 

Di queslMre problemi, che si attengono al capitale, alla 
riserva ed alla incetta di denaro, terremo parola con brevità 
e con temperanza, essendo troppo manifesto che al difetto di 
norme assolute ed immutabili giova supplire colla prudenza 
del consiglio e colla discrezione del giudizio. Per una banca 
generale, che, senza privilegi ed argomenti Conirarii alla 
prosperità del commercio, sarebbe indirizzata nel tempo me- 
desimo al servigio di esso ed a quello dello Stato, l’ ingerenza 
del legislatore e la vigilanza del governo hanno fondamento 
nel diritto e nel dovere dì una tutela, la quale, contenuta 
entro a’ suoi giusti ConGni, apparisce forse tanto più neces- 
saria ed opportuna, quanto meno dalla costituzione e dalle 
lèndenae delle società anonime si chiude il varco all’abuso. 
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Arrivali a questi lermini, é messo in aperto che dalla 
istituzione di una banca generale non si escluderebbero per 
modo diretto o indiretto le banche particolari, entreremo a 
tocrare del credito a favore delle classi meno agiate. Accen- 
nando rapidamente alle casse di risparmio ed ai monti di 
pietà, saremo lieti di addurre l’esempio delle banche ger- 
maniche per dimostrare come il problema del risparmio, del 
soccorso e del credito si possa risolvere e sia già stato riso- 
luto con vantaggio economico e morale dell’operaio, educato 
alla previdenza ed al lavoro e confortato dallo spirito fecondo 
e benefico dell’ associazione. Gli amici veri del popolo ben 
sanno dove sia riposta la prima cagione di prosperità e di 
benessere per tutti gli ordini della famiglia umana. Noi ci 
asterremo da ogni commento, e compiuta questa parte del 
nostro disegno intorno alle istituzioni di credito , che ha 
nome di cotnmerciaie, procederemo nel seguente paragrafo 
a delineare la parte relativa alle istituzioni di credito per 
la proprietà stabile e per I’ agricoltura. 

Ora, cominciamlo dalle notizie promesse, non presume- 
remo di ritessere la lunga storia dei banchi napoletani (ban- 
chi di deposito e di prestito) i quali nei tempi antichi sorge- 
vano liberamente per opera dei privati, senzachò il governo 
vi esercitasse alcuna ingerenza. Più tardi fu posto l’ obbligo 
di una cauzione. Per venire in soccorso del povero smunto 
dall’ usura, i banchi sì aprirono col nome di monti di pietà. 
Intendevano a molte e svariale opere di beneficenza ; e, 
ricevendo depositi con facoltà di renderli fruttiferi, davano 
fedi di credilo, le quali si trasmettevano senza impaccio per 
qualunque pagamento. 

Abbiamo letto che nel 1793 il valore dei depositi ascen- 
deva a lire 108,700,000, e quello del patrimonio e dei capi- 
tali a lire tS8,S0O,00O. ' Nell’ anno successivo i sette banchi 
si ridussero in uno sotto la vigilanza del governo, il quale 
fece metter fuori tante cedole quante corrispondevano alla 
somma di lire 140,7SO,000. Indi il loro prezzo caduto al 18 
per cento. Con altro editto del 1798 si ordinava che l’oro 
e l’argento dei privati, dei luoghi pii e delle chiese fossero 

* Hiico, Il Banco di Napoli. 
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consegnali alla zecca e relribuili con cedole al valore nonai* 
naie. Si dava ad intendere di ritirarle col prezzo dei beni 
ecclesiastici e poi si rimettevano in corso. La fede borbo- 
nica, ondeggiando fra le crudeltà, le rapine e la paura, pro- 
metteva compensi ed emende. La sfiducia dominava nel- 
r animo di tutti, e le cure poste dai governanti francesi, 
nel loro breve regno in quelle travagliate (irovincie, non 
potevano riuscire bene alla prova, quand’anche culla isti- 
tuzione di una banca unica pei depositi' fruttiferi e per la 
circolazione dei biglietti si fosse tenuto un sistema meno 
concentrato e più indipendente dalle inframettenze gover- 
native. 

Al ritorno del Borbone risorgeva il banco intitolato 
delle due Sicilie colle antiche fedi e polizze di credito che 
erano ricevute nelle casse dello Stato. Tutte le dichiarazioni 
notate in esse avrebbero fatto prova in giudizio. Al servigio 
dei depositi si univano quelli ; 1° dello sconto di titoli com- 
merciali; 2" dei prestiti sopra lo merci custodite nelle dogane 
0 nei pubblici magazzini; 3<> dei pegni; 4<> delle tesorerie 
non solo del governo, ma anche dei comuni e degli istituti 
ecclesiastici, caritativi e civili. Col pretesto di favorire l’in- 
dustria ed il commerciosi provvedeva all’ interesse del go- 
verno, il quale con forma di legge ordinava lo sconto di 
lutti i valori della tesoreria generale, qualunque ne fosse la 
scadenza. Ordinava ancora che si scontassero, colla guaren- 
tigia della medesima tesoreria, i buoni delle altre ammini- 
strazioni. E non bastandogli di metter mano ai valori rac- 
colti nel banco, varcò più di una volta cogli sconti il confìne 
dei valori disponibili. 

Il reggimento borbonico cadeva: la banca dell’alta Ita- 
lia si trapiantava nelle provincie del mezzogiorno come ve- 
dremo fra poco. Ora basti accennare che l’istituto napole- 
tano è stato sciolto dalla dipendenza del governo e fornito 
di una amministrazione propria e speciale. ‘ 

La banca sarda fu preceduta dalle due banche di Ge- 
nova e di Torino, istituite la prima nel 1844 e la seconda 
nel 1847, ognuna col capitale dì quattro milioni e pel tempo 

* Dectelo del S7 aprile 1863. 
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dì un venlennio F.a banca di Genova ««oraministrava nel 1848 
venti milioni al governo, il quale (oltre al frullo del due 
per cento) le concedeva la facoltà di sospendere il rimborso 
dei biglietti. Le due banche convennero di unirsi insieme 
per formarne una sola, la quale prendeva il titolo di nazio- 
nale, ed era approvata con decreto governativo del 14 di- 
cembre 1849. A questo decreto, che nel giudizio d’ allora 
peccava di eccesso per l'incompetenza del potere esecutivo, 
.subentrava nel luglio del 18o0 una legge del parlamento. 
Due anni dopo il capitale fu'porlalo dagli otto ai Irenladue 
milioni. La banca avrebbe ad ogni richiesta prestalo al go- 
verno quindici milioni col frutto del tre per cento. La pro- 
porzione fra la riserva metallica ed il valore dei biglietti e 
dei conti pagabili a piacimento del creditore fu del terzo 
fino al decreto del 6 novembre 18.'i6, il quale disponeva che 
la proporzione fosse del quinto, del terzo o della metà se- 
condo che la somma fosse di trenta, o dai trenta ai sessanta 
o dai sessanta a più milioni. Una sanzione legislativa era 
necessaria e fu data nel 4 luglio 1857. 

Il corso dei biglietti fu obbligatorio per virtù della legge 
del 27 aprile 18.59. Richiamata la riserva alla regola del 
terzo non si teneva conto dei trenta milioni dati a prestanza 
al governo. Con atto della dittatura una nuova sede era or- 
dinata in Milano; il corso obbligatorio ai allargava alle prò- 
vincie di Lombardia, di Parma e di Modena, ed il capitale 
di irenladue milioni era dichiarato di quaranta. Alla dichia- 
razione non corrispondeva relTeltivo pagamento; ma la banca 
concentrava in se medesima le due di Parma e di Roma- 
gna ; apriva succursali anche fuori dei limiti che vennero 
assegnati allorché col nuovo statuto del 1 ottobre 1859 si 
provvedeva esclusivamente ad un regno dell’alta Italia; ed 
infine prendeva stanza nelle provincie meridionali. Tutto 
ciò con semplici decreti. 

Nelle provincie del mezzogiorno l’oro non aveva corso 
legale. Ma la banca ebbe facoltà di rimborsare con moneta 
d’oro i suoi bigliellì, ì quali, essendo in contrasto colle noie 
cedole e in disaccordo colla moneta corrente, non potevano 
ottenere tutta l’ accoglienza desiderata e desiderabile. Dal 
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settentrione e dal centro la moneta d’ oro si versava nel 
mezzogiorno d’Italia, anche per conto dello Stato, in copia 
tanto maggiore, quanto le riscossioni erano più lontane dal- 
r adeguarci pagamenti. Condotte le cose a questi termini 
r attribuire il corso legale alla moneta d’ oro apparve una 
assoluta necessità. Se da un lato fu temuta la minaccia, che 
l’errore del doppio tipo fosse trapiantalo anche laddove era 
in uso r unico tipo, dall' altro si reputò che per la forza na- 
turale delle cose, r unico tipo sarebbe appunto costituito 
dalla moneta d’oro, alla quale si dava la preferenza, di- 
schiudendosi la via a sciogliere colla ragione dei principii 
e delle leggi un problema che si veniva dì mano in mano 
troncando colla ragione dei fatti compiuti. La banca non 
ha un privilegio legale, ed i suoi biglietti si ricevono nelle 
casse pubbliche per facoltà data dal governo. 

La Toscana ebbe già sei banche, che diremo provincia- 
li, in Firenze, Livorno, Siena, Arezzo, Pisa e Lucca. La 
facoltà di emettere biglietti corrispondeva per le due prime 
al triplo, per l’ ultima al doppio e per le altre al rispettivo 
capitale. Queste sei banche non erano fra loro collegale da 
rapporti d’interessi, di conti e di cambi. Gli stessi biglietti 
della banca di Firenze uscivano con diflìcoltà dai confini del 
dipartimento.* I bisogni della industria e del commercio in- 
ducevano ad allargare il campo alle operazioni di credito. 
Due partiti furono messi in disputa: 1 dì tenere le sei ban- 
che divise, od almeno di unire le quattro minori alle due 
maggiori di Firenze e di Livorno, avuto riguardo alla di- 
versità dei sistemi e dei clienti; 2 di formare una banca 
sola, componendosi le cose in modo da non sagrificare al 
concetto dell’unità per gl’interessi generali, ì bisogni, gli 
usi ed I servigi locali. « Una banca sola avrebbe intanto 
emesso un biglietto unico; e biglietto unico si era certi che 
circolerebbe assai più regolarmente di tanti biglietti diver- 
si, quanto le banche diverse, fossero o no fra loro in conto 
corrente o strette da convenzioni. Il quale era tale vantag- 
gio per la circolazione toscana da valere la pena per conse- 

< MtaUlUni, Ed Banca Toteana- 
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goirlo di spendere delle care e di prendere qualche fa> 
slidio. »' 

La banca toscana veniva ordinala nel 1857 con due sedi 
eguali e con altre subalterne. Le direzioni di Firenze e di 
Livorno mettono capo ad un consiglio superiore per quanto 
concerne al saggio dello sconto, al frutto dei prestiti e dei 
depositi, alla proporzione della riserva, ai regolamenti ge- 
nerali ed alla nomina degli impiegati. I poteri dell’ ammi- 
nistrazione derivano non solo dagli azionisti, ma ancora dal 
governo e dalla camera di commercio, essendosi avuto in 
animo di guarentire l’interesse del pubblico contro la ten- 
denza attribuita alle società anonime d’immiserire i loro 
capitali purché ne ritraggano più lauti guadagni. Esclusa 
- l’idea del monopolio legale non si escludeva l’ingerenza 
governativa per gli atti di concessione e di vigilanza. 

11 capitale fu dapprima di otto, e poi di dieci milioni. 
Il valore dei biglietti è proporzionato al capitale ed alla rU 
serva; al capitale in ragione del triplo per la emissione; alla 
riservr in ragione pure del triplo, ed anche del quadruplo, 
per la circolazione. La banca sconta le lettere di cambio con 
due firme, e fa prestiti ricevendo in pegno tìtoli di credito 
pubblico, d’imprese industriali, libretti delle casse di rispar- 
mio, verghe d’oro e d’ argento ed anche (ad imitazione della 
banca sarda) sete grezze e lavorate. Queste operazioni non 
si addicono tutte ad una banca di sconto e di circolazione; 
ma entro ad una breve cerchia non era forse tanto utile ed 
opportuno moltiplicare gl’ istituti, quanto era facile preve- 
nire inconvenienti ed abusi. 

I biglietti si accettano dalle casse pubbliche in quelle 
città, le quali comunicano con Firenze per ferrovia. Il go- 
verno ebbe in deposito, quasi a modo di guarentigia, una 
somma di due milioni pagandone il frutto del tre per cento; 
e quei due milioni sono computati nella riserva. La banca 
ha obbligo di tenere col governo un conto corrente fino alla 
metà del proprio capitale, ritraedone un frutto non mag- 
giore del quattro per cento; ed avrebbe pure avuto obbligo 
di fare per esso i pagamenti e le riscossioni nelle proprie 

* MioIcUìdi , Lm. Bmnea Totcanm. 
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sedi. €i resta dà notare che verso la banca sono obbligali, 
coll’efTetto delle leagì di commercio e dell’arresto persona- 
le, tutti coloro, i quali pongono il nome nei litoti presentati 
allo sconto; ed è da soggiungere che la banca, accetlando'i 
titoli di chiunque abbia credito per cinquecento tiro (od an- 
che solo di dugento nelle succursali) e sia ammesso nel ca- 
tlelletlo,è riuscita a rendere servigio ad una numerosa clien- 
tela ed a ripartire un dodici ed un quattordici per cento ai 
propri soscrittori. 

Da codesti cenni è ricordato come due sóle banche di 
circolazione rimangano fra noi , l’ una entro a’ suoi confini 
legali; l’altra ampliata oltre ai limiti del territorio sarcjo e 
lombardo. Quindi per una nuova legge la scelta o di richia- 
mare quesl’ultima alle condizioni del suo statuto; o di rico- 
noscerne l’ampiezza colle norme di un nuovo statuto e di 
un nuovo capitale; o di formare una banca sola colla tosca- 
na; o d’istituire una banca generale atfallo distinta dall’una 
e dall’altra, o finalmente di provvedere in modo che le 
banche particolari tenessero il luogo di una banca unica. 
L’unità del servigio pubblico colla circolazione di un bi- 
glietto, riconosciuto ed accettato in tutte le provincie del 
regno, non richiedeva certamente che ogni banca partico- 
lare dovesse rimanere annichilala ed esclusa. Noi parliamo 
dell’ unità del servigio, al quale due e più banche avrebbero 
potuto e saputo cooperare con’accordo facile, pronto e si- 
curo senza sagrificio dell’ una o dell’altra e col rispetto di 
quella libertà economica ed amministrativa, la quale si at- 
tiene al principio di un vero decentramento. 

L’unità del servigio (trattandosi di un servigio non già 
governativo, e quindi uniforme in ogni sua parte; ma com- 
merciale, e quindi cpnlemperato ai bisogni ed agli interessi 
dei luoghi diversi) non è da confondere coll’ unità della isti- 
tuzione. Banca unica vuol dire banca privilegiata, ed ove 
questo titolo di banca privilegiata non piaccia, mollo meno 
dovrebbe in buona logica piacere il fatto piò potente delle 
parole ed anche delle intenzioni,' se le une rispondono alle 
altre con sincerità ed esattezza. Ad una banca generale non 
daremo nome di banca unica, perché, quando non sia avvalo- 
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rata direttamente o indirèttamente da on monopelio legale, 
es.sa non ripugnerebbe dal concorso di altri istituti. Coloro, i 
quali ripongono ogni loro fede nell’ uso di un monopolio di- 
retto o indiretto, sta bene che si ringalluzzino vedendo sagri- 
ilcata la libertà, e perGno la speranza degli istituti locali al 
predominio di un istituto centrale. ChiriGuta le arti del mo- 
nopolio mostra di conGdare nella concorrenza e di preferire 
la moltiplicitR all’ unità; onde sarebbe strano, che mentre se 
ne ripromette una prova migliore per un tempo più o meno 
lontano, cominciasse dal rallegrarsi vedendo o facendo scom- 
parire ogni buona prova che se ne faccia di presente. 

Noi non abbiamo bisogno di vagare nelle ipotesi quando 
sappiamo ohe le due banche italiane si accordarono a com- 
porne una sola. Indagheremo soltanto se codesta banca in tal 
modo ricomposta sarà unica o privilegiata. Non ripeteremo 
che la moltiplicità sarebbe una conseguenza della libertà eco- 
nomica, e che l’unità sarebbe raccomandata per l’interesse 
del governo e del pubblico. L’ interesse del pubblico avrebbe 
fondamento nel servigio dei commercio e nell’ agevolala cir- 
colazione dei biglietti. Al servigio del commercio non rispon- 
derebbe un eccessivo concentramento, ma la circolazione 
dei biglietti potrebbe rimanere inceppala dalla discordanza 
dei sistemi. L’ interesse del governo è maggiormente dispu- 
tabile, finché non sia manifesto se giovi istituire una banca 
o commerciale o governativa o mista. 

1 fautori di una banca unica ne ricorderebbero l’esem- 
pio dell’ Inghilterra, della Francia , della Spagna, del Belgio 
e del, Piemonte. Nell’ Inghilterra Roberto Peel col bill 
del 1844 volle appunto la istituzione di una banca predo- 
minante. Nella S^pagna le banche di Cadice e di Barcellona 
furono congiunte a quella di Madrid. Il principio della unità 
prevalse in Francia nel 1848, in Piemonte nel 1849, nel 
Belgio nel 1880. Ne ricorderebbero che se la banca unica di 
Vienna in tanti anni non è riuscita a togliere di mezzo il 
corso forzato de’ suoi biglietti, le banche degli Stali uniti di 
America hanno essi pure sospeso i loro pagamenti. Ne ricor- 
derebbero quanto disdica il tenere in non cale le abitudini 
dei popoli e le loro condizioni politiche e nazionali, t 
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Ma non ricorderebbero che ona banca generale, non pri- 
vilegiala di un monopolio assoluto e di favori esclusivi, è 
mollo diversa da una banca privilegiala ed unica. Non ricor- 
derebbero che la banca non è un islilulo pubblico per l’ in- 
dole sua, quanlunque ne abbia il (ilolo per la importanza 
de’ suoi servigi.* La banca di Francia non è soltanto un isti- 
tuto commerciale; ma è pure ed innanzi lutto uno strumento 
politico in mano del governo. Una banca dello Stalo è ancora 
principalmente quella d’ Inghilterra non solo perchè il suo 
capitale è investilo nel credilo di esso, ma ben anche per la 
qualità delle sue operazioni e de’ suoi rapporti col governo.* 
Una banca generale non privilegiala renderebbe forse minori 
servigi al commercio ed allo Slato?-Non renderebbe minori 
servigi ai commercio, perchè lascerebbe aperlo l’adito ad 
ogni concorrenza necessaria o possibile; non renderebbe 
minori servigi allo Stato qualora invece di ottenerne un fa- 
vore arliflciale ne ritraesse un equo correspettivo. 

Cominciamo quindi dal porre in riscontro l’ idea del mo- 
nopolio con quella del vero servigio commerciale. Nella ra- 
gione economica e giuridica non sarebbe nemmeno da dispu- 
tare, se ai banchieri privati compela la facoltà di emettere 
biglietti circolanti. Ma col principio del diritto non è da con- 
fondere la potenza dell’alto, la quale rimane impedita da 
quelle condizioni medesime, onde le banche privale si diffe- 
renziano dalle pubbliche. Lasciando stare la copia maggiore 
o minore dei capitali, è certo che i biglietti delle banche 
privale non avrebbero tutte quelle condizioni le quali bastas- 
sero a raccomandarle al pubblico. Ecco adunque distinta la 
teoria del diritto dalle difficoltà maggiori o minori della sua 
applicazione. Alla legge compete l’ ufficio, non già di per- 
metterne l’uso 0 di negarlo, ma di guarentirlo con certe 
norme e discipline. 

Se ci fosse consentita ona breve ripetizione, noi direm- 
mo che mentre il credilo porge alimento e stimolo ali’ indu- 
stria ed al commercio, i suoi titoli non sarebbero utili a chi 
vende una merce per la promessa di un pagamento più o 

* Coquelio, Va crédit et dei banquet. 

• Coureelle Seneail , Tratti dei operattvnt de banquet. 
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meno loiManO, qualora non li potesse ad altri trasmettere 
ottenendo alla sua volta a credito le materie necessarie ad 
una nuova produzione. Ma chi possiede quei titoli non ha 
sempre pronto chi ne lo ricambi; ed al possessore di capitali 
non 6 sempre facile trovare chi ne desideri e ne guarenti- 
sca l'impiego. S’interpongono quindi i banchieri, i quali 
adempiono pure l’ uSicio di mallevadori, aggiungendola loro 
firma. Alla circolazione dei titoli sarebbero d’ impedimento: 
i* la diversità delle scadenze; 2° l’obbligo di risponderne 
nelle girale; 3° la scarsa conoscenza della facoltà deisoscrit- 
tori. A togliere di inezzò codesti o.stacoli è provveduto colla 
istituzione di società anonime, le' quali prendono a fare più 
largamente quelle operazioni che dai privati banchieri per 
l’ordinario si fanno entro a più ristretti confini. Cessa il ri- 
tardo delle scadenze , e cessa I’ obbligo di rispondere delle 
girale, perchè alla lettera di cambio ricevuta a sconto suc- 
cede una nuova lettera di cambio (il biglietto della banca) 
pagabile a qualunque possessore in qualunque momento della 
presentazione. 

Questa facoltà di ricambiare una lettera di cambio con 
un’ altra- diversa pel nome e per la forma è indipendente 
dall’arbitrio del legislatore. L’ ingerenza* del legislatore e 
del governo hanno ragione per le norme,'per le discipline 
ed anche per la vigilanza, avuto riguardo alla costituzione 
'delle società anonime, le quali non iegaiio i soci e gli am- 
ministratori oltre ai limiti delle loro quote di capitale, ma 
non hanno ragione alcuna per la facoltà di emeticre biglietti. 
Le ingerenze della legge e del governo hanno quindi un li- 
mite naturale e determinalo nei rap|>orli con una socicià 
anonima. Una legge, che ponga le norme e discipline per la 
costituzione degli istituti di credito c per la vigilanza go- 
vernativa, non ha bisogno di soggiungere che una legge 
nuova sarà richiesta per qualunque nuova banca. Codesta 
riserva sarebbe cagione d’impacci e di ritardo, anziché di 
stimolo, di conforto e di aiuto. 

Al pretesto di mettere un freno al potere esecutivo, qua- 
siché ogni freno mancasse in una legze generale, sarebbe da 
contrapporre il timore dì quelle ditlìcollà legislative, le quali 
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fossero per rinnovare le prove d’ illusione e d* impotenza.* 

}| pericolo del monopolio nasce dagli impacci, che si recano 
artificiosamente alla libera concorrenza. La lentezza delie 
procedure parlamentarie sarebbe un primo ostacolo, ed un 
altro ostacolo si avrebbe nella concessioue di favori che 
chiameremmo parziali, quando non fossero il compenso di 
servigi proporzionali e certi. Dite, a cagione di esempio, ad 
una banca; i vostri biglietti saranno ricevuti nelle casse deUo 
Stato; il governo potrà aflidarvi in tutto od in parte il ser- ^ 
vigio delle sue tesorerie; ma delle norme e dei compensi 
tratteremo a tempo opportuno. Chi non vede che in questo 
caso all’ idea di un favore immediato e certo corrisponde- 
rebbe il patto di un servigio tardo ed incerto,' quand’ anche 
non fosse dovuto per esso un nuovo compenso? Chi non 
vede che in questo caso col negare un iponopolio diretta, 
sì concederebbe un monopolio indiretto?* La nostra osser- 
vazione si riferisce non già alla qualità del servigio, del 
quale parleremo più innanzi, ma soltanto al modo di appli- 
carlo in ordine ad un sistema che non ^i voglia oscurato 
dall’ ombra del privilegio e della privativa. . ' < 

-A noi pare che mentre s’intende alla costituzione di 
una banca genevaie non privilegiala, col doppio ufficio di 
servire al governo ed al commercio, si abbia in animo di 
rendere possibili quelle banché particolari, le quali si oc- 
cupassero esclusivamente degli interessi del commercio. 
Quanto degna sarebbe di encomio T intenzione del legisla- 
tore, altrettanto è da credere che per colpa sua non dovesse 
poi rimanerne impedito l’ effetto. Nel problema di una banca 

< La legge <tel novembre 1850 relativa alla banca aarda comincia col dire 
M ninna banca di circolaiione potrà d’ ora inoanai attuarsi nello Stato, nè quelle 
che esistono confondersi con altre ae non in fona di una legge. » II progetto pre- 
arntalf al Senato ripete alla sua volta « nessun’ altra società potHi essere auto* 
rissata ad emettere biglietti al porlaloré se non per legge. » 

* <• I biglietti della banca d’ Italia saranno ricevuti in pagamento in .tutte 
le casse dello Stato dove esiste una sedo o una succursale della banca medesima. 

Il governo può anche 'ordinare che si ricevano in altre casse dello Stalo. » 
(Art. 4 del progetto di legge.) 

« Quando il governo lo riebiegga essa (la banca) assumerà in tutto o in 
parte il servisio delle tesorerie dello Stato, secondo le norme che saranno stabà- 
lile con legge ■ (Art. 4 dello Statolo.) 


IjELLE RIFOKUE ECOt^MICHE. ' 319 

generale, largamente interpretalo, si riscontrerebbe quindi 
un termine di transazione fra i partigiani della libertà e del 
privilegio, deir unità e della moiliplicità, temperandosi il ri- 
gore delle dottrine assolute colle condizioni di una pratica 
da buoni prìncìpiì avvalorata. Di ciò noi pure saremo disposti 
a congratularci, anziché a muoverne censura o querela. 

Ora procediamo all’esame di quel doppio ufficio che 
avrebbe una banca di natura mista {^servigio del governo e 
del commercio. A servigio del governo la banca, può adope- 
rarsi o con prestili diretti, o con semplici conti correnti o 
coll’esercizio delle tesorerie pagando e riscuotendo per l’in- 
teresse dello Stato. Ai prestili diretti, immediati e gravi ame- 
remmo di preferire i conti correnti per una ragione sempli- 
cissima, cioè per non distrarre la banca dal suo indirizzo e 
dal suo fine. Quanto maggiore sarebbe per la banca il dovere 
'' di corrispondere alle richieste del commercio, aUreltanlo 
maggiore sarebbe pel governo la difficoltà o di astenersi dai 
prestiti convenuti o di farne la restituzione. Da ciò nella banca 
una soverchia ritrosia verso il commercio ed una soverchia 
fidanza verso il governo, il quale le corrispondérebbe con una 
soverchia pro|>ensione a permettere il corso obbligatorio dei 
suoi biglietti. Non intendiamo con questo ch&i conti correnti 
rimangano sciolti da ogni condizione pel limite e pel frutto, 
rinnovandosi in parte il pericolo minaccialo dai prestili ri- 
chiesti all’improvviso od entro a breve termine per somme 
di qualche importanza. Il pericolo sarebbe minore e meno 
probabile nel caso dei conti correnti, ma sarebbe possi- 
bile, ed è quindi da prevenire colle opportune cautele e di- 
scipline. 

L’ esercizio delle tesorerie sarebbe per avventura il ser- 
vigio principale colla facoltà accessoria dei conti correnti e 
coir accettazione dei biglietti nelle casse pubbliche. L’ufficio 
di cassiere non avrebbe nulla di repugnante e dì strano nei 
rapporti col governo, come nulla ha di repugnante e d’in- 
solito nei rapporti coi privati. La ragione della semplicità e 
della economia amministrativa non richiede molle parole 
per essere comprovata anche a favore deli’ interesse gene- 
rale. F.^ ragione della sicurezza sarebbe avvalorala dalia 
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bontà degli statuti e dalle cure poste tiell’ ordinarne radem- 
pimenlo. Una vigilanza più diretta del governo, che seth- 
brasse necessaria o comportevole in questo caso, sarebbe. In 
caso diverso, aliena da ogni discrezione. Come ad una banca 
veramente commerciale compete la nomina dei proprii di- 
rettori, cosi non si reputerebbe disdicevole che una banca 
collegala coi bisogni del commercio e del governo fosse 
stretta da qualche nocma', più o meno etQcace per qaelia 
scelta. 

Alcuni repugnano dall’ idea di promettere alle banche 
che i loro biglietti saranno ricevuti nelle casse governative. 
Con questa facoltà (essi dicono) voi concedete un esagerato 
favore. Se le banche avranno saputo meritare fiducia, i loro 
biglietti saranno liberamente accettati da chicchessia. Altri 
risponde che i cassieri, dipendendo dal governo, non pos- 
sono accettare un modo di pagamenlo, il quale si allontani 
dalle norme del loro ufficio, onde giova che a togliere qua- 
lunque incertezza ed arbitrio la facoltà di ricevere i biglietti 
nelle casse pubbliche venga risolutamente accordala od 
esclusa. L’ accordarla risponderebbe alla convenienza di age- 
volare il corso dei biglietti e di corrispondere ad un ricam- 
bio di servigi tra la banca ed il governo. Il negarla rispon- 
derebbe ad un principio economico, l’ importanza. del quale 
non può essere ignorala o disconosciuta. 

Stando nei termini generali consiglio buono e prudente 
non sarebbe il convertire in diritto assoluto della banca la 
facoltà libera del governo, la quale non peccherebbe di arbi- 
trio se fosse acconsentita semplicemente dalla legge, anziché 
promessa con solennità; e non peccherebbe d’ingiustizia se 
fos.se il correspettivo di un obbligo imposto. La promessa 
della legge, prescindendo dalle condizioni della fiducia, 
avrebbe quel difetto che non sarebbe da imputare alla facoltà 
lìbera del governo, il quale per allargarne, o per restrin- 
gerne r uso prenderebbe appunto norma da una fiducia 
maggiore o minore. Al potere legislativo il principio; al po- 
tere esecutivo l’applicazione. 

Ma dai termini generali venendosi al caso speciale, in 
cui fosse dato alla banca l’esercizio delle tesorerie, quella 
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promessa di riceverne i bislielli nelle casse pubbliche avrebbe 
tale ragione da non potersi conlraddire senza fare conlraslo 
alia equità ed alla logica. La quistione sarebbe quindi ri- 
dotta a sapere se convenga dare ad una banca l’ incarico 
di riscuotere e di pagare per conto dello Stato. Fino dalla - 
prima sua istituzione la banca di Londra fece il servigio 
della cassa pel governo con un compenso determinalo. Lo 
stesso servigio dalla legge si affidava alla banca del Belgio. 
Invocandosi l’esempio dell’ Inghilterra non vuoisi dimen- 
ticare che ia Inghilterra il rimborso dei bialietti è sem- 
pre dovuto a* vista; ma che nemmeno i privali possono 
rifiutare di riceverli in pagamento. Saremmo noi disposti 
ad ammettere il corso legale? No, perchè come sarebbe inu- 
tile quando il cambio fosse facile, pronto e sicuro, cosi sa- 
rebbe dannoso nel caso contrario. Nondimeno fra il corso 
^ legale pei privali e l’accettazione dei biglietti nelle casse 
governative, mentre l’ esercizio delle tesorerie fosse assunto 
dalla banca, si riscontra una differenza troppo notevole. Nel 
primo caso il biglietto sarebbe ricevuto dal privalo, che ha 
ragione di ricevere il pagamento in moneta, e nel secondo 
caso sarebbe ricevuto da quella stessa banca, la quale avrebbe 
obbligo di convertirlo in moneta. < 

La distinzione fra una banca unica e privilegiata ed 
una banca generale e non privilegiata, ci ha condotti ad al- 
tra distinzione non meno importante nell’ordine economico 
ed amministrativo L vale a dire fra una banca data al com- 
mercio esclusivamente, ed una banca data al servigio del 
governo e del commercio nel tempo medesimo. Non fa me- 
stieri di ripetere quali conseguenze abbiamo creduto di poter 
dedurre da codeste premesse. L’ ufficio della banca nei rap- 
' porli col governo si ridurrebbe al servigio della cassa e di 
conti correnti. Ora ci resta da considerare I’ istituzione della 
banca nei rapporti col commercio e col pubblico. La qualità 
dello sconto, il metodo dei depositi, -le guarentigie del capi- 
tale e della riserva e l’ uso di trarre moneta dagli Stali vicini 
danno occasione a qualche disputa, che non potremmo del 
tutto passare sotto silenzio. 

. Ufficio principale delle banche è .o sconto, col quale si 
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ha rÌ!;uardo all’ opera produttiva rappresentata dai titoli di 
credilo otTerti ad esse in cambio dei loro biglietti. Col pre- 
stito diretto si può venire in soccorso della produzione; ma 
non si hanno quelle prove e guarentigie , le quali sono date 
dai titoli sottoposti allo sconto. La qualità di essi, anche 
per ragione dei termini e delle firme, contribuisce al credito 
dei biglietti, i quali ne sono, per cosi dire, la conseguenza. 
Il termine del pagamento non sarebbe troppo lontano e 
sta bene; ma pel numero delle firme la scelta penderebbe 
fra le tre, come si pratica comunemente, e le due come si 
usa in Toscana. 

La terza firma viene apposta da un banchiere con nn 
compenso per la fedeiussione prestata col proprio nome. 
In tal modo le banche pubbliche concedono la loro fede al 
banchiere privato, ed arrecano al commercio un nuovo ag- 
gravio. Si dice che lo sconto dei titoli ed il'rimborso dei 
biglietti ne ricevono una sicurezza maggiore; ma l’argomento 
prova troppo. Una sicurezza maggiore avrebbero i biglietti 
se ris|>ondessero ad un capitale meglio proporzionato e meno 
mutabile; ma si rinunzia forse per questo al sistema di emet- 
terne fino a due terzi della riserva e di comprendere nella 
riserva anche i semplici depositi? Si dice che Inghilterra, 
Francia e Belgio dispensano dalla terza firma, ricevendo in 
pegno titoli di valori e di merci; ma non si prova con que- 
sto che il sistema delle due firme sia da rifiutare in modo 
assoluto. L’importanza dei titoli deriva dalla qualità più che 
dal numero delle firme; e talvolta, per non^dire il piu delle 
volte, verificato che l’ una di esse risponda alla necessaria 
fiducia, poco 0 nulla le altre si curano. 

È vero che, specialmente nei luoghi più popolosi, ai 
quali metta capo un commercio più attivo, non mancano 
istituti pei diversi bisogni ed usi del credito. È vero che in 
quei luoghi non riesce facile avere esatta e minuta cono- 
scenza degli uomini e delle fortune per attribuire un grado 
di fiducia proporzionato al merito. È vero che ogni dubbio, 
il quale rimanesse intorno alla guarentigia dei titoli sotto- 
posti allo sconto, nuocerebbe alla riputazione della banca e 
dei biglietti. Ma è vero ancora che an sistema, pel quale 
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si rendesse fscollaliva la richiesta delle due o delle tre firme, 
meglio risponderebbe alla condizione dei luoghi diversi. Una 
esperienza, che ottimi effetti ha avuto nelle provincie toscane, 

; avrebbe forse in tutte le altre effetti sinistri? E se la pratica 
non è condannala dai principii e dagli esempi, come si vor- 
rebbe permettere soltanto laddove le abitudini del credito 
I avessero già preso radice? La facoltà, della quale dispu- 

tiamo, si accorderebbe colla previdenza della banca e col- 
■ l’interesse del pubblico. Della quale previdenza si avrebbe 
, una guarentigia nuova o maggiore non solo nella riserva di 

^ una approvazione più o meno revocabile; ma ben anche (ed 

> assai più) in un sistema di conti ordinato per modo da pre- 

I venire gli abbagli intorno alla diversa natura dei crediti nuo- 

< vi, rinnovali e scaduti. 

' Dalla qiiistione delle firme veniamo a quella dell’ effetto 

i coattivo contro la persona dei soscrittori. La cattura pei de- 
r bili civili aveva nei tempi antichi un compenso ed una scusa. 

Il creditore traeva profitto dall’opera del debitore posto a 
sua discrezione. Ora la cattura sarebbe una vendetta, anzi- 
ché un rimedio; sarebbe una vendetta contraria alla umanità - 
ed alla giustizia, alla economia ed alla politica. Alla mala 
volontà provvedano le leggi e le sentenze dei tribunali; ma 
non si confonda l’impotenza colla colpa. In caso dì frode il 
criterio del legislatore è informato ad un altro principio, ed 
entra nella ragione delle pene e delle emende. La .severità 
usata contro 1’ uomo dato al commercio nasce appunto da 
questo che egli, prendendo a trattare gli affari del pubblico, 
prende ancora a rispomlere di qualunque imprudenza, dalla ì 
quale si esrlude qualunque presunzione di buona fede. Met- 
tete in luogo del commerciante un agricoltore o un piccolo 
proprietario ; ed ove una lettera di cambio da essi firmata 
si abbia per un atto di commercio, quali abusi non si potreb- 
bero commettere con questo mezzo terribile di costriugi- 
menlo? 

Dal codice commerciale di Francia il debitore per let- 
tera di cambio è sottoposto all’ esecuzione personale. Nella 
Toscana si manteneva in vigore quel codice; ma con editto 
del 1814 veniva dichiaralo come la lettera di cambio fosse 
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OR atto di commercio pei solo commerciante. Una eccezione 
si faceva per la banca , alla .quale compele quella facoltà 
contro chiunque avesse fu malo un titolo commerciale a fa- 
vore (li essa o ad essa ceduto. ‘ Una regola generale per tutte 
le lettere di cambio, quando dalla loro forma si ritenga co- 
sliluito r atto di commercio, noi la comprendiamo senza dif- 
ficollà; ma una eccezione particolare a riguardo della banca 
noi confessiamo di non comprenderla. Se atto di commercio 
non è un titolo sotto.scrilto da certe persone, di venterà forse 
tale quando l’ultimo soscrittore lo ceda alla banca? I.e ob- 
bligazioni potrebbero forse avere un effetto diverso da quello 
che procede dalla loro origine e dalla loro natura, mentre gli 
obbligati non concorrono ad innovarla a favore di chicches- 
sia? Una regola generale avrebbe il pregio della eguaglianza 
davanti alla legge, e toglierebbe la contraddizione che si ri- 
scontra nel negare e nel concedere la qualità o I’ efficacia 
di allo commerciale ad una lettera di cambio, secondochè 
rimanga in mano di privati o sia trasferita a credito della 
banca. 

L’ufficio dei depositi dopo quello dello sconto può essere 
utile c sicuro per le banche e pel pubblico, purché il 
capitale depositato sia fruttifero e non venga restituito a ’ 
semplice richiesta. I depositi senza frutto non sono di op- 
portuno richiamo e di equo compenso ai risparmi, i quali 
alla prima occasione si ritirano mettendo la banca in mag- 
giori sirene appunto quando maggiore è il bisogno di capi- 
tali. Se le banche retribuiscono un frutto, non ponendo un 
termine alla restituzione, ne avviene che il capitale già in- 
vestito da essa voglia essere investito nel tempo medesimo 
dal creditore; due condizioni contradditorie Che mettono 
nell’ imbarazzo e danno nel falso. 

U forse vero che il capitale di una banca sia richiesto 
co^ condizione necessaria a darle credito, anziché ad am- 
plnÌ9 la cerchia del suo operato? Se codesta affermazione 
si potesse accogliere senza riserbo, nulla si avrebbe a sog- 
giungere intorno alla pratica di convertire il capitale delle 

' A togliere i <1ubbi e le contese veniva data questa interpretaiione au- 
tentica con editto del 1835. j 
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Itfinchc in valori pubblici, o di sborsarlo a poco a poco con 
una lenle/.za la quale, giovando aH'inleresse dei soci, contrasti 
a quello del pubblico. Ma è fuori di dubbio che il capitale 
delle banche non può senza danno e pericolo e.ssere distolto 
dal fine di prestare servigio all’industria ed al commercio. 
È fuori di dubbio, che alla promessa del capitale deve 
corris()ondere rerfetto con successivi pagamenti, ai quali 
darebbero norma il progresso delle operazioni ed il saggio 
dei lucri assai meglio di quello che fosse lecito di attendere 
dal solo arbitrio degli interessati. lì fuori di dubbio, che gl’in- 
vestimenti di esito incerto o di lontana scadenza non possono 
convenire ad una banca di circolazione. 

Si vogliono quindi indirizzati i suoi servigi allo sconto 
di titoli commerciali , ai prestiti diretti colla guareirtigia di 
verghe metalliche o di valori rappresentativi determinati e 
permutabili, ai depositi, ai conti correnti ed alle operazioni 
di cassa. Lo statuto del 1H5» permette alla banca coll’ art. 18 
d’ investire in fondi pubblici tiello Stato e della città di Ge- 
nova, Milano e Torino un quinto del suo capitale, ed anche 
pili col permesso del ministro delle finanze, il quale non po- 
trebbe mai essere inclinalo a negarlo, rendendosi con ciò 
alTallo illusoria qualunque cautela legale. ‘ Codesta illusione 
dovrà scomparire dal nuovo statuto, ponendosi all’acquisto 
di rendila pubblica un limile certo e discreto per evitare il 
pericolo che si proceda alla ventura con danno del commercio 
e del credilo. 

Ma quando un limile certo e discreto piaccia ancora di 
porre alla circolazione dei biglietti, proporzionala al capitale, 
ed alla riserva metallica, il problema esce dalla ragione dei 
principii per entrare in quella delle ipotesi più o meno di- 
sputate e disputabili. Fra la circolazione dei biglietti e l’ im- 
portanza del capitale non si potrebbe riscontrare un rapporto 
necessario ed atTallo indipendente dagli usi, dai bisogni e 
dalla fiducia del mercato. La banca del Belgio con un capi- 

^ L’art. del medesimo statuto dispone inoltre, che i/ fondò di 
tenva potrà ejtsere impiegato m rendite del debito pubblico indipendentemente 
dal quinto del suo capitale dì cui nell* art. 18. il fondo di riserva si ordinava 
rolla ritenzione del ventirinque per cento eui proBtti , i quali eccedessero il due 
per cento sul capitale versato. 

WARTMBLM. — V. ' 28 
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laledi quindici milioni riusciva a tenere in motofìnoadollanta 
milioni di bitilieUi. ha banca di Francia ne faceva circolare 
da dugento cinquanta a trecento milioni quando il suo capitale 
sborsalo era di 67,900,000. La banca sarda con un capitale 
sborsalo per ventiquattro milioni non riuscì prima del 1869 
ad avere biglietti circolanti oltre ai quaranta milioni.' 

La circolazione è in rapporto colla bontà degl’ istituti , 
coi bisogni e cogli usi del commercio, colla fiducia e colle 
abitudini della popolazione. Chi cercasse una norma nel solo 
capitale rinunzierebbe ad uno dei principali servigi, che dalle 
banche si arrecano, raccogliendo i risparmi oziosi ed inerti 
per diffonderli a soccorso delie industrie e delle iinpre.se com* 
merciali. Chi cercasse una norma nella sola riserva metallica 
rinunzierebbe a quella guarentigia che la banca è in grado 
di prestare col proprio capitale. Il valore dei biglietti circo- 
lanti e dei semplici depositi a debito della banca dovrebbe 
rispondere ad una doppia proporzione, avuto riguardo al 
capitale per lenecewiarìe guarentigie ed alla riserva per l’im- 
mediato rimborso. Il limite di quella doppia proporzione, se 
viene determinalo dalla legge, ha l’ inconveniente di non 
corrispondere alla varietà dei casi e delle circostanze; se 
viene rimesso alla libera scelta della banca ha l’inconve- 
niente di subordinare i rispetti della prudenza alle attrattive 
dei facili guadagni. Trattandosi di società, le quali non hanno 
obbligo di pagare secondo i debiti, ma secondo il capitale, 
ogni cautela della legge sarebbe informata al desiderio di 
preferire l’ inconveniente minore e di attenuarlo coll’ attri- 
buire a quel doppio limite una discreta larghezza. 

E nolo che la banca di Londra colla legge del 1844 era 
divisa in due dipartimenti, dei quali l’uno provvedeva alla 
emissione dei biglietti, l’altro intendeva alle operazioni ge- 
nerali. Al primo dipartimento si trasferiva il credilo di quat- 
tordici milioni di lire sterline relativi al capitale, e si trasfe- 
rivano l’oro e l’argento coniali ed in verghe. Al secondo si 
consegnavano in ricambio tanti biglietti quanti neoccorrevano 
per agguagliare, con quelli in circolazione, il valore trasfe- 

* Net 1869 la circolaaiooe media fu di lire 66,790,650 per eSetlo del 
cono obbligatorio. * 
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rito. Non permessa, oltre al valore del capitale, una emis- 
sione di biglietti, la quale non corrispondesse alla riserva 
metallica. L’argento non doveva eccedere la quarta parte 
dell’oro. ' Nessun banchiere, fuori di quelli che gi»') ne eser- 
citavano la facoltà, avrebbe più potuto emettere biglietti. I 
privilegi della banca erano subordinati al riscatto coll’av- 
viso pei termine di dodici mesi dopo l’agosto del 1853, e 
col rimborso delle somme dovute dallo Stato. 

Si ha ragione di ricordare che la previdenza del legisla- 
tore rimase vinta alta prova nei tempi difGcili, ma si avrebbe 
torto di porre in dimenticanza che la banca non poteva dis- 
porre del capitale dovuto al governo, il quale per trarla- 
d’ impaccio e metterla in grado di porgere soccorso al com- 
mercio nelle più gravi stretture del 1847 e del 1857 fu in- 
dotto ad acconsentire che si eccedessero nella circolazione 
dei biglietti i limiti della riserva. La banca di trancia si at- 
tiene per solito alla proporzione di un triplo non già col ca- 
pitale, ma colla riserva metallica. Nel Piemonte colla legge 
del 1857 si ebbe pure riguardo alla riserva, ma con raggua- 
gli diversi secondo la importanza diversa della circolazione. 
La banca del Belgio ha per regola il triplo, e per eccezione 
(approvata dal governo) il quadruplo. Non lenendosi conto 
dei capitale avvenne troppe volte che la riserva metallica 
prendesse alimento da mezzi arliGciali indirizzati al richia- 
mo di moneta dagli Stati vicini.’ 

L’assemblea generale della banca sarda rimetteva nel 
febbraio del 1860 allo studio di una commissione questi due 
quesiti: 1° se convenga ad una banca di circolazione, per sod- 
disfare al rimborso de’ suoi biglielii , trarre somme pecuniarie 
dall’ estero; 1° se la banca nazionale possa a tal uopo ricorrere 
ad altri mezzi più vantaggiosi a sè stessa ed al paese. ’ Si ri- 

* Tulli potsono chinare biglielii il Hipirlimento iti emiiiione in cambio 
ili verghe d’ oro alla ragione di lire ateiling 3 , a rellini 1 7 , e pencc 9 per onci*. 
La banca fa raggiare I' oro a spese dei chiedenli. 

* Nello slalulo sardo leggiamo all' aitii oli) 93. m Al solo fine di provve- 
dere alle impùilaiioni di numerario, che potrebbero occorrere, la banca b an- 
lorisiata a procurarsi caria soli' estero, sia farendoiie acquisto, sia procurandosi 
aperture di creilili teinporauei , ed anche (occorrendo) ad emettere assegni sopra 
piaste estere. • 

^ L’impoitazione Ji denaro fatta dalia banca fu net I $63 di milioni Ì7,G1I ; 
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spendeva al primo quesilo col ricordare, ciré un islilulo di 
credilo ha per ufficio di rendere più facile e meno dispen- 
dioso il servigio dei cambi, soslituendo i liloli rappresenla- 
tivi alla moneta metallica. Esso procederebbe del lutto a ri- 
troso qualora prendesse, non per casi straordinarii , ma per 
regola c per sistema, ad introdurre danaro dagli altri Stati 
col pretesto di provvedere al rimborso de’ suoi biglietti, i 
quali, rifuggendo dal rimanere in circolazione, rendono ma- 
nifesto che si è ecceduto il bisogno del mercato nell’ emet- 
terli. Nei casi straordinarii I* introduzione di moneta straniera 
è una necessità, alla quale la banca è in grado di soddisfare 
con minori sagrifìzi pel commercio e pel pubblico. 

Fu dello a discolpa della pratica, che la gente meno 
colla, specialmente delle campagne, aveva pei biglietti una 
ripugnanza, della quale la circolazione di essi maggiormente 
si risentiva nel tempo dei ricolti agrari! e della seta.' Le 
cause eccezionali si ripetevano da un commercio tempora- 
neamente passivo, dalle crisi monetarie ed annonarie, dalla 
sostituzione dell’oro all’argento, dai minori prodotti della 
vite e dei bozzoli, ed infìne dalla incertezza delle condizioni 
pnlilicbe. Queste ragioni non parvero buone'a spiegare ed a 
scusare un fatto permanente e quasi progressivo; onde, ac- 
cennandosi alla convenienza ed alla utilità di preferire il 
capitale proprio all'altrui, si conchiudeva col rispondere al 
secondo quesilo, che lo sconto si dovesse fare col prendere 
per nonna le condizioni vere del mercato ed il vero prezzo 
del denaro. Il capitale proprio non è disponibile quando ri- 
manga investito in rendila dello Stalo; ed i biglietti hanno 
on corso tanto più largo e durevole quanto meglio gli usi 
del credilo si propagano a soccorso della industria e del com- 
mercio. 

L’ esempio di una banca, la quale in circostanze vOrdi- 
Barie introducesse moneta estera per regola e per sistema, 
non vuoisi confondere, nemmeno dai giudici più severi, col 
fallo dì una banca posta in circostanze aflatlo diverse ed 

Del 1864 di milioDi 87,250) nel 1855 di milioni 62,120) nel IS56 di milioni 
60,160) nel 1857 di milioni 58,300) nel 1858 di milioni 46,173} nel 1859 di 
milioni 48,850. 
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opposte. Una controversia molto viva si agitò per tale ri- 
spetto intorno ai provvedimenti che la banca delle Romagne 
prendeva per supplire alla mancanza di moneta interna ac- 
cettando nelle riscossioni, e sborsando nei pagamenti, al 
prezzo commerciale, la moneta d’oro francese. La mancanza 
della moneta interna si ripeteva dalla esportazione degli 
scudi di Spagna, dall’abuso della carta monetata, dal ritiro 
e dalla conversione di questa in debito fruttifero, ed infine 
dall’avere cacciala improvvisamente in bando la lira au- 
striaca. Se la mancanza della merce metallica era un fallo 
straordinario, il provvedimento, che abbiamo accennato, ne 
procedeva come straordinaria conseguenza. 

La condizione del prezzo commerciale tanto nei dare, 
quanto nel ricevere non aveva nulla di arbitrario, di coattivo 
e di soBstico; ma era pienamente conforme ai principi! della 
equità e della giustizia, della libertà e della eguaglianza. Le 
tariffe dichiarative, e le regole della giurisprudenza non da* 
vano appiglio alla vieta e falsa dottrina, colla quale ai precetti 
della legge sì attribuiva la potenza di comandare alla natura 
delle cose ed alle vicende dei Valori. Ma quando i termini 
di un problema non sono o proposti od accettati colle me- 
desime premesse la logica e la buona fede conducono natu- 
ralmente a diverse conseguenze. ' I tribunali sentenziarono 
contro la banca, la quale, dopo avere prestalo servigi incon- 
trastabili fra molle e gravi difficoltà, rifuggendo sempre dal 
corso obbligatorio, non si ritraeva dinanzi alla minaccia di 
una invasione incautamente supposta, ma cooperava di buon 
grado ad allargare i confìni della banca sarda. 

L’eccezione conferma la regola, ed é regola generale 
e indubitata che nei tempi e nei casi ordinari una banca di 

^ Economisti t giureconsulti presero parte a questa controversia , colla 
quale una quistione economica si rannoilava a«l una quislione giuridica nell^or- 
dine cosi delle teorie e dei principii come dei fatti « deli* apnlicaiione e delle 
consuetudini. Il Courcelle Seneuil {Jonrna/ de$ économitUs^ t. 24), ponendo che 
il rimborso dei biglietti si facesse al presto corrente» soggiungeva ; « En celie 
hypolhèse, il nous semble que la pratique de Bologne serait ^quitable, et devrait 
ótre difendile. F«n eQet, comme maison de commerce, il luì convieni de suivre 
les usages du commerce. » Altrimenti avrebbe giudicalo in caso di monopolio 
legale; tanto più che egli non poteva conoscere come alla banca fosse negati 
pciGuo la facoltà di aumentare il saggio dello sconto. 
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circolazione non deve mantenere la propria riserva coll’ in- 
trodurre moneta estera, la quale, a^i^irandosì per un circolo 
vizioso, entra ed esce per entrare ed uscire di nuovo con 
aggravio della banca e del pubblico. Meglio vale che il saggio 
dello sconto si alzi coll’ intento di prevenire le delusioni del 
commercio, di quello che il commercio per gl’ inopportuni 
ritardi abbia poi da ristorare i dispendi falli senza compenso. 

Quanto meno la banca sia ritrosa colla iixlustria e col 
commercio (non presumendo di restringere i suoi favoli alle 
grandi industrie e ai granili commerci nelle presenti condi- 
zioni della nostra penisola) noi possiamo ripetere, che tanto 
meglio i suoi biglietti anche nella mente della moltitudine 
saranno tenuti come un pegno ed un ricordo visibile di ser- 
vigi immediati e certi. Si dirà forse che una banca generale 
non potrebbe acconciarsi ad un sistema, nel quale il rispetto 
della varietà prevalesse a quello della uniformità e del'con- 
centramento? Ma da ciò sarebbe sempre ()iù corai)iovala la 
convenienza, ed anzi la necessità di tenere lontano qualun- 
que monopolio diretto e indiretto, di ripartire con larghezza 
fra le sedi gli uffìci e<l incarichi rispettivi e di favoreggiare 
colle opportune norme e guarentigie sotto la vigilanza dello 
Slato il libero svolgimento delle augurale istituzioni. 

Prima di rivolgere il discorso dalle baneffe di circola- 
zióne a quelle, che chiameremo di credito prediale ed agra- 
rio, ci sia lecito di fermare alquanto l’attenzione sul pro- 
blema che «nelsi procacciare di risolvere anche a beneficio 
e conforto delle classi meno agiate. Istituzioni di credito sotto 
le casse di risparmio ed i monti di pietà; molto provvida la 
prima e poco perfetta la seconda. Sarebbe superfluo ram- 
mentare i servigi morali ed economici che la istituzione 
delle ca.s.se di risparmio rende coll’ educare alla previdenza 
e col distribuire a soccorso dell’industria e dell’ agricoltura 
quei capitali che sarebbero rimasti inoperosi o andati dispersi. 
La comunanza civile si avvantaggia di tulli gli efifetti, che 
procedono dalla previdenza dell'individuo, dalla raccolta e 
distribuzione dei capitali e dall’eserciziodel credito.Ma l’ope- 
raio, avvantaggiandosi moralmente ed economicamente del 
proprio risparpiio, non entra per verità a godere del cre- 
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dito, vale a dire dell’ uso di un capitale oflferlo. Un problema 
rimane quindi da risolvere per questo rispetto, ma il pro- 
blema f^ii risoluto è sempre desno della migliore accoglienza 
e della mastt;iore sollecitudine. Colla pubblicitii delle notizie 
e dei confronti si ecciti una generosa' emulazione nelle pro- 
vincie e nei comuni ; il governo guardi e non tocchi. 

Poco perfetta è la istituzione dei monti di pietà. Il pe- 
gno si potrebbe quasi definire come la negazione del Credito, 
perchè, neaando ogni fede al possessore, lo priva perfino 
dell’ uso di ciò che gli appartiene. Il credilo reale è possi- 
bile dov’ è possibile una guarentigia determinala e certa. I 
beni immobili non godono esclusivamente di questa facoltà, 
quantunque i codici civili, non a torto accusali di essere an- 
cora troppo lontani dal rappresentare il progresso economico 
dell'età nostra, fossero per indurre in diversa sentenza. È 
vero che l’ipoteca, essendo accompagnala dall' obbligo 'di 
pagare il frutto di un capitale, non toglie il diritto di ritrarre 
dai terreni un frullo maggiore o corrispondente, mentre col 
pegno cessa il servigio della cosa propria, pagandosi nello 
stesso tempo il servigio del denaro avuto a prestanza. Ma è 
vero ancora che molti beni mobili sono riservati al commer- 
cio, anziché al godimento ed al consumo del produttore e 
del possessore, e che per virtù dei «leposili o di altre cautele 
porgono come tali una guarentigia determinata e certa. 

Quanti sono gli edìfizi delle dosane ed i magazzini dì pro- 
dotti agrarìi e industriali, allreltanli potranno essere gli ar- 
gomenti di credilo colla mobilità e col ricambio dei valori 
rappresentati. I monti di pietà lion sono in grado di aspi- 
rare a codeste prerogative. Sorti a difesa e presidiò dei po- 
veH contro I’ usura non hanno cèssalo dì corrispóndere ad 
un bisogno del povero, quantunque non riescaiio a' dargli 
soddisfazione, laddove a titolo di compenso ricévono dal de- 
bitore un nove, un quindici e perfino un venti per cento. 
Patti più discreti (si è detto con ragione) sono impossibili , 
se manchi una dotò; ed una dote è impossibile, se cogli 
avanzi dell’ amministrazione non si viéne' formando un ca- 
pitale. ' 

Ma per quanto si possa credere che non vengelto meno 
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il desiderio e la speranza di cooperare a queste c ad altre 
simili riforme, è certo che un istituto di pegno, riuscendo, 
come giova supporre, a sollievo della miseria, non riusci- 
rebbe a strumento ed a sussidio del lavoro e della produ- 
zione. L’ operaio non ha mezzi di ottenere un credilo 
reale, ed il suo credito personale è troppo esposto alle con- 
dizioni ed alle vicende del lavoro e del salario, della salute 
e della famiglia, il problema, che rimarrebbe insolubile 
per r individuo, si può risolvere, ed è già stalo risoluto col- 
l'opera delie associazioni. A recarne una prova crediamo 
opportuno ed utile di trascrivere alquante parole del rap- 
porto che un uomo grave ed illustre (il signor Ippolito Passy) 
indirizzava all’ accademia francese intorno al risullamcnio 
del concorso aperto a tale problema. ' 

' Nulla di più semplice dell’ ordinamento delle banche di 
Germania. Si formano con associazioni, i componenti delle 
quali, pagando un tenue diritto nell’ingresso ed una piccola 
quota al mese, costituiscono un capitale dcslinalo ai prestiti, 
onde potessero avere bisogno. Ognuno di essi è libero di 
prendere in prestito dalla cassa colla propria firma una som- 
ma eguale al valore dei pagamenti che abbia fatto; ma per 
ottenere di più gli occorre la guarentigia di uno o di pa- 
recchi fra’ suoi com|iagni. Il frullo, al quale è obbligato il 
debitore, varia secondo le banche fra il quattro e l'otto per 
cento, aggiungendosi il compenso di un quarto al cento per 
mese. Questo compenso arreca alla cassa un beneficio che 
si ripartisce fra gli associali e porge modo di accrescere il 
capitale e di riirarne un ragguardevole profitto. 

« Da ciò apparisce che codeste istituzioni procedono ad 
un tempo come casse di risparmio, e come banche di pre- 
stiti. Offrono all’artigiano ed all’operaio il modo di collo- 
care sicuramente il frutto delle proprie economie, e lo pon- 
gono in grado di ottenerne a prestanza una somma maggiore. 
In tal guisa rimangono potentemente avvalorale le regole 
della sua condotta e le sue abitudini. L’obbligo di pagare 
una quota mensuale lo induce alla previdenza deli’ avvenire, 

* Dts moyexs de frèdit dani leitrs rapporti arac le travail et le bien- 
itre del claitei peit aitèei. 


Digitized by Google 




KKLLE RIFORME ECONOMIClli:. 


333 


eil a prendere l’uso di risparmiare una parie del salario 
quotidiano per convertirlo in capitale. La necessità dì avere 
in caso di bisogno la guarentigia de' suoi compagni lo stringe 
ad informare i suoi atti all’onestà ed all’ordine, senza di 
che non potrebbe ispirare (ìilucia. Aggiungeremo che i soci 
abbandonali a loro medesimi, operando per loro conto, e 
rispondendo degli errori nei quali possono cadere, ritraggono 
nel maneggio coordinalo degli affari comuni quegli insegna- 
menti e quei lumi, i quali contribuiscono validamente a mi- 
gliorare le loro condizioni intellettive e morali. » 

Istituite quelle banche nel 1830 se ne annoverarono 
quasi Irecento nel 1860. Nessuna perdila e larghi compensi. 
(I Assiirémcnl, il n’y a pas eu encore d’établissemenls de 
crédit qui, cn si peu <l’années, aienl dévcloppé aulant leurs 
opcralions et jeté d’aussi profondes racines. Ce qui permei 
aux hanques d'avance de l’Alleinagne un avenir de plus en 
plus prospère, c’est qu’à une ulililé économique bien com- 
prise aujourd’hui, elles unissent un avantage qui leur est 
propre, colui de répandre et de forlifìer de plus en plus, 
dans les rangs au probi dcsqucis elles fonctionneni, les qua- 
lilés morales que requierl le succès. » 

Quali insegnamenti si possano ritrarre da codesto esem- 
pio a beneficio del pojiolo non fa mestieri di venire colle pa- 
role signirtcando. Alla dignità ed al benessere delle classi 
meno agiate non si provvede con vani clamori e con blan- 
dizie false, ma colla bontà dei consigli e di un indirizzo 
educativo nella condotta pratica della vita, sotto gl’ influssi 
di un patronato veramente civile e sociale. 

Codeste non sono per verità quelle banche particolari, 
che farebbero riscontro ad una banca generale istituita a 
servigio dello Stato e del commercio. L’idea di tale riscon- 
tro nasce necessariamente da una proposta, la quale rifiu- 
tando il titolo di privilegiala, lascia prevedere il caso di una 
concorrenza più o meno probabile e possibile. Che se ogni 
concorrenza si volesse per modo diretto o indiretto combat- 
tota od impedita, allora sarebbe lecito di chiedere, che lo 
cose fossero chiamale col loro nome. — Noi non siamo venuti 
a proporre alcun privilegio per la emissione dei biglietli, per- 
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chè ciò sarebbe contrario ai principH, che informano la no- 
stra amministrazione. Queste parole non oscure, che ve- 
diamo scritte nel rapporto relativo alla nuova banca, ricordano 
quelle del 1859, le quali mellevano in chiaro che la banca 
sarda non godeva alcun privilegio per effetto di legge. 

Ripetendosi poscia, che, soltanto per legge, altre società 
potranno emettere biglietti, si pone suggello al principio della 
concorrenza, quantunque l’applicazione ne sia rimessa al 
volo lardo ed incerto delle assemblee legislative, le quali, a 
prevenire i pericoli della incertezza e della tardanza, ve- 
dranno se convenga ordinare una volta per sempre che, po- 
ste certe norme, quella facoltà di emettere biglietti sin ri- 
conosciuta dal governo. 

O libertà o monopolio, l’ima colle opportune cautele, 
r altro colle necessarie emende. Opponendosi , che il sistema 
della libertà renderebbe pressoché impossibile la costituzione 
della nuova banca, resterebbe a sapere perché dalla costi- 
tuzione delia nuova banca si escluda il sistema del monopo- 
lio. Un monopolio celalo, indiretto ed elfettivo dovrebbe 
forse supplire ad un monopolio diretto, legale ed aperto? No 
certamente, e.ssendo ognuno persuaso e convinto che la 
schiettezza del monopolio sarebbe in tal caso da preferire 
alla ipocrisìa della libertà. Ma la scelta fra il monopolio e 
la libertà non può rimanere incerta e sospesa quando si tratta 
di ordinare un sistema col dedurre dalle sue premesse le più 
logiche e necessarie conseguenze. Costituita per elezione, 
0 per altri rispetti , una banca privilegiata, ne conseguiterà 
logicamente e necessariamente, che venga sottoposta (so- 
prattutto in riguardo al valore del capitale ed al numero 
delle sedi e degli ufTizìja quegli obblighi maggiori, coi quali 
si cerchi qualche compenso e qualche riparo al difetto, alla 
mancanza e al divieto di ogni concorrenza. Ma, ripugnan- 
dosi dal monopolio diretto e indiretto, ne conseguiterà logi- 
camente e necessariamente che, mentre si professa una certa 
fede in una concorrenza più o meno probabile, non si debba 
procedere in modo come se ogni concorrenza fosse, o ren- 
dere si volesse per sempre impossibile. 

Non crediamo però, che uua banca prenderebbe nome 
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e qualità di privileaiala , venendo a patti col governo per 
qualche servigio pubblico e rilrnendone un equo correspelli- 
vo, in guisa che dalla corrispondenza dell’uno coll'altro fosse 
tenuto lontano il pericolo di qualunque favore indebilainente 
compartito e di qualunque monopolio indirettamente eser- 
citato. Al servigio delle tesorerie corrisponderebbe, a cagione 
di esempio, il ricevimento dei biglietti nelle casse pubbli- 
che colla garanzia del rimborso ad ogni richiesta, e dei 
conti correnti per una somma determinata. Non abbiamo 
parlato del servigio delle zecche, il quale, se non per re- 
gola, almeno per eccezione rimanesse colle opportune cau- 
tele e discipline confidalo alla banca. L’eccezione sarebbe 
grave, se dal servigio del commercio distraesse una parte 
del capitale antico, invece di richiamare un nuovo capitale 
per la nuova impresa. 

Questi ed altri simili esempi rendono manifesto come 
non basti ripetere che una banca è un istituto di com- 
mercio per conchiuderne risolutamente che ripugna da certe 
condizioni e discipline, oltre a quelle di una schietta pub- 
blicità e vigilanza. Teniamo pure, che l’indole dell’ istituto 
non sia mutala dal [irivilegio e non sia esposta a danno e 
ad oITc-sa dalle inframmettenze governative; ma non di- 
remo per questo, che di certe condizioni e discipline sia 
dato giudicare in mudo generale ed astratto, quando in- 
terviene di applicarle in concreto a casi determinati e ad 
accordi volontarii fra due contraenti; vale a dire fra il go- 
verno da una parte ed una banca ed un banchiere dal- 
l’altra. 

Ogni disputa in questi ed in altri casi sarebbe rivolta 
a riconoscere se l’uno o l’altro servigio o assolutamente 
per sé medesimo o relativamente al modo, al tempo, alle 
condizioni ed alle circostanze fosse per disdire ad una banca 
pubblica. Oltre a ciò non dimentichiamo con quali tempe- 
ramenti gli uomini considerali ed accorti procedono alla 
riforma delle leggi e delie istituzioni, tenendo conto degli 
interessi e delle abitudini nel coordinare i falli coi prin- 
cipi! c le condizioni del presente colla eredita del passalo 
e colle speranze dell’avvenire. Noi condanniamo (dissero 
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alcuni) i matamenti inopportuni; ma siccome abbiamo leggi 
C(i isiiluzioni proprie di una provincia d’ilalia, cosi appli- 
chiamole, pel concetto e per I* amore della unità o della uni- 
formità, a tutte le provincie d’ Italia. Ecco la logica di quella 
o tradizione, o teoria o politica municipale, che non cessa 
di fare il più strano contrasto cogli spiriti e coi destini della 
nazione. 

Atteniamoci strettamente al problema che rimane da 
risolvere colla scelta fra un monopolio più o meno assoluto, 
ed una libertà più o meno temperata. Ora monopolio in 
Italia non c’è; ci sono due banche distinte e diverse; non 
piccola r una, rispetto alla sua provincia, con dieci milioni 
di capitale pagato; non grande l’altra, rispetto al re.sto 
d’Italia, coi trenta milioni pagali e coi dieci promessi; en- 
trambe contente del loro sistema e dei loro servigi. Acco- 
gliendosi il principio di una banca unica e privilegiata, le 
conseguenze dovranno rispondere alle premesse. Il decen- 
tramento è negazione del monopolio; ma I’ unità è condi- 
zione propria di qualunque istituto o pubblico o privalo. 
Sappiamo bene, che dall’unità dell’indirizzo non ripugna 
la divisione, o piuttosto la distribuzione dei servìgi ; ma sap- 
piamo ancora, che le parti principali non sono da confon- 
dere colle parli accessorie di un problema. Avranno avuto 
torlo coloro, i quali in lutti gii ordini dell’ amministrazione 
e del governo hanno interpretato ed applicalo il concetto 
della unità in modo da provocare querimonie e diffidenze 
rincrescevoli. Ma non avrebbe ragione chi presumesse di 
convertire il moltiplice nell’imo coll’ idea di un decentra- 
mento, il quale fosse nella sostanza e nell’ etTetto i’alTer- 
raazioiie del monopolio e la negazione dell’ unità. 

Laddove piacesse dì escludere qualunque privilegio e 
monopolio diretto o indiretto il problema si renderebbe fa- 
cile e piano. Facciamo una ipotesi per tenerci meglio lon- 
tani da ogni polemica. È fuori di controversia, che mono- 
polio e concorrenza non si possono escludere con delibe- 
rato consìglio nel tempo medesimo. Escluso il monopolio, 
la^ istituzione di due banche corrisponde al doppio ordine 
dei falli e dei principìi. Ma due quìstioni sono rimaste lun- 
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frhmdnh;, e rimangono luHora aospese. La prima ai riferisce 
ai rapporti legalmente della banca sarda islituila per le pro- 
vincie di Piemonte e Lombardia; la seconda si riferisce ai 
rapporti cbe diretuo commerciali dell’antica banca sarda, o di 
una nuova banca generale, colla banca toscana. La banca 
sarda fu posta in grado di estendere la circolazione de’ suoi 
biglietti dall’ uno all’altro capo d’ Italia, e di codesto ser- 
vigio non avranno certo a dolersi la banca, il commercio ed 
ìLpubblico. ^ Una riforma dello statuto, ed un aumento del 
capitale, senza vincoli inopportuni col sistema di una tem- 
perala libertà e di una possibile concorrenza , non sarebbero 
obbietto di alcuna difficoltà e ripugnanza. Nè* sarebbero 
da temere difficoltà o ripugnanze nei rappoMi fra le due 
banche, quasiché il dettar legge fosse appunto lascialo nel- 
l’arbilrio di qnella , la quale attende che dalla legge ì suoi 
ordini nuovi abbiano increraenlo e conferma. Ed ove si 
ripigli, che per virtù del tempo la bontà degli accordi indur- 
rebbe a comunanza ed unione perfetta, noi potremo rispon- 
dere che alla virtù del tempo non fanno contrasto i proce- 
dimenti liberi e civili. 

Ora usctemo dalla ipotesi-, nella quale ci siamo intrat- 
tenuti per accennare come I’' istituzione di una banca gene- 
rale non privilegiata comporterebbe l’ istituzione di alcune 
banche particolari. Ma se |>er gli accordi fra le due banche, 
che abbiamo in Italia, si viene naturalmente a formare 
una banca sola, e s’ intende che questa non abbia titolo e 
qualità di privilegiata, professandosi una sincera fede nei 
principii di libertà 8 nei progressi dell’ avvenire, non sarà 
malagevole il provvedere in guisa che gli alti rispondano' 
al pensiero, al desiderio ed alla speranza. Invece di porre 
cbe una nuova banca di circolazione non possa venire in 
vita se non è preceduta dal parlo laborioso di una a.ssem- 
blea legislativa, si ponga francamente e semplicemente che 
saranno permesse tutte le banche' di circolaziene colle nor- 

* Li circoliiioDc media cbe fu di 39.79Ì.6.M) nrl 18S8 t di 56,790 650 
nel 1859 pel corso forcato , fa di 60,693,S80 nel 18(’0;di 56^71,960 oel 
1861 , e di 79, 863,400 nel 1863, fermo sempre il capitale di trenta milioni 
pagati e dei dieci da pagare. 
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me prescritte per la banca generale in riguardo alle disci- 
pline, alla vigilanza ed alla riserva. 

Ci allontaniamo forse troppo dalla teoria degli econo- 
misti e dalla pratica degli amministratori? I primi sareb- 
bero per avventura meno ritrosi dei secondi nell’ accogliere 
un temperamento, pel quale la teoria non sarebbe sagriflcata 
alla pratica, ma la pratica sarebbe ordinata in modo da non 
rinnegare la teoria. Fossiaroo prevedere, che le norme 
poc’ anzi accennale si abbiano per insufficienti qualora non 
comprendano la condizione di un capitale non inferiore a 
certa somma, quasiché i beneGzi dei risparmi e della con- 
correnza fossero materia da peso e da misura, od argo- 
mento di sconforto e di minaccia. Ma non possiamo preve- 
dere che si rifiuti ad un tempo di accettare i titoli del 
privilegio e del monopolio e di concedere qualunque vera 
guarentigia al diritto ed alia promessa di una libertà subor- 
dinala a quelle stesse regole, chetai hanno per buone nella 
costituzione di una banca generale. 

Il prestigio di una banca unica e privilegiala non ci 
tragga in abbaglio; e non si ricordi troppo male a proposito 
r esempio della Francia e della Inghilterra. Il Chevalier , 
mettendo a riscontro l’una coll'altra veniva in questa sen- 
tenza. a II reste è Taire encore en France, si nous voulons 
que nos manufacturiers et nos commercanis soient dans 
une situation de parità avec leurs éraules de l’aulre còte du 
détroit. Les banques anglaisesse soni multiplìées en propor- 
Uon des facilités que la législalìon leur a données. Il en so- 
rait de méme des nòtres si la législatiOn s’y prélait. » ' Se 
la banca di Londra nel 18^1 emetteva biglietti per una 
somma ragsuagtiala colla nostra moneta di 723, KOS, 872, 
quelle di Scozia e d’ Irlanda ne emettevano, le une per IlSe 
le altre per 178 milioni. In Inghilterra si annoverarono pià 
di mille banche cosi privale, come per azione; nell’ Irlanda 
centollo, e seicenlo nella Scozia. Le banche. privale hanno 
facoltà di emettere biglietti per centodieci, e le altre per 
ottanladue milioni. Quelle per azione sono soprattutto ban- 

t 
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che di <lepo8i(o e di prestilo, ed è da notare come in sei 
fra le maguiori di Londra il capitale raccolto fosse già di 
un miliardo e dugenlo sessanta milioni. 

Intorno alla banca di Francia è abbastanza noto il giu- 
dizio concorde e severo dogli economisti francesi. Gli ammi- 
ratori dell’anità inseparabile dal privilegio e dal monopolio 
non cesseranno di ripcferc dalla soppressione delle banche 
dei dipartimenli quella più ampia circolazione, che non lar- 
darono ad avere i biglietti della banca centrale. Ma si ebbe 
già a rispondere che a quella più ampia circolazione si erano 
opposti due ostacoli affatto indipendenti dalla pluralità delle 
banche. Esse non avevano facoltà di stringere fra loro i ne- 
cessarìi rapporti ; ed il valore dei biglielli era troppo ele- 
valo. L’uno e l’altro ostacolo poteva essere tolto di mezzo 
prima della soppressione di quelle banche, come l'uno e 
l’alito fu tolto di mezzo dopo la soppressione. A questa fu 
dunque attribuito un elTetIo che procedeva da cause mollo 
diverse, vale a dire dai nuovi rapporti fra gli uffìzi subal- 
terni della banca centrale, e dal valore meno allo dei biglielli. 

Si ebbe inoltre a notare come la somma dei biglielli 
circolanti, essendo talvolta minore della somma metallica 
tenuta in serbo ed in custodia non rispondesse nemmeno al 
Qne della economia e del risparmio. In ogni modo i servigi 
deboli e incerti del monopolio si pagano sempre a caro 
prezzo; e poco giova ricordare, che anche il saggio dello 
sconto è solloposlo alle vicende del mercato. Quando i prin- 
cìpii della libera concorrenza sono tenuti nel maggiore ri- 
spetto, interviene che per la condizione e per la distanza 
dei luoghi quella formolo generale ed astratta riesca per la 
natura delle cose modificata necessariamente a maggiore 
conferma delia verità contenuta nei responsi della scienza. 
Ma quando si ragiona come se dal monopolio non fosse 
turbalo il corso dei valori non è la verfià che abbia appa- 
renza di menzogna, ma è la menzogna che prende l’ima- 
gine della verità. ' 

* Pochi anni sono mentre lo sconto <teìla banca privilegiata di Francia 
era a] 1(1^ fjuetle delle hanche libere della vicina Ginevra era al 6 ed al 6 
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Gli eeonomisli in Francia si rallegrano che la piccola 
banca della Savoia non sia rimasta, per cosi dire, Iraslusa 
nella bancp dell’impero. Invece di una banca unica, noi 
(essi dicono } ne avremo due, e questo è un primo passo 
contro il sistema del monopolio. Lo stesso Consiglio del 
grande istituto privilegiato scriveva alcune parole che non 
dovrebbero sfugsire dalla nostra attenzione: a On sait pour- 
quoi et commenl la banque de Savoie a pu y prospérer; 
c’est en se livrant à des opéralions difTérentes, plus bardies 
si Fon veul, que celles qu’il est permis à la banque de Franca 
d’enireprendre. En cela elle n’a fall que se couformer aox 
besoins des populalions. Esl-il vrai qu’il existe un principe 
rigoureux à ce poiiil d’obliger le gouvernement à mccon- 
naitre ces besoins ? Celui de l'unilé des banques a été adopié 
avec jusle raison, alors que le pays y était admirablemenl 
préparé par son horaogénéilé. Mais cette adoption n’est pas 
lellement absoluc qu’il ne faille lenir aucun compie des cir- 
conslances spéciales et des nécessilés locales d'une province 
nouvelle. a 

4 II caso della banca di Savoia ha più di un riscontro 
con quello al quale si riferisce il nostro problema, cosi per 
alcune operazioni di credilo, come per l’uso delle due Arme 
ed anche dei piccoli biglietti da venti lire. Poco importa il 
disputare di alcune operazioni temporanee, le quali per ser- 
vire al bisogno ed alle abitudini del commercio non si vo- 
lessero interrotte o vietale improvvisamente, non polendosi 
da un giorno all’altro toccare la cima,. e non bastando i 
vanti e le parole per essere grandi, poderosi e ricchi. Rivol- 
gendo il discorso all’ argomento delle due o tre firme, ab- 
biamo già significalo come ora appunto una certa agevo- 
lezza potrebbe sembrare tanto più utile ed opportuna quanto 
maggiore è la convenienza, ed anzi la neipessità di non re- 
stringere il soccorso del credito facendo contrasto ad antiche 
consuetudini in alcune province e mettendo ostacolo in al- 
tre a consuetudini atTatto nuove. Quell’agevolezza, della 
quale abbiamo parlalo, conceduta con riserbo, non discor- 
derebbe dalle ragioni della prudenza, e risponderebbe me- 
glio all’ intento di mettere in pregio ed in amore i servigi 
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del credilo anche laddove refficacia economica e morale ne 
foase meno noia e più desiderevole. ' 

Coir uso del credilo e colla circolazione dei biKlielU 
avrebbero allinenza le cifre dei valori che ne sono rappre- 
senlali. I.e cifre proposle sarebbero di mille, di cinquecenlo,di 
dugenlo, di cento e di cinquanta lire, secondo gli statuti (si 
dice) della banca nazionale.’ Non sappiamo come la prova 
dei biglietti da venti lire abbia corrisposto alla aspettativa, 
della quale rendevano fede le parole poste innanzi alla 
pubblicazione di quegli statuti, a Una inodiGcazione sostan- 
ziale ed estranea all’ ordinamento interno della banca, ma 
di grave importanza, è stala introdotta ne’ suoi statuti. 1 
biglietti di venti lire, che erano già per modo di eccezione 
permessi entro certi limili nell’isola di Sardegna, e che 
vennero straordinariamente creali in lerraferma in occa- 
sione dei corso forzalo dei biglietti della banca , sarebbero 
ora introdotti in lutto lo Stalo e [>ei tempi normali della 
circolazione. Già da più anni il commercio, che in questa 
materia è certo il più competente, aveva fallo giungere al 
governo istanze per 1' abbassamento della misura minima 
del biglietto di banca. E per vero, se vuoisi che realmente 
il pubblico «i abitui all’ uso delle cedole bancarie, fa <l’uopo 
olTerire al minuto commercio, ed alle quotidiane conlralta- 
zioni private, l’opportunità di saldare i loro piccoli conti 


* L'uso delle due firme era accooienlilo nello Stalo romano con quelle 
parole dello ilalulo; • La lianca è auluriitaia a iconlare tenere di camliio e 
kcglieUi air ordine munilì almeno di due firme di negniianli aoggelli alla 
giurisdiiiqne cqiiimrrciale del luogo ove riiiede lo slaliilimenlo La leadenia 
degli elTcUi non può ollrepastare il termine Ji giorni novanta *• La banca «Ielle 
Bomagne,alla quale è succeduta la banca sarda «sconta cambiali e biglielli 
all* ordine muniti almeno di due valide Graae, purebè la scadeusa di trgoi reca- 
pito Don oltrepassi i giorni novanta. « 

L’uso medesimo delle due firme non era ignoto negli Stali sardi in quanto 
il riferiva alla Savoia: m Les efiets à deuz seales signatures notoirement solva* 
Idea pourront ausai élre adoiis à l’escooipte , pourvu que leur admissioa sott 
ddiibifree à l’unanimitd. « 

* I vigenti statuti della banca nell’ art. 30 dispongono « Ire i biglietti sa* 
ranno di mtUt, di cinquecento , di Eugenio cinquanta, dì cento, di cinquanta 
«di i’cr>rilire, suggiungeodo che i biglietti in circolasione da verni lire non 
potranno eccedere la somma di otto milioni. 
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in caria col sussidio di poca e speciale moneta conlanfc. 
Ciò non si oUerrebbe presso noi se i biglietti non 'discen- 
dessero finir alla misura delle venti lire. 

> 1/ esperienza di altri paesi ha oramai provato quello 
che la scienza già insegnava, cioè che è per Io meno esage- 
rala la tema che questi biglietti provochino l’esportazione 
del denaro, o che espongano la banca ad un improvviso rim- 
borso in caso che sopraiigiunga una crisi monetaria. L’espor- 
tazione del danaro è efletto di altre cause. Essa avviene 
indipendenleniente dai biglietti da venti lire , e produce 
effetti tanto più disastrosi, quanto più generale è I’ uso che 
si fa pei quotidiani bisogni della vita, di moneta contante. 
D’altra parte è pure smentito dall’esperienza, che il rim- 
borso dei biglietti di piccolo valore sia proporzionatamente 
maggiore nei momenti di crisi. La somma dei minuti com- 
merci privati, che quotidianamente si compie per mezzo di 
quei biglietti, è la meno soggetta a variazioni; e perciò il 
bisogno che se ne ha è il meno esposto a mutamenti. — La^ 
loro utilità è grandissima, nè occorre che a tate proposito 
aieno qui ripetute cose, che sono universalmente note, sui 
vantaggi derivanti dal credilo, allorché diviene popolare, e 
sulla parte che l’u.so generale delle cedole bancarie ha nella 
diffusione del credilo e do’ suoi benefizi. In ogni modo per 
temperare gli effetti, che nell'opinione di molti potrebbe 
avere l’eccessiva circolazione dei biglietti di minuto valore, 
ai è stabilito che la loro somma non potrà mai oltrepassare 
gli otto milioni, n * 

Ci siamo dilungati più^di quanto a noi potesse compe- 
tere intorno all' argomento delle banche di commercio; ma 
confidiamo che ci sarà di scusai come ci è stata di stimolo e 
di conforto, la buona intenzione^ - 

< Relaxione premtm al decreto ed agli ilatuti del 1° ottobre 1S59. 
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g 14.— Il credito prediale ed agrario. 


Ora cade in acconcio di parlare alquanto del credilo a 
fìivore della proprietà stabile e dell’ naricultura. Le riforme 
delle ipoteche, delle procedure e delle imposte, sono innanzi 
lutto richieste per loqliere qoe!|li ostacoli, contro i quali 
sarebbe vano ed assurdo il lottare con sagrifizi minori dei 
compensi sperati o promessi. 

Il vero problema da sciogliere è sempre riposto nella 
facoltà del risparmio e nello svolgimento dei capitali colla 
tutela delle leggi e coll' aiuto delle pubbliche istituzioni, 
t'.ol prendere ad esame i principali elementi di questa 
problema nei rapporti col mutuante e col debitore, col 
possedimento delia proprietà e col servigio dell’agricoltura, 
si allontana il pericolo di molti errori e di molte contraddi- 
zioni. Giova distinguere il capitale, che rappresenta il prezzo 
dei terreni, da quelli che sono necessari alla loro coltura; 
giovadistinguere i segni rappresentativi dal valore signìfìcato; 
giova distinguere il prestigio della mobilità dalla condizione 
di una guarentigia permanenteesicura.il credito ipotecario 
non comporla di andare confuso col credilo commerciale 
per la diversità dell’indole, dei procedimenti e degli elTetli. 
Nè la moltiplicazione dei titoli equivale per sè medesima 
a moltiplicazione di valore, perchè mentre danno testimo- 
nianza di un valore prestato e promessa di pagamento, pos- 
sono lasciare incerti e sospesi intorno alla validità delta 
promessa ed atta bontà dell’ impiego. 

Gli ostacoli che si oppongono al credilo della proprietà 
prediale ed ai progressi dell’agricoltura, principalmente 
derivano dai vizi della legislazione, dalla ineguaglianza 
delle pubbliche imposte, dalla scarsità o dalla ritrosia dei 
capitali. Fra i vìzi della legislazione sono sopra lutto da ri- 
cordare quelli che si riferiscono alle ipoteche ed alle proce- 
dure. Non v'ha sicurezza se la pubblicità e la specialità dei 
carichi non sono poste a fondamento dei sistema ipotecarie. 
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Nella scuola (;ernianica ha trionfato il principio delia spe- 
cialità; il codice francese ha fatto un intreccio delle i|>oteche 
generali e speciali, aperte ed occulte; in Italia si hanno 
disposizioni svariate e discordi. A rendere speciali le ipote- 
che generali, dopoché tanti beni per contratto e per eredità 
si ripartirono fra tanti possessori nuovi e diversi, è neces- 
sario un tempo non breve, potendosi dalla legge aprire la via 
a sciogliere, anziché a troncare un problema, il quale si 
collega con titoli esposti ad una lenta, volontaria e giuridica 
trasformazione. Ida più delle ipoteche relative a debili certi 
e veri, le quali si sciolgono col pagamento, arrecano intoppo 
tutte quelle altre, che si chiamano di semplice evizione, e 
che si rannodano e s’ incatenano fra loro in guisa da ravvi- 
lupparne, si direbbe quasi, il territorio d’ intere proviacie. 

Codeste ipoteche ‘‘non accrescono il bilancio passivo 
della proprietà stabile, come farebbero pensare alcuni rag- 
guagli di mal fidate statistiche; ma -ne accrescono gl’imba- 
razzi e i danni. Come le ipoteche per debiti certi e veri danno 
prova del credilo ottenuto, cosile altre sono d'impedimento 
ad ottenerlo senza molle, gravi, dispendiose e prolungate 
indagini. Il confondere le prime colle seconde, non è da uo- 
mini accorti, previdenti ed esperti; e finché non fosse posto 
mano alla radice del male, non sarebbe meraviglia se le isti- 
tuzioni di credilo non potessero ris|>ondere alle piò lusin* 
ghiere speranze. 

Ponete che una istituzione faccia promessa di prestare 
con prima ipoteca sopra la metà del valore di un fondo; e 
riesce manifesto, che ove fra cento oasi sia dato di riscon- 
trarne appena dieci, nei quali la promessa abbia effetto, 
mentre per gli altri novanta si avrebbe ricorso all’ antico 
sistema dei prestiti privati, cadrebbe in fallo chi ne chia- 
masse in colpa il principio della istituzione, anziché, da una 
parte la qualità delie sue forme, de’ suoi melodi e delle sue 
discipline, e dall’ altra la qualità degli usi e degli inviluppi 
ipntecarii. — L’antico sistema rende servigi maggiori del 
nuovo; dunque é migliore di questo. — L’argomento rac- 
chiude UB soGsma, perché i servigi maggiori per numero, e 
non per risparmio disagrifizi, sì rendono dall’ antico sistema. 
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Appunto perchè le nuove promesse non bastane a 4osliel'e le 
(litncoltà che dal nuovo s’incontrano o pel rÌRore delle pra- 
tiche o per difetto delle leggi e delle consuelAdini. Una 
istituzione, ordinata a raccogliere e a diffondere i capitali, 
supplisce all’opera lenta ed incerta degli individui lontani 
ed ignoti, e minorando i sagriGzi dei singoli, accresce ji 
vantaguio comune. . ^ 

Non entreremo in alcuna particolarità intorno alla ri- 
forma delle procedure, ma non passeremo sotto silenzio la 
ineguaglianza delleinposte. Aveitdo già parlalo del problema 
da sciogliere per la migliore perequazione possibile di esse, 
abbiamo ancora «veduto utile ed opportuno di conchiudere, 
che le due imposte dirette alla proprietà stabile ed atlf^lM^. 
bile i^hiedevano di essere, richiamate ad un solo principili 
per quanto i metodi delle stime, delle quote e dei registri 
dovessero acconciamente diversificare. Richiamando quelle 
due tasse ad un solv principio i fautori dei coniingenii tem- 
poranei, prendendtt ad ordinarli con norme complessive, si 
avvicinerebbero di tanto alla verità ed alla natura delle cosé, 
di quaiitosene allontanerebbero col tenere quelle due lasse 
distinte, e col prendere norma da quella sulla proprietà sta- 
bile per determinare l’altra sulla ricchezza mobile. 

Ad un primo ragguaglio della imposta sulla proprietà 
stabile, poteva forse bastare il partilo di sottrarne per lutto ~ 
le provincìe le parti accessorie ed arbitrarie e di aggiungere 
alla parte principale confermala dal tempo, quel tanto per ‘ 
cento che rispondesse alle ragioni della giustizia ed alle ne- ■ 
cessità della finanza. Ad un ragguaglio successivo si dischiu- 
derebbe il cammino col passare dal sistema del conlingenle 
a quello delia quolilà, fuori delia quale si corre alla ventura. 
Codesto pasaaj^fÌ 0 dall’ uno all’ altro sistema richiede due 
oondizioni: sia dichiarata la quota della imposta in 

ragione di un tanto per cento sulla rendila; 2» che si abbia 
una regola per le stime, per le detrazioni e pei compensi. 
Una terza condizione di parve degna di essere raccoman- 
data pei buoni etTetti della pratica coll’intento di stringere' 
e di coordinare sempre meglio fra loro gl’ interessi dei co- 
muni, delle provincie e dello Stato. 
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* il pobblico tesoro non ha nulla a temere pel suo 

conliiiiiente temporaneo, non ha nulla da temere e molto da 
sperare <d^ sistema delle quote successive, rimettendone 
l’applicazione alle provineie ed ai comuni e cedendo loro 
una buona parte del prodotto che saprebbero ritrarne oltre 
la somma del continuente prestabilito. Quanto risparmio di 
odio, di tempo e di dispendio 1 Quale stimolo per le provin- 
cie c pei comuni a cooperare alla scoperta della verità ed a 
provvedere ai bisogni della pubblica amministrazione! Quale 
divario fra l’invocare la heccssiU delle finanze, fiscaleg- 
giando disperatamente, e l’ invocarle riformando coll’aiuto 
di coloro, che meglio valgano a temperare le ritrosie ed a 
vincere le resistenze, laddove non si trascuri di mettere in 
accordo gl’ interessi e le attitudini coi diritti e coi doveri. 
Se lo Stato ricorda, che i comuni c le provineie hanno do- 
veri »la compiere, non dimentichi che hanno pure diritti da 
esercitare, e che il rispetto di questi diritti è per esso un 
dovere, al quale non potrebbe mancare senza turbamento 
dei buoni rapporti amministrativi, economici e politici. 

Ala lasciamo da parte tutte queste ed altre simili con- 
siderazioni, e notiamo come l’amore platonico, tanto van- 
talo verso l’agricoltura, non tolga che alla proprietà prediale 
^ si chieda colla imjiosta anche quella parte di rendila, la quale 
sarebbe rivolta al pagamento «lei frulli per un caftilale ipo- 
tecario. Nel nostro concetto la proftrielà stabile pagherebbe 
al pari della mobile la sua imposta ragguagliala alla rendita; 
ma non sopporterebbe alcun aggravio per le somme prese a 
prestanza, le quali pagherebbero le loro quote, o diretta- 
mente col mezzo del creditore, o indirellamenle col mezzo 
del debitore. Questo secondo sistema sarebbe per meritare 
la preferenza per la sua maggiore semplicità e sicurezza. 
Non lenendosi conto delle prestanze fatte all’agricoltura si 
chiede due volle una lassa pel medesimo valore. Voi posse- 
dete un predio; e pagale, per riguardo alla sua rendila, mille 
lire d’imposta. Se vi piace di venderlo a credito il posses- 
sore paga quelle mille lire per la rendita della proprietà 
, acquistata, e voi ne pagaie altrettante per la ren<lita del 
prezzo non riscosso. Voi riscuotete il prezzo, c rivolgeudolo 
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ni miglioramento di un altro podere, non pagate più aU^na 
imposta per ciò che si riferisce al suo valore. Si potranno 
moltiplicare gli esempi; ma sempre ne resulteranno le me- 
desime conseguenze. 

Abbiamo distinta la quistione della imposta proporzio- 
nata ed equa dalla quistione del metodo diretto o indi- 
retto per applicarla. Ci siamo mostrati inclinati a prefe- 
rire il metodo indiretto al diretto per ragioni che crediamo 
buone nei rapporti fra il proprietario ed il capitalista, e che 
buone pure, ed anzi forse più imperiose ed urgenti ci sem- 
brano nei rapporti fra il proprietario ed il colono. Il chia- 
mare ad uno ad uno i singoli coloni a contribuire insieme 
coi proprietarii, è cosa piena di quelle dilTìcoltà, dalle quali i 
maestri in economia ed in finanza raccomandano di stare con 
ogni cura lontani. I.e ragioni della economia e della finanza 
si accordano nel caso nostro con quelle della prudenza po- 
litica e delle agevolezze amministrative. Nè si creda che per^ 
tal modo ogni quistione sìa riposta nella forma, quantunque 
anche le quislioni di forma non sìeno da tenere in poc9 
conto quando si tratta di renitele più facile da ripartire e da 
riscuotere una imposta affatto nuova e per una classe di 
contribuenti quanto numerosa, altrettanto remota dalle civili 
consuetudini. 

Dalla qualità delle forme non va disgiunta la sostanza, ' 
perchè, chiedendo che i coloni non soggiacciano singolar- 
mente alla lassa sulla rendita, siamo lontani dal chiedere 
che ne rimanga immune la rendila del fondo dopo che ne 
sieno detratte le spe.se ordinarie e comuni con regole ge- 
nerali alle a prevenire i procedimenti arbiirarii, vaghi ed 
incerti, più pericolosi e temibili di quelle minori disparità, 
che nei casi particolari sono inevitabili. Dicemmo che dalla 
qualità della forma non va disgiunta la sostanza, avendo 
avuto in az)imo di significare, che la imposta ordinala sulle 
rendile del fondo, mentre rende le indagini più pronte, 
spedile e sicure, meglio si ripartisce, per virtù dei patti 
colonici fra il padrone e l’ agricoltore, di quello che fo.sso 
mai per avvenire laddove si volesse distinguere la rendila 
prificipale dall’accessoria, non potendosi ad un lem{>o di- 
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sKflgaerne i rispeltivi elementi e rapporti, i <|aali nell'er» 
dine, nella importanza e negli elTelti sono tanto divorai, 
quanto i modi della compartecipazione ai prodotti ed alle 
spese si dilTerenzìano secondo gli usi dei luoghi, delle cul- 
ture e delle stesse mezzerie. 

E poiché stiamo in itti disputare dei balzelli, non dimen- 
ticheremo come i titoli di ‘credito ipotecario non si possano 
trasmettere senza l’aggravio di nuove lasse, dalle quali tulli 
gli altri titoli vanno immuni. Ed anzi'ricordiamo, che quelle 
lasse, già alquanto lievi in «Icune proyìncie, si aggravavano 
col pretesto dell’ unificazione, allora appunto che si veniva 
annunciando la buona novella perla nostra, agricollora colle 
decantale meraviglie del credilo fondiario ed agrario. L'àgri- 
jjoltura richiede innanzi lutto che sieno riformate quelle 
leggile quelle imposte, le quali rendano più scarso e lento 
per essa il beneficio dei credito ed il soccorso^ del capitale. 
Ma, tolti gli ostacoli che derivano dai vizi delia legislazione 
e dalla ineguaglianza delle imi>osle, altri ostacoli rimangono 
da superare per quanto dalla natura delle cose è accon- 
sentito. - 

Tutti sanno che la terra restiloisce a poco a poco i 
capitali ricevuti coi lavoro indirizzato a migliorarne le con- 
dizioni e ad accrescerne la fecondità. Nei primi anni se 
ne ritrae appena qualche frullo; ed il ristoro delle spese 
anticipale viene più lardi dopo molte prove di alacrità, 
d’intelligenza e di zelo. Il prestilo ad ipoleéa non sembra 
quindi compatibile coll’agricoltura, se all’ordine consueto 
non succeda un ordine nuovo colla facoltà di rimborsare a 
gradua grado i mutui in un corso di anni più o meno lungo. 
Ma con queste parole il problema del credilo da ottenere si 
tramuta nel problema del credilo ottenuto, vale a dire col 
problema di un débito da soddisfare. Ehi parla della ipoteca, 
ed accusa la mancanza del credilo prediale, viene accusato 
alla sua volta di una strana contraddizione. Chi parla di 
termini lunghi o brevi al pagamento, deve distinguere i ca- 
pitali fissi dai circolanti, e non porre in dimenticanza che 
mentre l’interesse del creditore è riposto nella guarentigia," 
ed anche nella trasmissione del suo titolo, l’interesse del 
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proprielario risiede nei patii equi e discreti, e nella facoltà 
del risparmio. Un debito ipotecario, il quale corrisponda in 
lutto od in larga parte al prezzo, anziché al miglioramento 
del suolo, induce presto o lardi ad una vendita volontaria o 
forzata, o riesce ad estinguersi coll’ aiuto di altri capitali e 
di altre rendite. Un capitale anticipato per miglioramenti, 
i quali o confortano le speranze o deludono la fantasia del 
coltivatore, prendo natura di fìsso [quando non rimanga in 
vane prove disperso) e richiede scadenze lunghe e diverse. 
Un capitale, che possiamo chiamare circolante, perchè in 
breve intervallo si rinnova e si riproduce, ha riscontro nel 
credilo agrario o nel valore de’ prodotti, come l’altro si 
riferisce al credito prediale^ od al valore del fondo sottoposto 
ad ipoteca. 

Il credito nasce dalla fìducia, ed ha per condizione il 
corrcspellivo di un profìtto, la sicurezza del capitale e la 
facilità del rimborso. Nel commercio sono maggiori le at- 
trattive dei proventi, l’agevolezza delle riscossioni e la con- 
correnza dei capitali. Dal molo rapido e dal rapido ritorno 
dei valori, col trasformarsi che fanno nell’opera della pro- 
duzione, il credilo personale acquista una potenza che si 
accresce e si mantiene pel bi.sogno continuato e reciproco 
dei produttori nel loro ricambio di titoli e di servigi. Nella 
proprietà agraria il molo ed il ritorno dei valori procedono, 
per l’ordine naturale delle cose, più lardi e lenti; i rapporti 
deH’agricollura coi capitali riservali ai mutui sono meno 
stretti per le ragioni del tempo, del luouo, della quantità e 
delle cautele; la lunghezza dei termini toglie al credito per- 
sonale, esposto alle vicende della fortuna, dei contralti e 
delle eredità, ogni forza ed ogni prestigio, riducendosi per 
ciò al credito reale la guarentigia delle somme prestale. 
Non manca certo la sicurezza del capitale; manca invece la 
facilità della riscossione. 

Questa mancanza non è solo da imputare al difetto delle 
leggi, le quali, intendendo a proteggere il po.ssesso del de- 
bitore, lo traggono in rovina coi moltiplicati dispendi e colle 
infìnite lungaggini delle procedure. Al difetto delle leggi è 
da mettere riparo colle riforme più utili ed opportune; ma 
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è nella natura delle cose, che la conversione della proprietà 
stallile in capitali mobili non si compia sempre come e 
quando torni meqlio a grado ed in piacere di compierla. 
È nella natura degli uomini, che il possesso della terra riesca 
caro e pregialo oltre i compensi della rendila certa e pos- 
sibile, e che molti e gravi sagriGzi si portino in pace prima 
che si ceda alla necessità di venderla a pagamento di un 
debito. Dalla natura delle cose e degli uomini sarebbero 
quindi da ripetere quelle maggiori dilTerenze, le quali, anche 
dopo le augurale riforme delle ipoteche, delle procedure e 
delle imposte, si riscontrerebbero fra il credilo della pro- 
prietà stabile e del commercio. Di quelle differenze si pos- 
sono menomare e temperare gii effetti; ma togliere del tutto 
non si potrebbero mai. 

Non sia grave ad alcuno, se ci studiamo di mettere in 
chiaro i termini del problema, perchè, andando in traccia 
della verità, non ci accada di abbracciare una vana chimera. 
A meglio chiarire quei termini giova che il problema sia 
consideralo nei rapporti col creditore, col debitore e colla 
proprietà. Nei rapporti col creditore è da provvedere non 
solo alla guarentigia del capitale, ma anche alla facilità del 
trasferimento e del rimborso. Nei rapporti col debitore è 
indubitato, che quella facilità e quella guarentigia riescono 
pure a vantaggio (G esso per virtù di una concorrenza meno 
avara e meno ritrosa. Le condizioni del credilo sono soddis- 
falle; ma per l’ interesse del debitore rimane da sciogliere il 
problema del pagamenlo, avendosi riguardo ai lenti risparmi , 
alle scadenze inesorabili, ai pericoli degli indugi, alle cure 
ed alle spese delle nuove indagini e ai danni delle espro- 
priazioni. ^ 

Il problema è vario e complesso, coll’apparenza di 
una ingannevole semplicità, la quale condurrebbe a di- 
menticare la distinzione non solo fra il prezzo dovuto, ed i 
capitali o fìssi o circolanti; ma anche fra i debiti incontrati 
a servigio della proprietà o per bisogni ed usi diversi; sia 
con previdenza dell’avvenire, e coll’ aspellativa di nuovi 
capitali e proventi, o per imprevedute necessità e per cieco 
consiglio. La terra non può restituire quei capitali che 
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non ha ricevuli , onde la rcsiiluzione è affallo im|)ossil)ile; 

0 non è possibile fuorché colla vendila di essa o con profìlli 
di altra origine e natura. Meno frequente sarà forse il caso 
dei prestiti indirizzali ad incremento delle imprese agrarie; 
ma non cesserebbe per questo di meritare ogni maggiore sol- 
lecitudine, della quale gl’isliluti di credito darebbero prova. 

Nei rapporti colla proprietà sarebbe da preferire al- 
r usanza dei debili infecondi il parlilo delle vendite, le quali 
metterebbero la terranei possedimento di coloro che fossero 
in grado di renderla più fruttuosa e produttiva. Nulla di 
artificiale sarebbe dato di proporre a questo riguardo, dov(Mi- 
dosi invece senza riserbo raccomandare che lutti gli artifi- 
ciali impedimenti sìeno levati dì mezzo. Ciò (losto, gl’ istituti 
di credilo avranno perfine dì corrispondere all’interesse 
del creditore colla sicurezza del capitale e dei frutti, delle 
trasmissioni e del rimborso; all’ inleres.se del debitore colla 
discrezione dei compensi c coll’agevolezza dei pagamenti. 
Avendo essi per ulTicio d’interfiorsi fra il possessoredi capitali 
ed il possessore di terreni, lo adempiono con verità quando 
trasformano il contralto di mutuo in guisa che ì loro titoli 
rappresentino un prestilo concbiuso colla mallevadoria della 
ipoteca e della associazione. 

Basti un semplice confronto fra i titoli ipolecarii ed i 
biglietti di banca per contenere il volo delle fervide fantasie. 

1 biglietti di banca si pagano a vista; hanno la guarentigia 
della riserva metallica c delle lettere di cambio a breve 
scadenza; ed essendo accettali in luogo della moneta pro- 
messa, nella quale si possono ad ogni istante convertire, 
servono mirabilmente ai bisogni della circolazione. I titoli 
ipolecarii, rappresentando un contratto dì prestilo pagabile 
a sorte dall'associazione, ed a poco a poco dal proprietario, 
hanno la guarentigia dell’ ipoteca, della riserva e dei suc- 
cessivi pagamenti, e servono all’impiego del denaro piò che 
agli usi dell’ordinaria circolazione. Come mezzi d’impiego 
non sarebbei'Q esposti, per indole e per sistema, alle vicende 
del mercato, le quali se giovano a chi specula colla destrezza 
di un giocatore abile ed accorto, non giovano al buon indi- 
rizzo ed al fine della istituzione. 
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Rirordiamo che il tilolo ipotecario colle forme di car- 
telle o di cedole, comunque piaccia di chiamarle, rappre- 
senta un preslilo ipotecario, che il creditore può cedere 
senza slipulazioni e girale, e che il debilore può soddisfare 
ad agio e gradalamenle. Alcune socìeià cominciarono i loro 
prestili con moneta, alla quale credellero poi opportuno e 
possibile di supplire consegnando cedole o cartelle. Ce.ssavano 
per tal modo d’ interporsi direllamenle fra il capilalisla ed 
il proprietario, e lasciavano a questo la cura di procurarsi 
il denaro richiesto. Intorno alla convenienza ed all’ ulililà 
dell’accennata sosliluzione non ci sembra lecito di giudicare 
in modo assoluto, dovendosi avere riguardo alla condizione 
dei tempi, dei luoghi e del mercato, come |>ure a quel grado 
di fiducia omle i segni rappresenlalivi sieno accolti dal pub- 
blico. Se la fiducia fosse piena ed intera, la inler|)Osizione 
di una banca fra la proprietà ed il capitale non manche- 
rebbe di efllcacia, quantunque si esercitasse per modo in- 
diretto colla lrasmi.ssione delle sue cedole o cartelle. Ma 
qualora la fìducia, che si acquista col favore «iella opinione, 
della esperienza e del merito, non avesse ancora preso ra- 
dice, il proprietario sarebbe esposto al debito certo colla 
banca ed all’esito incerto de’suoi titoli. 

Certo è che, facendo difetto il capitale metallico, il pre- 
slilo in denaro avrebbe molle didìcollà; ma è certo ancora, 
che se una banca non fosse in grado di vincerle senza danno 
incomportabile, il privato dovrebbe pur sempre disperare 
di ottenerne a condizioni eque e discrete. Come il biglietto 
delle banche commerciali è una lettera di cambio trasfor- 
mala per la facilità della circolazione e perla prontezza del 
pagamento, così il titolo delle banche ipotecarie è il con- 
tratto di prestilo ad ipoteca trasformato per l’agevolezza 
delle cessioni e del rimborso. Gli uni e fli altri hanno prin- 
cipio da una obbligazione, ed hanno termine nel suo adem- 
pimento. Le banche commerciali danno a riscontro di una 
lettera di cambio ad esse ceduta un biglietto colla promessa 
di un valore pagabile immediatamente. Le banche ipotecarie, 
dando a riscontro di un mutuo a«l ipoteca o il prezzo relativo 
od una semplice promessa, conchiudono nel primo caso il 
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proposto contratto, il quale rimane ondeggiante ed incerto 
nel secondo, 6nchè i loro titoli non sieno ceduti per denaro 
e con esso equiparali. < 

L’uflicio d’interporsi fra il capitalista ed i proprielarii 
Aon può essere obbietlo di monopoli, di privilegi e di restri- 
zioni. Se una banca unica potè con facile abbaglio 
sembrare necessaria per l'unilà del bisilielto ad nso del 
commercio e del pubblico, le istituzioni di credito prediale 
ed agrario non hanno nemmeno questo pretesto e questa 
scusa per escludere il diritto della libera concorrenza. Esse 
risponderanno ianto meglio all’ ufficio loro, quanto meno 
saranno impedite di atteggiarsi nel modo più conforme ai 
bisogni ed agli interessi locali, e di raccogliere e diffondere 
intorno i beneficii della economia e del risparmio. Le buone 
istituzioni nascono appunto dagli interessi e dai bisogni, 
svolgendosi ed ampliandosi coi progressi del tempo, della 
civiltà e della ricchezza. 

Quando Siena, vinta dalle armi dell’ impero, cadeva 
sotto la dominazione medicea, pensò di venire a soccorso • 
della pubblica miseria, api'endo un monte di pegno. Alla 
insufficienza del primo capitale si provvide in breve tempo ^ 

con dugento mila scudi guarentiti dalla rendila dei pascili ~ 
maremmani. Quindi il nome di Monte dei paschi. Le altre 
comunità, accedendo ai patti, si chiamarono capitolale con 
obbligo dei beni e con facoltà di fare depositi e di ottenere 
prestanze; i primi (quando investiti} fruttiferi al Ire in due 
rate; le seconde fruttifere un mezzo per cento di più in una 
sola rata. Tempo alla restituzione un anno con proroga 
di anno in anno lino ai cinque ■ ad effetto (dicevano) che 
non s’invecchino i debiti addosso a’debitori con danno loro 
e delle promesse. » Alla semplice malleveria succedeva la 
i|H>teca. Di molli servigi, quanto modesti allrellanlo utili, 
venne lodala codesta istituzione, la quale ora intende a rin- 
giovanirsi con opportune ed appropiale riforme. 

Dai bisogni e dagli intere.ssi locali ebbero pure ori- 
gine con modi più o meno diversi le banche germa- 
niche. Per la guerra dei sette anni i pròprietarii della Sle- 
sia erano alle strette; ma rimedio peggiore del m.-tlc fu In 
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dilazione di un triennio concedala al pa^amenlo dei loro 
debili. 1 capitali rifuggirono dall’ agricoltura. S’instituiva 
una società di proprielarii, alla quale si anticipava il capi- 
tale al due per cento; i debitori corrispondevano poco più 
del cinque ; non prevedala ed imposta la estinzione, purché 
fosse pagalo il frutto e non deteriorato il fondo. Le cartelle 
rimborsate per ordine della società, o del portatore con avr 
viso preventivo dell’ una o dell’ altro. Dapprima le cose an- 
darono a seconda per l’abbondanza dei raccolti e per l’in- 
celta degli Stali vicini. Poi decadde il prezzo delle derrate 
e dei terreni; il frullo del capitale sulla metà del .valore 
superò la rendila del fondo intero. Nuove angustie nel 1806, 
e nuova dilazione al pagamento; nel 1830 riforma del si- 
stema col metodo del riscatto. Pare che l’uso di questo 
cominciasse fino dal 1790 nel Lussemburgo con una quota 
del Ire nei primi cinque anni, ed alquanto maggiore negli 
anni successivi. 

Le società di credito prediale possono diversificare per 
r indole della loro costituzione e per la qualità delle forme 
e delle pratiche. Quanto all’indole della loro costituzione è 
noto che sì compongono o di proprielarii, ì quali danno una 
ipoteca collettiva a guarentigia dei mutuanti; odi mutuatari, 
che diventano soci diventando debitori; o di capitalisti. Di- 
verse per rordinamenlo interno, per l’ingerenza governativa 
e per la proporzione delle ipoteche, del fruito e del rimborso. 
Dove il governo si tiene pago ad una semplice vigilanza ed a 
qualche temperamento legislativo; e dove concede sussidi, 
privilegi e deroghe sostanziali al diritto comune. Dove le car- 
telle sono ricevute nelle casse dello Stato, come in Pomerania; 
e dove hanno perfino un corso obbligatorio, come in Baviera. 
Dove il mutuatario riceve lettere di pegno, come nella Slesia 
ed in Posen, procacciandosi con esse il denaro che gli oc- 
corre; e dove il denaro é preso a prestanza dalla banca per 
essere conceduto a prestanza al proprietario, come nell’ An- 
nover e nei Vurlemberg. l..a8ciamo stare le altre difTerenzo 
più o meno notevoli, e leniamo fermo nella mente che il 
pregio dei ricordali sistemi non procede da un tipo ideale 
ed astratto^ ma dalla loro corrispoiMlenza cogli ordini della 
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le;;islazione, coi bisogni . cogli interessi e coi costami, e quindi 
coll’Indirizzo della proprietà, delle colture e dei capitali. 
Ond'è che la scelta ci sembra riposta fra i due soli partiti 
dell’unità privilegiata ed uniforme, o della varietà lìbera e 
progressiva. 

In Francia le famose e tremende prove di Lav e degli 
assegnali lasciarono per tango tempo il germe di una diffi- 
danza, la quale, se riusciva d’inciampo alle vere associa- 
zioni di credito, non riusciva a togliere per sempre il vezzo 
di andare alla ventura. Ma la ragione, che può essere tratta 
in abbaglio dai sottili accorgimenti e sofismi, ottiene facile 
e sicuro trionfo contro le proposte esagerate e strane; come 
avvenne appunto nel 1848 di quella, che si faceva per met- 
tere in giro dieci miliardi di buoni ipotecarii a corso coattivo 
ed fnfrulliferi. Sludi e confronti non si risparmiarono per 
trovar modo di sciogliere il problema del ereditò fondiario, 
e sollevare la proprietà dall’enorme peso delle ipoteche, onde 
con figura rellorica rimaneva compressa e quasi schiacciala. 

Non indagheremo, se di quella figura rellorica piaccia 
di abusare fra noi agli incetlalori di parole e di mode pe- 
regrine; ma verremo più dì una volta ricordando, che i 
debiti si pagano o col mettere in serbo nuovi valori o col ce- 
dete valori preesistenti; che i progressi dell’agricoltura, 
delle arti e del commercio procedono dalla copia dei capitali, 
e che gl’islrumcnti di credilo ne accrescono l’attività, la vi- 
goria e la potenza creativa, senzachè possano alla loro man- 
canza supplire in modo generale ed assoluto. Il credilo vero 
corrisponde sempre alla produzione ed alla speranza di un 
valore. Al bilancio deiraltivilà è da contrapporre il bilancio 
dei debili per argomentare alla fine del conto, se il capitale 
anticipato abbia conferito la facoltà non solo di adempiere 
l’obbligo della restituzione, ma ben anche di accrescere col 
frullo del lavoro e del risparmio le forze produttive.' In caso 
diverso si avrebbe a lamentare o la perdila di un valore o 
l’impiego infecondo di esso, senzachè quei tìtoli circolanti, 
i quali aves.sero fallo velo al giudizio di molli ,^baslassero 
a convertire il male in bene, il danno in profitto, la povertà 
in ricchezza. . ' ■ . •. 
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Daqaesla breve disressione passiamo a notare di volo per 
memoria storica, anziché per commento critico o interpreta- 
tivo, come in Francia si mostrasse dapprima di acconsentire 
che sorgessero banche diverse coi loro propri) statuti. In 
molti dipartimenti con ardore eguale al desiderio lungamente 
contrastato si venivano formando società; ed alcune avevano 
già ottenuta la sanzione governativa quando nel breve giro 
di pochi mesi furono tutte concentrate in una sola. Cosi la 
Dunque fondere de Parie diventava Crédit fonder de Francel 
Il governo concedeva privilegi, e donava dieci milioni paga- 
bili con un cinque per cento in ragione dei prestili. La banca 
avrebbe accresciuto il ca|)itale fino a sessanta milioni e dato 
a mutuo Gno a dugento. Non erano trascorsi due anni dal de- 
creto del 10 dicembre 18K2, e già la banca veniva sottoposta al 
ministro delle finanze. Il capo dell’impero |e dava govérna- 
tore e vice governatore; ordine nuovo; saggio mutabile del 
frutto in luogo deirimmobile; aggiunta una cassa di depo- 
sito e di prestito con pegno di cartelle per una parte di somma 
ricevuta , consegnandosi il resto al tesoro pubblico coi frullo 
assegnalo dal ministro di Gnanza. L’uso del pegno era po- 
scia applicalo agli altri titoli ricevuti dalla banca commer- 
ciale, allargandosi ad un tempo la facoltà delle anticipazioni. 

I prestili si fecero dapprima in denaro e poi in carta, 
colla quale il debitore accatta danaro. La somma guarentita 
con prima ipoteca, e limitata alla metà della stima; termini 
diversi per le scadenze; mano regia, procedura sommaria, 
ed altre deroghe al diritto comune. Contributo di un mezzo 
per cento all’anno Gnchè non si paga, e quando si paga, il 
debilore è sciolto ocoirammortimenfo, o col rimborso, o colla 
restituzione delle cartelle. Ai prestiti fatti corrispondono le 
cartelle emesse col frutto del tre, del quattro e del cinque. 
L’estrazione accade ogni Ire mesi colle blandizie del lotto, 
nel quale riescono vincitori i primi estratti nelle categorie 
del tre e del quattro; in quella del cinque si paga alla pari. 

II governo prometteva nel 1856 di aiutare con un mutuo 
di cento milioni le imprese di fognatura. Ottima prova se 
ne fece nell’ Inghilterra dove i proprietari rimborsarono 
in otto anni i cento ottanta milioni applicati ad un mezzo 
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milione di ettari. Ma per la buona riuscita delle imprese eco- 
nomiche, commerciali ed agrarie le buone intenzioni dei 
governi non bastano. Nel 18S8, non avendo all’ aspettati- 
va corrisposto 1’ elTetlo, il governo francese rimetteva le 
sue facoltà all’ istituto del crédit /(incier, concedendogli un 
compenso di quarantacinque centesimi per ogni cento fran- 
chi, e tenendolo indenne dalle perdite per rallìdala nego- 
ziazione. Al servigio per le imprese della fognatura si ag- 
giunse quello per le imprese dei costruttori, alle quali fino 
dal 1848 lo Stato dedicava tana cassa subalterna di sconto 
col prestilo infruttifero di cinquecento mila lire e colla gua- 
rentigia, da|iprima di quattro milioni e mezzo, e poi di due 
milioni e mezzo. Si aggiunse pure la facoltà di prestare ai 
comuni colla promessa del governo d’imporre ai lardivi il 
pagamento dovuto. Ed infine, provvedendosi al credilo agra- 
rio, il governo dava sicurtà del quattro per cento fino alla 
somma di quattrocento mila lire all’anno. 

Questi cenni ricordano da quali istituzioni e con quanti 
favori, privilegi ed aiuti sia di mano in mano riuscita a 
comporsi la istituzione di Francia. A noi non appartiene 
d’ indagare se gl’intendimenti della politica e della finanza, 
e le tradizioni del concentralo maneggio governativo abbiano 
esercitato maggiore imperio in quel complesso di sistemi. 
Un popolo può reputarsi ed essere pago e soddisfallo di ciò 
che ripugnasse ad altri popoli per la diversità delle condi- 
zioni politiche, economiche ed amministrative. A noi non 
appartiene di mettere in sospetto o di tenere in dispregio 
gli altrui esperimenti e disegni; ma quando fra noi udiamo 
I>rofessare la teoria dell’ unificazione conlemperala ai prin- 
cipii della libertà negli ordini della economia, della politica 
e del governo, abbiamo diritto di chiedere che l’opera non 
contrasti alla buona fede dei predicatori e dei credenti. 

Non ripeteremo i confronti che si andarono facendo 
fra le nostre umili casse di risparmio, le quali senza privi- 
legi, compensi c sussidi governativi prestano denaro, e la 
grande istituzione francese che sembrava predestinala a 
trasformare colla sua carta i nove o dieci miliardi tanto de- 
cantali del debito ipotecario. A noi basta ricordare c ripe- 
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tere, che la condanna di qualunque conceniraiuciilo ummi- 
nislrativo ed economico non procede solianlo da principi! 
as.solutì ed astraiti, dei quali sia lecito disputare nel campo 
delle teorie, ma ben anche da una cspeiicn7.a pratica, i cui 
efTetli pericolosi e funesti non lasciano luoso al più piccolo 
dubbio nella mente di chicchessia. Qualunque sia l’impor- 
tanza delle nuove operazioni di credito, lasciandosi in di- 
sparte ogni riserva indirizzata a distinguere i sussidii dati 
alla proprietà agraria ed aU'agricollura da quelli conceduti 
ad altre imprese, è certo che il benefìcio dei capitali quanto 
è stalo largo nel centro, altrettanto è riuscito scarso nella 
circonferenza. Noi non abbiamo un centro unico e supremo, 
al quale gl’ interessi di centri diversi [>er numero e per 
grado, per usi e per costumi, per bisogni e per opere pro- 
duttive si vogliano, si debbano o si possano sagrifìcare. Noi 
non abbiamo la predominante signoria parigina, e siamo in 
Italia. Ciò significa che il giudicare col più delicato riserbo 
degli altrui sistemi è conforme alla prudenza ed alla creanza; 
e che da uomini savi e discreti non sarebbe l’imitarli e il 
ricopiarli ad occhi chiusi. 

Una istituzione di monopolio e di concentramenlo non 
corrisponderebbe all’indirizzo delle franchigie politiche ap- 
plicate con sincerità allo svolgimento naturale ed armonico 
della pubblica economia. Coloro che avrebbero data all'Ilalia 
r istituzione francese non ignoravano codesta verità ; e se 
avessero rivolto unicamente o principalmente il pensiero ad 
un presidio della finanza per la vendita dei beni nazionali, 
sarebbe superfluo iniiicare dove bene o male si sarebbero 
apposti pel concetto, pei modi e per le forme. I presidi! della 
finanza non si confondono con quelli del credito a favore 
del commercio, della proprietà e dell’ agricoltura, quantun- 
que possano gli uni e gli altri aiutarsi a vicenda. Diremo 
piuttosto, che a tutti i capitali è da fare ottima accoglienza 
colla tutela delle leggi, colla eguaglianza dei diritti e colle 
occasioni di buoni e facili investimenti. I capitati quando 
vengono dai luoghi, nei quali abbondano maggiormente 
dando profitti minori per la quantità relativa, e maggiori 
pel numero assoluto, .sono in grado di ottenere e di porgere ad 
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iin lempo con<li/.ioni più vantaggiose laddove i capitali' 
sono meno ahiiondnnti e si cedono a più caro prezzo. 

La tutela delle leggi non è piena ed intera senza la ri- 
forma delle ipoteche, delle procedure e delle imposte. Qual- 
che facoltà speciale per la loro speciale natura può essere 
opportunamente ed iilìlmcnte richiesta in riguardo ai mozzi 
esecutivi degli istituti di credito; e noi, appunto in riguardo 
ai mezzi esecutivi, avremmo poco o nulla a ridire. Esclusi 
i privilegi, i favori ed i sussiilii governativi sia lecito a ca- 
pitalisti, a proprietari, a debitori con ipoteca, a casse di ri- 
sparmio, a società antiche e moderne, nazionali e forestiere 
dedicarsi, colle norme di una legge generale e dei loro par- 
ticolari slaluli, ad operazioni di credilo a favore della pro- 
prietà e dell’ agricoltura. I.ibera la scelta dei melodi e dei 
sistemi per le cartelle e |)el denaro , pei rimborsi e pel ri- 
scatto. Ma, vietate le lusinghe del lotto, sia posto un limile 
discreto alla proporzione fra i due valori del prestito e del 
fondo. La regola di due terzi pei beni rurali , e di una metà 
pei beni urbani, sembrerebbe lontana dai due estremi della 
rilassatezza e del rigore. 

Chi promette repentini miracoli ha tortó, perchè, se è 
vero che l’educazione intellelliva e morale, economica e 
civile non si compie ad un tratto, è vero ancora che i mi- 
racoli delle arti, del commercio e dell'agricoltura doman- 
dano l’aiuto del tera|io e del lavoro, del risparmio e dei ca- 
pitali. Chi soggiunge che domandano inoltre l’aiuto del cre- 
dilo ha ragione; ma per l’intreccio naturale delle cause e 
degli effetti, anche nei fenomeni della produzione, non è 
da porre in dimenticanza che, siccome i progressi delle 
arti, del commercio e dell’agricoltura, aiutandosi scambie- 
volmente, sono pure aiutali dai progressi del credilo; cosi 
i progressi di questo sì aiutano di tutti gli altri, ai quali con- 
corre e dai quali procede. Abbiamo fede nel credilo, perchè, 
confidando nella previilcnza illuminala ed o()erosa, anziché 
nelle illusioni vane e fallaci , confidiamo nella potenza be- 
nefica della libertà, anziché nei doni infausti, o diremo me- 
glio, nelle rapine occulte, ma inevitabili del monopolio. " 

Non avremmo fede nella dottrina nebulosa e roman- 
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tica, che ne facesse risonare all’orecchio cofesla sentenza: 
mobilizzate i valori del suolo, ed alTrancateli dalla tirannia 
dei capitali; moltiplicate gli strumenti ed i segni del credilo, 
e ntolliplicherele i capitali. Colla mobilità dei valori attri- 
buiti ai beni stabili o si nasconde un giuoco di parole con- 
traditlorie, o si dà nel semplice e nel comune. I valori sono 
mobili in quanto si possono liberamente trasmettere e per- 
mutare. Ai valori del suolo non s’imprime quel libero moto 
colle cartelle di credilo ipotecario; ma colla estinzione delle 
ipoteche, colle eredità e colle vendile. Le cartelle ipotecarie 
non rappresentano il valore del suolo, ma il valore dei ca- 
pitali ad esso prestati; rappresentano per questo un debito, e 
per gli altri un credito; rappresentano la immobilità del 
primo colle maggiori guarentigie che ne derivano, e la mo- 
bilità del secondo colle maggiori agevolezze che ne proce- 
dono. Ed ecco rivelato il grande arcano della proposta mo- 
bilizzazione. 

AfTrancale il suolo dalla tirannia dei capitali (ci è ac- 
caduto di leggere nel volgente anno di grazia) e noi gli 
riverseremo sopra una nuova copia di capitali. Qui pure si 
va dondolando fra la contraddizione ed il soG.sma. Se i ca- 
pitali sono scarsi, e chiedono un compenso delle dillicollà, 
dei rischi e dei pericoli; o rifuggono dalla terra per non ri- 
manere accalappiati nei lacci delle interminabili procedure, 
dov’è maggiore il bisogno dell’ affrancazione ed il pericolo 
della tirannia? Nella copia dei capitali risiede il vero pro- 
blema da sciogliere a vantaggio del capitalista, che gode 
dei frutti minori moltiplicati per un numero maggiore, ed 
a vantaggio dei |>roprietari, che godono de’ servigi più fa- 
cili con più discreti com|iensi. Moltiplicandosi i segni di cre- 
dilo non si moltiplicano i capitali, perchè lutti i segni di 
credito sono promesse di pagamento, la bontà delle quali 
non dipende dal segno, ma dal valore significalo in potenza 
od in allo. La potenzi della produzione e del cambio, e 
quindi del risparmio e <lei capitali, riceve dalle ben ordi- 
nale istituzioni di credilo un mirabile incremento. Ma giova 
pur sempre guardarsi dall’abbaslio degli antichi e nuovi 
mobilizzatori e moltiplicatori, i quali più della forma che della 
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soslanza troppe volte si appagarono, e tuttavia si appagano. 
Diamo ai capitale ed al credilo ciò che è dell’uno o dell’al- 
tro, e non saremo dal prestigio di magiche parole indotti ad 
affermare che molliplicazione di segni sia moltiplicazione di 
valori. 

I segni rappresentativi dei valori vogliono essere consi- 
derati come un effetto che ne conseguili, anziché come una 
causa che li preceda, od un supplemento che ne dispensi. 
La terra richiede capitali. Poniamo, che a rappresentare il 
valore di essa si facciano incanti di cedole ipotecarie. Que- 
ste cedole, finché rimangono vergini e sole, non avranno 
virtù di concepire il germe di un nuovo valore. Ma sposale 
ai capitali daranno fede, che due valori dapprima distinti si 
sono congiunti in un allo solo, e diremo quasi, almeno per 
qualche tempo, in un solo valore. E due ritorneranno, se il 
connubio inauguralo con buoni auspicii riesca fecondo di 
buoni frutti ; nel caso contrario la separazione non sarà di- 
vorzio , ma vedovanza , perché il prezzo del capitale dovrà 
essere rimborsalo col prezzo della terra. 

Sla bene che (pronubo e ministro il credito] l’ unione 
del capitale coll’ industria (sia dei campi, dell’ ollìcina o del 
traffico) non manchi per tempo e per fortuna, e che all’ uno 
e all’ altra s’ intuoni: crescete e moltiplicate. Ma sta bene 
ancora che un segno, col quale si va in cerca di un capitale, 
o si promette il rimborso di un capitale ricevuto, non vada 
confuso col possedimento di un capitale nuovo o raddoppiato. 
Sta bene inoltre, che i lucri dei venditori e dei giocatori delle 
simboliche cartelle non siano presi per un dono fallo dal cre- 
dito alla proprietà con incremento della produzione agraria o 
della ricchezza pubblica. Sta bene infine, che lo studio del 
problema sìa fallo colla accurata analisi dei principali ele- 
menti che lo compongono e ne’suoi più stretti rapporti colle 
diverse condizioni economiche fra le quali si venga svol- 
gendo ed applicando. 

Si narra, a cagione di esempio, che in Inghilterra due 
società hanno nel corso di nove anni potuto prestare una 
somma corrispondente a dugento cinquanta milioni di fran- 
chi, la quale sarebbe stata rivolta ad imprese di fognatura, 
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di prosciogamenli c d’ irrigazioni, estinguendosi il capitale 
in venticinque anni coll'annua quota del sei e mezzo. Accet- 
tiamo l’esempio come una premessa, dalla quale dedurremo 
le più necessarie e logiche conseguenze. La prima è, che 
una società di credilo deve corrispondere con mezzi propor- 
zionati ai servigi richiesti, avuto riguardo ai bisogni, agli 
interessi ed alle circostanze. La seconda è, che il fine dei 
lavori produttivi non si moti in pretesto per soddisfare a 
vanità cittadinesche, o travolgere le menti in giuochi di ven- 
tura. La terza è, che posta l'utilità incontrastabile delle im- 
prese, il loro dispendio per la materia e per l’opera' non 
ecceda la speranza dei compensi, e che la facoltà produt- 
tiva metta in grado di provvedere al rimborso dei capitali 
anticipati o direttamente, o col mezzo del credito. Un ettaro 
di terreno ha una rendita molto diversa in Inghilterra, in 
Francia ed in Italia per la ragione dei prodotti, dei prezzi, 
dei capitali e di tulli i progressi economici ed agrarii. 

Una quarta conseguenza, più o meno inchiusa nella pre- 
cedente, si rende quindi manifesta coll’ affermare, *che il si- 
stema della estinzione dipende dalla facoltà produttiva abba- 
stanza progredita, alla quale (se non fosse applicalo a tempo e 
modo] sarebbe di nocumento e di ostacolo, anziché di con- 
forto e di presidio. Una’qninla conseguenza ci viene sugge- 
rita da coloro, i quali raccomandano di eccitare i capitali a 
profitto dell’agricoltura, chiamandola sorgente prima e vera 
della ricchezza nazionale. Ci asterremo dal ricordare che sor- 
gente prima e vera della ricchezza nazionale è la potenza 
del lavoro e del risparmio applicata alle industrie, alla pro- 
sperità ed al benessere della famiglia umana. Ma non ci 
asterremo dal distinguere il possedimento dei beni stabili 
dall’esercizio dell’arte agraria; e dal soggiungere che verso 
- il possedimento dei beni stabili i capitali non di rado furono 
attraili non tanto in ragione della rendila certa o probabile, 
quanto per effetto di una tendenza naturale ed istintiva an- 
che laddove l’ occasione non mancava d’ impieghi utili e si- 
curi. La predilezione dei capitali per l’acquisto dei terreni, 
e la loro ripugnanza ad allontanarsene, è un fenomeno che 
non potrebbe sfuggire dalla mente dell’osservatore. Intanto 
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è cerio che i capilali, compenetrali nel prezzo, mentre ri- 
chiedono il concorso di altri capitali per l'opera produttiva, 
sono tanto meno potenti ad ottenerne, ad accumularne od 
a restituirne il valore, quanto più gravi furono le condizioni 
del prezzo pagalo, ed è più forte la ripugnanza a cedere il 
luogo ad un nuovo possessore. 

llipeleremo di buon grado che l'agricoltura ha bisogno 
di capilali Ossi e di capitali circolanti, onde nasce la distin- 
zione del credito a lungo termine pei primi, che a poco a 
poco si riproducono, ed a breve termine pei secondi, che 
seguono il corso dell'ordinaria coltivazione. I primi hanno 
sicurtà nella ipoteca pel creditore, ed hanno pel debitore 
fondamento di riuscita nella bontà e nella ctTìcacia dell' in- 
dirizzo (lato aH'imprcsa. 1 secondi sarebbero esposti alle vi- 
cende delle stagioni e delle intemperie, si facesse difetto il 
credilo personale, o non fosse accompagnato dalle guaren- 
tigie delle mutue assicurazioni. 

L'ultima conseguenza, che possiamo riirarne, ed alla 
quale abbiamo già avuto opportunità di accennare , si è che , 
tolti di mezzo gl'impacci, gli errori e gli abbagli, si rientri 
francamente nella via della libertà economica, fuori della 
quale non metterebbero radice larga e feconda quelle istitu- 
zioni che sono nel desiderio e nel voto di tulli. UtTicio della 
legge è di porre i principii generali , che rispondono al di- 
ritto c all’ interesse comune. L’ amoreggiare coi sistemi 
troppo parlicofareggiati , uniformi e minuti distoglierebbe 
dal vero concetto e dal vero scopo legislativo. AH’ argo- 
mento dei principii e del fine si aggiunge quello della di- 
gnità per allontanare cosi in questi, come in molli altri 
casi, l’apparenza e il pericolo di convertire una assem- 
blea di legislatori in una congrega di abili faccendieri o di 
garruli casisti. 

Non abbiamo dimenticalo, che il progetto per la istitu- 
zione del credilo prediale era compagno e quasi ministro 
dell’ altro, che venne proposto per la vendita dei beni nazio- 
nali. Parlando di codesta vendila accennammo, come taluno 
si mostrasse compreso da gravi timori per gli effetti che sa- 
rebbero proceduti da una offerta immediata ed eccessiva; 
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accennammo, come alle ragioni della pubblica economia si 
volessero coordinati i temperamenti richiesti dalle regole 
dell’amministrazione e dai bisogni delle Gnanze; ed accen- 
nammo inoltre, come nella istituzione del credito prediale 
fosse riposta e da riporre una certa Gducia anche per ren- 
dere più facile, utile e sicura la vendita surriferita. I due 
progetti avrebbero quindi avuta fra loro, in riguardosi prin- 
cipio, ai mezzi ed al Gne, una corrispondenza più o meno 
necessaria, secondo l’opinione dei,proponenti; e più o meno 
desiderevole, secondo il giudizio di altri. 

Queste cose ricordiamo, appunto perchè se ne potrebbe 
trarre buon appiglio per argomentare contro il discorso, che 
siamo venuti facendo intorno al doppio soggetto della ven- 
dita e del credito, quasiché ci fosse piaciuto di mutare quella 
corrispondenza, più o meno necessaria e desiderevole, in 
aperta ripugnanza. La critica non sarebbe giusta, come sem- 
brerebbe a coloro, i quali trascurassero di notare, che in 
ognuno di quei due problemi, relativi alla vendita dei beni 
dello Stato ed alla istituzione del credito prediale, si riscon- 
trano due elementi; purché si abbia riguardo nel tempo me- 
desimo alle ragioni della economia pubblica ed alle necessità 
della Gnanza. Del secondo elemento terrebbe conto in modo 
esclusivo chi prendesse l' istituzione del credito prediale come 
strumento della vendita dei beni, senza preoccuparsi punto 
dei beneGci promessi alla proprietà stabile ed all’ agricol- 
tura, e senza risentirsi dell’offesa che il sistema dei privi- 
legi recherebbe ad ogni principio di riforma economica , 
civile e politica; o prendesse la vendila come strumento 
da raccogliere denaro anche a costo d’ imitare l’ esempio 
del Gglio prodigo, o del selvaggio che abbaile l’albero 'per 
coglierne le frolla anco immature. 

La legge della vendita fu accusata di soverchia lar- 
ghezza nel giorni della discussione, ritenendosi o che l’arbi- 
trio non fosse contenuto da sufficienti cautele e discipline, o 
che queste sarebbero presto o lardi rimaste deluse. Certo è 
però, che nei giorni della discussione fu reso manifesto come 
s’ intendeva di risolvere il doppio problema della economia 
e della Gnanza, e gioverà recarne una prova anche per ri- 
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spello a quei rapporti, coi quali sarebbero fra loro colleKate 
la vendita dei beni dello Stato e la istituzione del credito 
prediale. 

Ecco infatti le parole di nno'deali oratori, che presero a 
ragionare piò di proposito intorno al sistema generale delle 
finanze. « Io pertanto conchindo, che dall’ esame di ciò che 
il signor Ministro ha esposto pel 1862, risulta in me piena ed 
ampia questa convinzione, che non esiste il bisogno di fare 
immediatamente una vendila di beni demaniali per 200 mi- 
lioni. Ed io godo, che questo bisogno non esista, perchè sono 
perfellamente d’accordo col signor Ministro e colla Commis- 
sione, che la vendita dei beni demaniali può essere una buona 
risorsa finanziaria, una grande miglioria economica, e per 
conseguenza una ulteriore risorsa finanziaria più tardi. Son 
d’accordo, che questa vendila può essere feconda di buoni 
risultali nel presente e neU’avvenire; ma sono anche pie- 
namente convinto, che la. vendila dei beni demaniali non 
adempirà a questo importantissimo scopo, se non a Ire con- 
dizioni: la prima che sia fatta sopra basi ragionevoli e sutli- 
cienlemenle accertate rispetto al valore; la seconda che sia 
dato un certo tempo ai risparmi, perchè possano conoscere 
la vendila, e prepararsi a concorrere all'acquisto di questi 
beni; la terza, che a fine di rendere a questi risparmi più 
agevole l’acquisto dei beni demaniali sia precedentemente 
alla vendita costituito nette naturali sue condizioni il credito 
fondiario; la qual cosa vedo essere anche nelle viste del si- 
gnor ministro. Allora , ma solo allora che queste tre condi- 
zioni saranno state adempite (e veggo che in parte vi adem- 
pie il progetto della Commissione), solo allora la vendita dei 
beni demaniali potrà essere utile finanziariamente ed eco- 
Bomicamenle. » ‘ 

Un altro oratore soggiungeva a L’ onorevole Ministro 
delle finanze intende di porre mano ad un espediente colla 
vendita dei beni rurali ed urbani posseduti' dallo Stato. Per 
mìa parte, e specialmente dopo le modificazioni introdotte 
dalla CommìMione nel progetto di legge, accetto questo 

* Pniiii. Cameri dei Dtpaltli , Sedota dtl 3 agoito 1863 . 
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cspedieniRche credo utile, non solo per riparare alla noo^- 
silà dell’erario, ma eziandìo per promuovere lo svolaimenlo 
della ricchezza nazionale. Le condizioni, che sì proponevano 
per la vendila dei beni, avevano per avventura troppo l’ im- 
pronta delia strettezza e dell’ uriienza. Ma la Commissione, 
a mio avvi.so, con accurato studio ba saputo togliere questa 
apparenza e conciliare l’ operazione fluanziaria coll’ inte- 
resse generale. Essa ha stabilito che la vendita si faccia con 
gradazione progressiva sulla base di una stima ragionevole, 
ed ba procuralo che gl’ incanti addivengano elTicaci, e i lotti 
sieno, per quanto è possibile, messi alla portala di lutti. » ^ 
,11 ministro per la Gnanza alla sua volta rispondeva: c II 
ministero aveva presentato il disegno di legge relativo alla 
vendita dei beni demaniali, e quello concernente i beni delia 
cassa ecclesiastica, accompagnali da uno schema sopra il 
credito fondiario. Mediante questa benefica istituzione, che' 
nelle odierne circostanze d’ Italia il ministero ritiene di si 
alta importanza, quello che si fosse, reso acquisitore di un 
fondo avrebbe potuto trovare presso il credilo fondiario, a 
condizioni veramente favorevoli e d’ inleres.se o di ammor- 
tamento a lunga data, a 50 anni, la n^età del valore di codesto 
fondo. Quindi è che nella ipotesi che un progetto di legge , 
come questo, venisse ad avere la sanzione del parlamento 
in questo scorcio dì sessione, anzi prima ancora, di quello 
relativo alla vendita dei beni, noi chiedemmo , sebbene 
sotto una forma diversa, il pagamento del valore di questi 
beni all’alto della vendila. » ^ 

Procedeva poscia a dichiarare, che il governo non aveva 
in animo di prescindere dagli elenchi, dai ragguagli e dalle 
perizie necessarie di quei beni, i quali con paure ed appren- 
sioni non fondale si credevano esposti ad essere ghernoili 
da certi avvoUoi. E dopo avere combattuto queste appren- 
sioni e queste paure manifestava il divisamento di applicare 
al prezzo dei conlralti il favore del credilo prediale, appena 
che ne fosse approvala la istituzione. Intanto accettava nna 
sonuna col titolo di buoni del tesoro e nop con quello di ob- 
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bligazioni, repatandole superflue nell’ aspellaliva di quei 
uoKgiori provvediinenli che poi furono presi col prestilo 
dei settecento milioni. * 11 metodo delle obbligazioni o car- 
telle, le quali, rappresentando il valore dei fondi dati alla ven- 
dita, si ricevessero in pagamento del prezzo relativo, non 
erano da confondere col sistema dei buoni ipotecari!. Ma il 
nome di buoni del tesoro incontra minori dilTlcoltà nella in- 
terpretazione e nella pratica più o meno contenuta entro ai 
limili acconsentili dalla prudenza per l’uso del debito ondeg- 
giante, avuto riguardo all’ indole sua ed all’ elTctlo del rim- 
borso. 

Citando inCne alcune parole del relatore di quella legge 
ci risparmieremo qualunque maggiore commento intorno 
alle principali allinenge di essa. « La proposta della Com- 
missione si è informala ad un concello economico, ad un con- 
cello politico, ad un concetto finanziario. Il concello economico 
richiede, che i beni posseduti dallo Stalo e dalle pubbliche 
amministrazioni sieno sciolti da ogni vincolo e ridonali alla 
libera circolazione. 11 cancello economico richiedeva anco- 
ra, che non si fiiccsse di questi beni un’oflerta sproporzio- 
nala alla richiesta. Ma l'offerta sproporzionala alla richiesta 
può nascere da due cagioni diverse; può nascere dal mettere 
in vendila una quantità di beni, la quale non possa essere 
acquistata che da pochi ofTcrenli ed a condizioni più o meno 
gravi per lo Sialo. Ciò avverrebbe, a cagione di esempio, se 
fosse proposto di chiedere immediatamente l’ intero paga- 
mento dei beni venduti. Il concetto economico richiedeva 
un’altra avvertenza. Richiedeva cioè, che le proprietà da 
alienare fossero divise nel modo più naturale e più conformo 
agli interessi economici, senza che il legislatore avesse la 
pretensione assurda di sostituirai a quelle leggi economiche, 


* Ecco l’ articolo dapprima proposto : « Io peodeota delle operationi 
'di vendita il governo b autorizialo a procurarsi una somma fino al compi- 
mento di dugento milioni , comprese le riscossioni per le vendile eircttuale. A. 
tale cilctto potrà emettere obbligaaioni fruttirere alla ragione del cicqtie per 
cento. Queste obMigaàiooi saranno ricevute dal governo in pagamento del pieno 
dei beni o rimborsate colla riscossione del prcno medesimo. Meli’ uno e 
nell’ altro caso le obbligiaiooi saranno tnmtUate àmmedialamente, » ^ 
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le quali sono superiori a qualunque decreto, col quale si 
cercasse di fare ad esse violenza o contrasto. 

» Noi dovevamo, fino ad un certo segno, preoccuparci di 
un’altra istituzione; ma non dovevamo presumere nè con- 
sentire che una legge, la quale provvede ad un oggetto, en- 
trasse a pregiudicare i principii attinenti ad un’altra legge, 
che abbia un oggetto diverso. Si è parlato del credito fon- 
diario; e nella relazione ne abbiamo parlalo noi pure, senza 
confondere due cose affatto distinte. Noi abbiamo detto: ve- 
diamo, che per agevolare il pagamento potrà essere utile ed 
opportuna anche una istituzione di credito. Ma noi non do- 
vevamo occuparci di questa istituzione.... Quando si abbia 
un’altra legge, la quale arrechi maggiore agevolezza pel pa- 
gamento dei prezzi, la condizione degli acquirenti sarà mi- 
gliorata.... - ' 

« In quanto al concetto politico la Commissione non 
avrebbe avuto da esitare nell’ accogliere il principio della 
vendita avvaloralo da quelle ragioni economiche, alle quali 
tutti sono disposti a rendere omaggio. Tulli sanno ancora 
quanto sia per giovare, che al nuovo ordine di cose sia in- 
teressata una classe sempre più numerosa di cittadini. Non 
si vorrebbe già per tal modo servire a qualche supposto 
pregiudizio popolare, ma conformarsi a quelle considerazioni 
di equità e di previdenza, delle quali sarebbe superfluo il 
tenere parola. Noi non abbiamet voluto blandire alcun pre- 
giudizio, ed anzi abbiamo posto ogni cura per evitare nelle 
operazioni della vendita q'ualunque gara temeraria od illu- 
soria. 

» In quanto al concetto finanziario noi ripeteremo, che 
il nostro progetto non è un progetto finanziario. Nella nostra 
relazione abbiamo detto chiaramente che la vendila dei beni 
demaniali non fa parte di un sistema generale di finanza, 
ma che può essere ed è un espediente ordinato ad applicarlo 
regolarmente e progressivamente. Un sistema di finanza,' 
per quanto sia buono e compiuto, non può fruttificare da 
un giorno all’altro. Non ripeteremo poi, che un espediente 
è necessario anche perchè il governo abbia tempo e modo 
di proporre quelle riforme organi^ ed amministrative (e 
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queste sono le precise parole, di cui ci siamo serviti nella 
relazione) le quali rendano possibili le vere e grandi eco- 
nomie. La vendila dei beni demaniali, oltre all’essere rac- 
comandala da supremi principii economici e da interessi 
politici del più allo momento, può ancora servire a meno- 
mare gl’imbarazzi, a temperare le urgenze, a compiere 
r ordinamento delle nostre finanze. » ' 

Gl’ istituti di credilo prediale, secondo il disegno che 
abbiamo rapidamente delineato, avrebbero forse minore 
probabilità di riuscita, perchè li vorremmo disciolli da ogni 
privilegio, monopolio e sussidio governativo? La buona riu- 
scita delle imprese economiche, se vogliamo che all’inte- 
resse degli imprenditori non rimanga pienamente sagriGcalo 
quello del pubblico, ma che l’uno si accordi coll’altro pel 
libero ricambio dei servigi e dei compensi, non dipende dai 
privilegi, dai monopoli e dai sussidi eovernativi. La man- 
canza di stimolo, di emulazione e di attrattiva nuoce al pro- 
gresso dei capitali interni, e priva di quei servigi maggiori 
che i capitali stranieri sarebbero in grado di rendere. So 
questo è il caso, nel quale i deboli ( per usare di una frase 
alquanto abusata nel linguaggio economico ) non debbano 
temere i forti, è appena credibile che i forti vogliano mo- 
strare paura dei deboli. Il sistema delle privative cercando, 
cd anche trovando scuse e pretesti per l’esercizio di qual- 
che industria e per qualche commercio (e qui non occorre 
dimostrare che le scuse ed i pretesti non sono ragioni ) 
quale scusa o pretesto potrebbe avere mentre si tratta di 
raccogliere c di dare capitali a mutuo? 

Ma di ciò abbiamo parlalo forse più del bisogno; ed ora 
ci sia lecito d’immaginare, che una legge ponga le norme 
eie guarentigie per qualsivoglia antico o nuovo istituto che 
prestando ad ipoteca possa mettere in circolazione i titoli 
corrispondenti. Da codesta immaginazione non saremmo 
condotti nè a disconoscere nè ad esagerare l’ importanza 
dei servigi , che gl’ istituti di credilo recherebbero nella 
vendila dei beni nazionali. Non possiamo disconoscere quei 
servigi, in quanto che l'avere chi dia a prestanza, ed a 

^ Seduta del 4 agosto 1863. 
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lungo (ormine, la roelà dei prezzo col sistema dell’ ammor- 
timento è di un vantaggio incontrastabile. Ma non possiamo 
esagerarli, nè pel concorso dei compratori, nè pei profitti 
del governo. Il compratore, ricevendo a prestanza una metà 
del prezzo, dovrà avere o procurarsi anche l’altra metà. 
Tutti sanno quanto la potenza dei risparmi e dei capitali 
sia necessaria, non solo pel pagamento dei fondi e del loro 
corredo, ma anche per gli avanzamenti della coltura e della 
produzione. Quistione di tempo è pure, fra le altre cose, 
la potenza dei risparmi e dei capitali; altrimenti sconforto, 
delusione e rovina. 

Il governo alla sua volta o chiederebbe il pagamento ad 
un tratto, o riscuotendo la metà del prezzo somministrata 
al compratore dall’ istituto di credito, concederebbe per 
l’altra metà una dilazione più o meno lunga. La prima 
ipotesi non riesce conforme alla legge finora promulgala, 
ma prevede quelle modificazioni, le quali procederebbero 
nei rapporti del contratto dall’elemento del credito prediale. 
Prevede che, mentre quell’ istituto fosse creditore di una 
metà del prezzo , il governo non vorrebbe essere creditore 
dell’altra per non rimanere esposto a pericoli gravi ed 
inevitabili. Ma rifuggendo da codesti pericoli, col doman- 
dare r intero prezzo immediatamente, cadrebbe nell’ altro 
dì rendere la sua otTerta troppo sproporzionata alla richiesta. 

Nella seconda ipotesi, oltre l’inconveniente della dila- 
zione, colla priorità riservata all’ istituto di credito per la 
guarentigia ipotecaria, gioverebbe sapere, se la metà del 
prezzo data a prestito al compratore dall’ istituto medesimo 
sarebbe rappresentala da titoli, i quali non perdessero nel 
cambio il valore ad essi litleralmente attribuito. Nemmeno 
il sofista più imperterrito verrebbe a dire: datevi pace, per- 
chè la perdila del cambio corrisponderebbe naturalmente 
alla legge del mercato, al corso dei capitali ed al saggio 
della rendila pubblica. La natura del problema è molto di- 
versa. Sta bene, che per la legge del mercato il prezzo 
dei beni venduti sia nginore o maggiore; ma, conchiuso il 
prezzo dei contratti, si dirà forse che alla legge del mer- 
cato debba soggiacere la somma del pagamento ? 
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Non abbiamo voluto nè disconoscere, nè esaeerare i 
servigi degli istituti di credito nella vendila dei beni nazio* 
naii. Che se per le vicende dei tempi e delle cose si fosse 
indotti a coprire col loro nome un islitulo di 6nanza , noi 
vedremmo mutati i veri termini della quistione; e qui non 
sarebbe luogo da disputarne. Diremo però, che un istituto 
di finanza non escluderebbe, o non dovrebbe escludere, la 
cooperazione di ben ordinati istituti di credito. Un istituto 
di finanza, operando per conto dello Stato, non manche- 
rebbe di esempi, e non ecciterebbe a gravi diffidenze e 
censure. Ma una aggregazione di privati imprenditori, i 
quali as.sumessero quasi in appallo la vendila dei possedi- 
menti, che allo Stalo appartengono, avrebbe dell’odioso, 
quand’anche nulla più vi fosse da temere di peggio, o da 
sperare di meglio. Noi desideriamo, che aperto rimanga il 
più largo campo alla concorrenza, e che siano vinti quegli 
errori, i quali le fossero d’impedimento o di ritegno. Desi- 
deriamo , che il governo sia aiutalo da istituti di finanza 
e di credito, dal richiamo dei capitali, dall'opera dei^co- . 
rouni e delle province, e da congegni e melodi diversi; es- 
sendo convinti, che anche in questa faccenda le regole uni- 
formi ed assòlute farebbero mala prova. E desideriamo per. 
ciò, che il problema venga risoluto ne’ suoi rapporti, non 
solo colla finanza, ma ben anche colla amministrazione, 
colla economia c colla politica. 

Non abbiamo quindi ricordalo a caso (e rida chi vuole) 
il nome dei comuni e delle province. Chi è solito di giudi- 
care dopo avere letto, ascoltato ed inteso, sappia che siamo 
mille volle lontani dal proporre, che la proprietà dello 
Stato venga in dominio di altri corpi morali. Crediamo in- 
véce che, preferendosi il contralto di vendita a qualunque 
altro contratto, senza riguardo alle condizioni dei luoghi 
e dei tempi, dei capitali e della coltura, si minacci di cadere 
in uno di questi inconvenienti; o di rimanere delusi nel- 
1* aspettativa , o di appigliarsi a partiti disperali ed estremi. 
Poniamo, che si venda ad ogni* costo. Il vendere ad ogni 
costo può recare alte finanze un ristoro momentaneo, ma 
non può essere accollo e salutato come un alto buono di 
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amministrazione e di economia, di politica e di finanza. 

Le ragioni della economia vogliono essere considerate 
nei rapporti colla proprietà dei privati , alia quale colla sup- 
posta concorrenza si recherebbe una indegna offesa, e colla 
proprietà dei beni nazionali da mettersi in libera circola- 
zione. Per la proprietà privata 1’ offesa non avrebbe riparo, 
fuorché 0 da un sistema di vendite ordinale cogli accorgi- 
menti più utili ed opportuni, o da un sistema di conces- 
sioni enfiteotìcho colla facoltà del riscatto. Agli accorgi- 
menti più utili ed opportuni contrasterebbe l’ obbiezione 
della necessità e della urgenza; ed al concetto delle enfi- 
teusi contrasterebbe I’ obbiezione della riforma economica 
e delia convenienza amministrativa e finanziaria. La prima 
obbiezione non entra nell’ ordine delle idee, che si vennero 
significando; e non riesce a mutare la natura f)elle cose. 
La seconda obbiezione è assai più grave della prima; ma 
non contraddice punto (come spiegheremo fra poco} alla 
proposta da noi accennala. 

Quanto alla proprietà dei beni nazionali non è certo 
da presumere, che piaccia di ordinarne una distribuzione 
arbitraria e artificiosa. Ma nessuno ignora come dal sistema 
delle vendile e dei contratti possa procedere una distribu- 
zione meglio corrispondente alla natura delle cose, ed alle 
speranze dell’avvenire. Nessuno ignora, che le difficoltà 
amministrative e politiche sarebbero tanto maggiori, quanto 
minori fossero i beneficii della concorrenza e meno stretti i 
vincoli di fiducia fra gli amministratori e gli amministrali. 
Nessuno ignora, che, specialmente per alcune provincie, si 
racchiudono in questo problema i germi di una riforma 
sociale. 

Ripeteremo per 1’ nllima %olta , che il problema ri- 
chiede di essere risoluto con argomenti diversi. Abbiamo 
accennato agli istituti di credito prediale, non esagerandone 
e non disconoscendone la importanza anche pel fine della 
vendita dei beni nazionali. E procediamo più oltre dichia- 
rando che (poste certe norme e cautele) non temeremmo 
di concedere ad essi facoltà di prestare l’ intero prezzo a 
comuni cd a provincie per Tacquisto di alcuni beni con pre- 
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ferenza secondo la stima, e coll’ inienlo o di provvedere a 
servigi di pubblica ulìlilà o di suddivìdere i terreni a modo 
di una nuova enfiteusi temporanea affatto disciolta dagli 
impacci e dai vizi dell’ antica. Anche senza riandare le cose 
che abbiamo delle intorno alle concessioni ed alle affranca- 
zioni enfiteoticbe, è manifesto come l’argomento ora indi- 
cato risponda a quelle ragioni di convenienza economica, 
amministrativa e politica, le quali si vogliono tenere in 
perfetto accordo colle ragioni della finanza. 

L’ indole del nostro scritto non comporla , che intorno 
a queste e ad altre simili materie c’ intratteniamo lunga-r 
mente. Molto scarse ed incompiute sono, senza dubbio, le 
parole che al titolo delle riforme economiche abbiamo de- 
dicale: ma ci recheremmo a troppo grave colpa se fosse da 
noi in codesta occasione passalo del tutto sotto silenzio un 
altro problema , che per la sua qualità ed importanza deve 
stare in cima di ogni pensiero. 

§ 12. — Educazione ed istruzione pubblica. 

Fondamento delle riforme economiche e dei progressi so- 
sociali è l’educazione pubblica e privata, verso la quale l’istra- 
zione compie rofflcio di mezzo necessario al fine desideralo. 
I due termini di educazione e d’istruzione si collegano fra 
loro senza confondersi; ma il tenerli di quando in quando 
bene distinti nel ragionamento giova a scemare, se non a to- 
gliere, quelle difficoltà e quelle contraddizioni, le quali molle 
volte s’ incontrano nel disputare di colali materie. L’ istru- 
zione è principalmente riposta nell’apprendere quelle verità, 
le quali non si potrebbero ignorare senza danno e pericolo 
dall’uomo e dal cittadino. Alcune di esse sono di una utilità 
nniversale, ed altre si attengono alle diverse condizioni 
degli ingegni e delle altitudini, dei tempi e dei governi, dei 
rapporti e dei servigi pubblici e privati. Dicemmo che l’islra- 
zione è io ciò principalmente riposta per non escludere da 
essa la qualità di educativa, fuori della quale essa rimar- 
rebbe sterile ed infeconda. 
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Noi confidiamo di spiegare meglio il nostro coneetto, 
ricordando come sia proprio dell’ educazione il dare alle 
umane facoltà un indirizzo naturale ed armonico, aiutandole 
nel loro svolgimento e contemperandole con ordine e vigo- 
ria. Non fa mestieri di ricordare l'usata distinzione delle 
facoltà fisiche, inielleltuali e morali, e basti ripetere che 
r educazione non è perfetta, se tutte insieme non le com- 
prende, avuto riguardo al loro ufficio e grado rispettivo. Ed 
ove piaccia di restringere il discorso alle facoltà dell’intei- 
telletto e del cuore è evidente che ad amare il vero ed il 
bene si richiede la conoscenza dell’ uno e dell’altro, e che 
mancando cotesto amore, il quale inprima molo alla volontà 
per seguire i consigli della ragione e le norme del dovere, 
quella conoscenza riesce a vanità , a ludibrio ed a vitupero. 
È evidente insomma, che l’ educazione è il fine, e che l’istru- 
zione è un mezzo indispensabile per conseguirlo. Siamo però 
lontani dall’ aflermare che alla seconda sia riserbato il do- 
minio della intelligenza, e che alla prima appartenga sol- 
tanto di signoreggiare il sentimento e l’atletto. Come la vera 
educazione è istruttiva, cosi la vera istruzione è educativa. 
È istruttiva la vera educazione, perchè parla al cuore par- 
lando al pensiero; è educativa la vera istruzione perchè, 
non appagandosi di arricchire o d’ ingombrare la mente di 
molte e svariate idee, pone opera ad avvalorarla all’eserci- 
zio della sua potenza. 

Il problema della pubblica istruzione apre il campo a 
molte e gravi controversie, e noi potremo accennare ap- 
pena le principali, richiamandole al concetto che ora ab- 
biamo con brevissime parole significato. Si contende so- 
prattutto intorno al principio della libertà, del monopolio e 
delle restrizioni; intorno alla istruzione obbligatoria o vo- 
lontaria, gratuita o retribuita; intorno alla qualità delle 
materie e della vigilanza, degli ordinamenti e dei melodi. 
Si mette innanzi la teoria dell’ unità laddove questa teoria 
assolutamente ripugna dalla natura delle cose e degli uo- 
mini perla varietà indefinita delle inclinazioni, degli inte- 
ressi , dei bisogni e delle circostanze. Si mette innanzi la 
teoria dell’unilS, avendosi riguardo all’uniformità dello 
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pratiche, anziché alla bontà ed alla sicnrezza dell’esito, il 
quale non di rado discorda dalle migliori intenzioni anche 
nelle scuole bene ordinate c nelle ben composte famiglie. 
Si mette innanzi la teoria dell'unità quando tutta Tarle 
deir educatore risiede nel coiitemperarc gli argomenti più 
lodali alla disposizione degli animi e degli ingegni; quando 
il volgo più ignaro è in grado di porre a ragguaglio le di- 
sparità, che si riscontrano fra due condiscepoli, e perfìno 
fra due fratelli allevati colle cure più indefesse, provvide 
ed amorevoli; quando l’esperienza dei popoli e dei governi 
insegna che vana e stolta e temeraria impresa fu sempre 
quella di foggiare gli spirili comprìmendoli fra le strettoie 
di un solo ed unico stampo. 

Si mette innanzi la teoria dell’unilà, dimenticandosi la 
storia dei rivolgimenti civili e sociali, e l’esempio di coloro, 
che, avendo tenuta in soggezione l’Italia divisa, caddero pel 
trionfo dciritalia unita ; dimenticandosi che l’unità dello spi- 
rito politico (non diremo del sentimento e dell’orgoglio nazio- 
nalejè tanto minore in Francia, dove predomina il sistema del- 
r uniformità governativa, quanto è maggiore in Inghilterra 
dove predomina un contrario sistema; dimenticandosi infine, 
che il desiderio di una unificazione esagerala ed artificiale 
conduce ad un elTello ripugnante ed opposto per quella 
legge di reazione, onde non meno del mondo fisico è go- 
vernalo il mondo morale. L’unità intellelliva procederebbe 
dalla più assurda fra le tirannie, qualora non riuscisse alla 
più strana fra lo chimere; e se taluno sorgesse a raccoman- 
dare, in nome di quella, i suoi progetti ordinativi o con- 
centrativi dell’ insegnamento darebbe prova di una presun- 
zione, la quale eccederebbe i confini di ogni potere sovru- 
mano. 

Alla teoria dell’ unità, o piuttosto della uniformità', 
corrisponde quella del monopolio, la quale, se non ha per 
ragione la ricerca dell’unilà intellettuale, da rilegarsi nel 
regno delle utopìe, può avere a scusa od a pretesto l’unità 
delle pubbliche istituzioni credule tanto meno sicure , se 
non abbiano ancora poste radici larghe e profonde, quanto 
maggiore licenza si fosse per concedere alle selle di ofien- 
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derle e di scalzarle imponemcnie. Ma non è da pensare che 
la ragione della libertà discordi da quella della tutela so- 
ciale, quasiché pel rispetto del diritto altrui venissero meno 
nella potestà pubblica il diritto e il dovere df reprimerne la 
violazione e l’abuso. La libertà dell’ insegnamento, consi- 
derata in astratto , nasce dalla libertà del pensiero e della 
coscienza, della parola e della stampa. Ma considerata in 
concreto si distingue dalle altre per la qualità de’ suoi in- 
flussi più reconditi , meno esposti a correzione ed a ritegno, 
e più polenti cosi nel bene come nel male verso la nuova 
generazione debole ed Inesperta. 

Non si dirà per ciò , che le cautele preventive riescano 
sempre ed in lutto a supplire ai provvedimenti di vigilanza 
e di repressione; ma si dirà invece, che se quelle cautele 
sembras.scro o neces.sarie per le condizioni morali , o utili 
cd opportune per le condizioni educative dovrebbero ancora 
sembrare multo scarse a guarentigia dell’avvenire anche 
più prossimo e vicino. È fuori di dubbio, che le condizioni 
morali, adempiute fino ad un giorno, potrebbero appresso 
mancare; ed è pure fuori di dubbio, che il requisito della 
capacità, teoricamente comprovala, potrebbe rimanere de- 
luso nella pratica, colla quale si rendono appunto manifeste 
le vere attitudini dell’ insegnante e dell’edocatore. Le scuole 
normali istituite in modo da coordinare fra loro i gradi di 
un alunnato compiuto nella teoria e nell’ applicazione age- 
voleranno r intento di ottenere educatori e maestri degni. 
Ma questo non è il problema che conviene risolvere, quando 
si tratta della libertà dell’ insegnamento nelle sue parti di- 
verse e nei rapporti colle facoltà della legge e colle attribu- 
zioni del governo. 

Che cosa s’intende per libertà d’ insegnamento? S' in- 
tende forse, che la legge si astenga dal prescrivere norme c 
discipline ; che lo Stalo, le provinole ed i comuni siano 
sciolti da qualunque obbligo verso la società, o che ai rap- 
presentanti di questa sia interdetta qualunque inframmet- 
tenza? Tutti saranno d’accordo nel confessare, che la so- 
cietà non è civile e libera senza i conforti della educazione 
e della istruzione. Tolti saranno ancora d’accordo nell’ac- 
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consentire, che l’ educazione, propriamente delia, abbia it 
suo principio ed il suo soslezno nelle cure, negli afletli e 
negli esempi della famiglia, e che alPinsuffìcienza di questa 
(specialmente nel fatto della istruzione) supplisca l’opera 
degli istitutori pubblici o privali. Alcuni servigi sociali, ab- 
bandonali a loro medesimi, hanno piena soddisfazione colla 
libera iniziativa e colla libera concorrenza degli interes- 
sati. Fra tutti i servigi sociali l’istruzione tiene un pri- 
mato incontrastabile ; ma crederemo noi che I’ interesse 
degli individui sia tanto vivo e potente da renderne certi 
dell’ elTetlo più desiderato e desiderabile? Il desiderio della 
istruzione è per l’ ordinario in ragione inversa del bisogno. 
Quindi la mancanza di uno stimolo niorale, che induca ad 
uno sforzo, ad un sacrifizio e ad una fatica, non avendosi, 
e non potendosi avere certezza dei compensi che sarebbero 
per derivarne. 

Poniamo, che siano vinti gli ostacoli opposti dall’igno- 
ranza, dall’inerzia e dall’abitudine. Crederemo noi, che al- 
l’interesse degli individui corrisponda la facoltà d’ inter- 
pretarlo e di applicarlo nel modo più utile ed opportuno? 

Nei gradi minori dell’insegnamento prevarrebbe la difficoltà 
della scelta, e. nei gradi maggiori prevarrebbe la difCcoltà 
dei mezzi all’ uopo proporzionali. Negli uni e negli altri poi 
farebbero difetto quelle condizioni, le quali si richiedes.scro 
a renderli coordinali e compiuti. La società ha quindi un 
dovere da adempiere coll’opera dello Stato, delle province, 
dei comuni, di volontarie associazioni o di liberi istituti. 

Noi ci guarderemo sempre dal confondere la società 
collo Stato e col governo ; e per ciò abbiamo accennalo a 
modi diversi di operare in nome della comunanza. E mollo 
più ci guarderemo dal porre in oblio, che il servigio sociale 
perderebbe la sua bontà ed eccellenza qualora i diritti e i ' ‘ 
doveri degli indivìdui e delle famiglie fossero tenuti in così 
bassa stima da tramutare, diremmo quasi, in atto di oppres- 
sione, di violenza o d’insulto il vanto di un benefìcio spe- 
rato 0 promesso. La società ha un dovere da adempiere in 
quanto l’opera degli individui e delle famiglie riescirebbe 
troppo imperfetta e manchevole. Il legislatore non esce dai 
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limUi del proprio mandalo, provvedendo al servigio della 
pubblica istruzione tanto col ripartirne le cure fra i co- 
muni, le province, lo Stato od altri istituti, quanto coll’im- 
porre quelle regole e discipline, le quali conferiscano alia 
tutela dell’ ordine pubblico e della morale. 

Ma dall’uso si trascorre nell’abuso per doppia via, 
quando si nega agli uni la libertà d’ insegnare, ed agli altri 
si nega la libertà dì apprendere dove torni ad essi meglio 
per la qualità delle scuole, degli insegnamenti e dei metodi. 
Negli studi superiori le quistioni degli esami e dei gradi, 
dei programmi e dei corsi obbligatorii o facoltativi sono ob- 
bielto di gravi contese. Ma non è da contendere intorno 
alla necessità di richiamare gli esami a quel giusto rigore, 
fuori del quale il conferimento dei gradi assai poco si al- 
lontana dall’illusione, dall’inganno e dall’ impostura. Quel 
giusto rigore ( prescin<Iendosi pure da qualunque corso e da 
qualunque obbligo imposto per l’esercizio di una professione) 
renderebbe più desideralo e richiesto un grado attribuito 
con giudizio imparziale e maturo alle |>rove di un merito, 
del quale si renderebbe solenne e pubblica testimonianza. I 
programmi largamente delineati sono utili ed opportuni 
come norma generale agli insegnanti ed agli studiosi , agli 
esaminatori ed agli esaminali, senzachè ad alcuno di essi 
rimanga interdetto di mettersi addentro alle cose disputate 
e disputabili. 

L’abolizione o la soverchia mitezza di quelle, che si 
chiamano lasse universitarie, farebbero contrasto alla equità 
ed alla libera concorrenza; all’ una, perchè del servigio reso 
a pochi sarebbe gravala la moltitudine, all’altra perchè il 
servigio reso gratuitamente dai professori retribuiti dal go- 
verno^ renderebbe impossibile il servigio di professori pri- 
vati retribuiti dai discepoli. Non giova poi ad alcuno, e 
mollo più nuoce alla schiera degli eletti, ed alla calca degli 
illusi, che il numero dei dottori si moltiplichi oltre misura. 
Ed ove si tema, che il carico della imposta attribuisca il 
privilegio della dottrina ai privilegiati dalla fortuna sembra 
da notare come il carico della imposta sia appunto la mi- 
nore fra tulle le difficoltà, le quali s’incontrano nella lunga 
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carriera deali sludi. Una esenzione conceduta a favore non 
della povertà, ma del merito, non farebbe torto a chic- 
chessia; ma troppo scarso c tardo verrebbe il rimedio, se 
a conforto degli ingegni peregrini fosse riserbato il tempo 
nel quale già si starebbe per toccare la méta. Nel caso no- 
stro r immunità avrebbe titolo di premio, anziché di sus- 
sidio, quantunque in molli casi un vero sussidio si possa 
senza superbia concedere da comuni, province o privali be- 
nefattori, ed accettare senza viltà da alunni poveri e ben 
promettenti. 

Non confondiamo i casi ordinari cogli straordinarii o la re- 
gola colle eccezioni, come fanno coloro, i quali se fossero fe- 
deli alla logica, condannando gli aggravi!, perchè li credono di 
impaccio molesto ed importuno,e le esenzioni, perchè hanno 
l’apparenza di una elemosina, dovrebbero correggere e tem- 
perare la disuguaglianza con un sistema di compensi e di 
sussidii, ed abolire nel tempo medesimo ogni sistema di sus- 
sidìì e di compensi. Gl' impacci molesti ed importuni , che 
essi per gli studi superiori credono di vedere nelle lasse uni- 
versitarie, sono meno visibili, ma non meno gravi, frequenti 
e certi negli studi inferiori , ai quali vogliamo con ragione 
indirizzare anche le classi più numerose c disagiate. Se que- 
ste non pagano direttamente un tributo scolastico sono sog- 
gette ad altri tributi, diversi pel nome e per la forma , più 
che per la sostanza e per gli elTelli. 

L’amore, che sinceramente si professa per l’ istruzione 
del popolo, non deve trarre dall’uno all'altro abbaglio in 
guisa da far cadere nell’ ingiusto e nell’assurdo, proponen- 
dosi ed apprestandosi rimedi peggiori del male. Quanto piiì 
si allarga il campo della concorrenza, tanto meglio si prov- 
vede ad un bisogno , alla soddisfazione del quale vogliono es- 
sere rivolli lutti gli sforzi maggiori individuali e collettivi; 
onde possiamo intanto conchiudere che dal principio del li- 
bero insegnamento rimase escluso non già il concorso, ma il 
monopolio della potestà pubblica esercitalo anche per modo 
indiretto colle ammissioni condizionale e coi favori parziali. 
Il concorso delia podestà pubblica è diverso, come diversi 
sono i gradi dell’ istruzione elementare, media e superiore. 


TJigitizecI by Google 


380 DELLE RIFORME ECONOMICHE. 

Gli ordini legislativi sono pure da distinguere dagli ordini 
che chiameremo esecutivi per gli uffici rìserbati al governo 
ed alle minori aggregazioni. Non si avrebbe quindi buona 
ragione di combattere il principio del libero insegnamento 
col pretesto che la libertà avrebbe per compagna l’impo- 
tenza e l’inerzia, la confusione e Timpronliludine; e che 
l’opera dello Stato sarebbe anche per ciò da preferire a quella 
delle province e dei comuni. 

Il problema della libertà si riferisce agli istituti privati 
e volontari! in riscontro con quelli che avessero qualità di 
pubblici ed obbligatorii. Posto l’obbligo ai comuni di prov- 
vedere all’ istruzione elementare, od anche alla media, se- 
eondo la loro importanza; e posto l’obbligo alle province di 
provvedere o separatamente, o unite in consorzi, all’inse- 
gnamento normale e di concorrere a favore di altri istituti, 
la legge, astenendosi dall'entrare in particolarità troppo mi- 
nute, non si asterrebbe dal prescrivere le opportune ispe- 
zioni ed emende. 

È vero, che molli e grandi ostacoli sono da superare e da 
vincere, specialmente nei comuni rurali e di montagna per 
la difficoltà delle spese e della postura, e per la scarsità de- 
gli istitutori e delle istitutrici; ma è vero ancora, che questi 
ostacoli non si tolgono di mezzo coi regolacflenli restrittivi, 
ma coi progressi economici e morali, avvalorali dal ricam- 
bio delle idee e dei servigi e dalla cooperazione di lutti gli 
ordini dei cittadini al fine della prosperità pubblica e della 
dignità civile e nazionale. È vero, che l’istruzione superiore 
vacilla nella sua base, finché non sia fortificala dalia me- 
dia, e che in ogni modo eccederebbe la facoltà delle pro- 
vince e dei privali, pel numero delle cattedre e pel corredo 
scientifico, avuto riguardo alle biblioteche, ai gabinetti di fi- 
sica, ai laboratori! di chimica ,ai musei di geologia ed agli 
osservatori! astronomici; ma è vero ancora che, movendosi 
Gode.sti dubbi, si mostra di convertire il principio del libero 
insegnamento in una quistione di sistema amministrativo ed 
organico. Se volete che l’istruzione superiore sia fortifi- 
cala dalla media, abbiale cura degli esami, ed il resto 
verrebbe da sé, quand’anche il governo non avesse a prò- 
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prio carico alcun liceo o collen;io esemplare. Abbiale cura 
degli esami, e siale certi di dare per lai modo uno stimolo 
efficace e benefico ai giovani studiosi ed agii istitutori pub- 
blici e privali. Se volete, che le università abbiano merito 
e fama corrispondente al nome, al desiderio ed al vanto, 
vogliale pure riconoscere e confessare, che il mantenerne 
molle 0 parecchie nell’ augurato decoro porterebbe un ag- 
gravio insopportabile a qualunque governo, il quale fosse 
tanto fortunato da moltiplicare il numero dei professori dotti 
e sapienti in ragione delle cattedre moltiplicale. 

Noi abbiamo parecchie università, ed anzi molte. Fra i 
diversi parliti o di abolirne alcune, o di sulloporle tolte ai 
medesimo statuto, o di lasciarle procedere colle loro proprie 
consuetudini, a quale vorreste dare la preferenza? Non al 
primo , perchè l’abolizione di un istituto scientifico ripu- 
gnerebbe da ogni buon intendimento civile e politico; non 
al secondo, perchè ruauaglianza dello statuto richiederebbe 
uguali condizioni di grado, di autorità e di spesa; non al 
terzo, perchè andate ripetendo che runiformilà è richiesta 
da ragioni della più alla importanza politica e nazionale. 

Stava bene, che il primo dei Napoleonidi dicesse: « De 
lontes les questions poliliques celle de l’cnseignement et do 
Torganisation d’un corps enseignanl est de premier ordre. 
Il n’y aura pas d’élat politique fixe, s’il n’y a pas un corps 
enseignanl avec des principes fixes. u Ma starebbe male se 
fra noi in questi tempi e cogli spirili, dai quali attendono 
di essere vivificale le nostre istituzioni, si venissero alle- 
gando le parole del primo Napoleone, il quale col suo siste- 
ma di educazione soldatesca non riuscì a prevenire il trionfo 
della ristorazione , come questa col suo sistema di educa- 
zione clericale non riuscì ad impedire la caduta dell’antica 
dinastia. Anche l’Asserablea costituente aveva ordinalo che i 
fanciulli sapessero a memoria quella famosa dichiarazione 
dei diritti deH’uomo, la quale usci così presto dall’animo 
dì coloro che avevano appresa a recitarla. Non si direbbe 
per altro che gli anacronismi fossero la sola delizia di co- 
loro i quali ci ripetessero le parole di Danlon alla Conven- 
ziono nazionale: « Citoyens, vons devcz donner une cen- 
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(ralilé à l’inslruction publique, comrac vousen avez donnée 
ano aa gouvernemenl. » 

Una certa uniformità intrinseca, la quale avrebbe il 
pregio della unità vera e necessaria, sarebbe indirizzata ad 
impedire che un professore disirugeesse I’ opera deH’altro. 
Ala l'uniformità, della quale si va in traccia, è affatto estrin- 
seca ; onde notava il Tommaseo, che « appunto a codesta 
uniformità estrinseca si trova accozzata una intrinseca di- 
versità di cui non crede che la civiltà abbia mai dato 
l’esempio, a Panteisti e deisti pubblicamente insegnano sti- 
pendiati dal governo accanto a filosofi cristiani, e nell’atto 
di rivendicare 1’ unità della nazione italiana negasi dalla cat- 
tedra l’unità della specie umana. » 

Se il foggiare tutte le università al medesimo tipo ha 
dell’ impossibile, anche per rispetto alla pubblica economia, 
e se il distrugiiere le minori saprebbe d’ insolenza barbarica, 
l’unico partilo da prendere con mente onesta e discreta 
sarebbe riposto nel conteraperare runiformità degli esami e . 
delle tasse colle varietà degli statuti, da sottoporre alle 
opportune revisioni ed emende. Le università minori si 
convertiranno naturalmente per opera della persuasione, 
della esperienza e del tempo in semplici facoltà o scuole 
preparatorie; ed ove alle provincie giovasse di accrescerne 
la dote, nessuno avrebbe ragione di rammaricarsene. 

Mentre si aflerma, che per le scienze fisiche, perla me- 
dicina e per le matematiche applicale sono necessari! i più 
gravi dispendi, e che le scuole di filologia, di antichità e di 
perfezionamento non potrebbero corrispondere ai mezzi delle 
amministrazioni locali, si viene in sostanza a ricordare, che 
nemmeno lo Stalo avrebbe tesori da profondere a vantaggio 
di molti istituti superiori e a danno della istruzione comune. 
La distinzione fra le università più o meno compiute non 
sarebbe da tenere in dispregio , purché non cessassero di 
essere veramente compiute quelle facoltà, alle quali si vo- 
lessero dedicale, àia questo non è problema da troncarsi in 
un attimo, e gli argomenti uniformi e concentrativi fareb- 
bero che si rendesse tanto più avviluppato, quanto più si do- 
vrebbe preparare la via a risolverlo con equità e buona sod- 
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disfazione. A rimettere in onore gli studi conferisce 1’ emu- 
lazione dei docenti e deeli alunni , deenamente confortati 
dalla prova di esami pubblici c solenni. 

Al difetto di una ordinala statistica, da sottoporsi al par- 
lamento nazionale, non si è ancora posto riparo; ond’ è av- 
venuto più volte, che si esca in declamazioni vatieerincre- 
sccvoli. Un’assemblea numerosa non è accomodata a discu- 
tere una legge alquanto complessa; ma per quanto la legge 
invocala si possa ridurre ad alcuni principi! generali, è certo 
che (quando non abbia a prevalere il vezzo di carpire i voli 
per modo di sorpresa o per elTello di stanchezza) qualunque 
proposta di ordinamento o di riforma dovrebbe essere sem- 
pre accompagnata, ed anzi preceduta dalla conoscenza e 
dal confronto dei bisogni e dei fatti. 

Non ci allontaneremo troppo dalla quisliono del lìbero 
insegnamento per mostrare quanto se ne allontanino coloro, 
i quali non sono in grado di combatterla senza confonderla 
con altre mollo disparate e diverse. Quando si parla di mezzi 
proporzionali ai dispendi, la quislione è amministrativa ed 
economica, c pone suggello al principio della libertà, anzi- 
ché fargli impedimento e contrasto. Quando si parla dello 
Stato, delle province c dei comuni, le facoltà del potere legi- 
slativo, che si riferiscono tanto alla guarentigia dell’ordine 
c del servizio pubblico, quanto all’iiileressc dello finanze, 
sono da distinguere dalle facoltà dagli altri poteri esercitate 
per l’applicazione della legge a tutela, e non mai ad offesa, 
del diritto privato, nel quale appunto risiede la libertà d'in- 
segnare c di apprendere. Quando si parla dell’augurato o 
temuto decentramento, i suoi propugnatori accorti e sinceri 
intendono che fra lo stalo e le minori aggregazioni sieno 
riparlile le cure e le sollecitudini nel modo che più natural- 
mente induce a risparmio di querele, di tempo e di spese, a 
conoscenza più facile, pronta c sicura degli uomini e delle 
cose, degli ingegni e dei costumi, a maggiore rispetto delle 
famiglie e dei cittadini ed a maggiore diffusione degli studi. 
Gli avversari di esso, condannandolo come contrario all’ unità 
degli ordini politici e nazionali, mostrano di credere con 
giudìzio esagerato c falso, che l’ istruzione rimanga sciolta 
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da ogni vigilanza , e la legge aia impotente a reprimere gli 
abusi; che l’anità dei principii non sappia accordarsi colla 
varietà dei modi e delle forme, o la varietà si tramuti in con- 
flittoe runiformità in armonia; che l'uniformità intellettuale 
abbia del ragionevole e del possibile, anziché dell’assurdo e 
del chimerico, e che l’istruzione delle scuole predomini al- 
l’educazione delle famìglie e della vita civile. 

Accade assai di frequente che i rapporti deU’islrozione col- 
l’educazione riescano indeterminati e confusi, e che all’ una 
sì attribuisca ciò che all’altra appartiene. Accade aliresi che, 
disputandosi in termini troppo astratti ed assoluti, si muovano 
dubbi, i quali di leggieri sì dileguerebbero qualora il problema 
dell’insegnamenlo fosse considerato in concreto, non solo nei 
gradi superiori, medi ed intimi; ma anche nella parte chiamata 
comune, che ha principio dalla lettura, dalla scrittura e dal 
computo, ed in quelle che si chiamano speciali, applicandosi 
alle scienze, alle arti liberali, alle lettere, alle industrie ed 
ai commerci. Accade inoltre, che le dispute relative all’or- 
dinamento, aU’nmministrazione, alla vigilanza ed alla tutela 
non concedano di riscontrare i veri limiti della libertà pri- 
vata e della pubblica inframmettenza. Accade infine , che 
tenendosi da alcuni per buono il principio della libertà, se 
ne tenga per inopportuna l’applicazione fra le dilTìcoltà del 
nostro ordinamento politico, mentre dura la guerra segreta 
ed aperta che gli muovono contro implacabili avversari e 
nemici. 

Condizione mollo straordinaria è senza dubbio quella , 
la quale si riferisce ai rapporti della Chie.sa collo Stalo per 
la mescolanza che si fa del sacro e del profano e degli or- 
dini civili e religiosi. Udiamo per altro ripetere, che la lolla 
fra un popolo, il quale intende a rivendicare compiutamente 
i diritti della indipendenza ed unità nazionale, ed un clero 
che in nome di una signorìa temporalesca invochi il cielo 
per maledire alla patria risorta a nuovi destini, non potrebbe 
a lungo dorare. Udiamo ripetere, che all’ordine del cheri- 
calo farebbe torlo chi lo mettesse tutto in fascio con quel 
Spartito, il quale , prendendo nome di clericale, in sé racco- 
glie elementi diversi, che si direbbero informati dalla più 
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semplice credulità alla più gofTa superstizione, o dalia più 
astuta ipocrisia al più cieco fanatismo. Udiamo ripetere che 
a quel parlilo giova di turbare le menti e le coscienze, pro- 
vocare alla persecuzione per chiamarsi perseguitalo, anche 
quando fosse appena contenuto e represso, e farsi alla sua 
volta acerbo ed inesorabile persecutore. 

Udiamo ripetere, che alla potenza di nuocere coll’abuso 
della religione, ridotta a strumento d’interessi mondani, di 
odio, di calunnia e di vendetta, sarebbe consiglio temerario 
od improvvido raggiungere forza colla libertà scolastica, 
della quale colla sicurezza del segreto e della impunità si fa- 
rebbe governo anche peggiore di quello che si faccia della 
pubblica stampa, dove indarno cerchereste il più piccolo in- 
dizio di temperanza civile e cristiana. Udiamo ripetere, 
che la libertà dcirinsegnamenlo deve riescire sospetta anche 
per le istanze , colle quali venne in altri tempi e paesi invo- 
cala dalla chieresia e da’suoi partigiani più caldi e devoti, e 
che in ogni modo ripugna dagli spirili della età moderna e 
delle nuove istituzioni il lasciare nelle mani degli ecclesia- 
stici e delle congreghe religiose l’incarico d’istruire edi edu- 
care le nuove e crescenti generazioni. 

Ma udiamo ancora rispondere, che il chericalo invo- 
cando per sé medesimo e negando agli altri la libertà del- 
r insegnare, ha dato prova del come la intenda, e che noi 
non dobbiamo imitarne l’esempio col negare agli altri e col 
riserbare a noi ciò che si attiene al progre.sso ed all’eserci- 
zio di un diritto pubblico a lutti comune. Udiamo rispondere, 
che di presente la condizione del clero è troppo migliore di 
quella del laicato, perchè il primo, oltre al godere della li- 
bera stampa, gode della libera parola propagando le sue 
dottrine dal confessionale e dal pergamo, nel casolare del 
plebeo e nelle stanze del patrizio. Udiamo ripetere, che le 
congreghe religiose non sono affrancale per l’esistenza e per 
gli atti civili dalle leggi , dalla autorità e dalla vigilanza dello 
Stalo, e che le semplici scuole non sarebbero poi da con- 
fondere coi collegi e coi convitti, i quali, fuori dei casi di 
nn’ educazione ed istruzione determinala, si vogliono per 
regola generale risguardare come discordanti dagli uITlci o 
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dai doveri della famiglia e dalle consuelndini della vila so- 
ciale. 

Non è da maravisliare se tanto diffìcile è riuscito finora, 
e riuscirà forse per lungo tempo, l’ intendersi intorno al 
modo d’interpretare e di risolvere la quìstìone del lìbero 
insegnamento, e se la diflicollà può sembrare di gran lunga 
maggiore fra noi. Ma gli avversari del libero insegnamento 
dovrebbero considerare come non siano da confondere le 
prerogative religiose colle politiche e colle civili. Essi non ne- 
gherebbero alla chiesa il diritto di professare e d’insegnare 
le proprie dottrine, e sta bene; ma negando la libertà sco- 
lastica pel timore che gli ordini della chieresia c le congre- 
ghe monastiche ne abusassero, minaccorebbero di condurne 
alia più strana confusione ed alle conseguenze più repn- 
gnanli ed assurde. 

La libertà scolastica può essere considerata in riguardo 
al diritto degli individui, alla qualità delle materie, alla con- 
dizione dei modi e delle forme. In quanto al diritto degli 
individui è chiaro che il prete non sarebbe escluso, come 
non si escluderebbe nemmeno nel sistema più ristreltivo, 
dall’esercizio delle facoltà attribuite agli altri cittadini. In 
quanto alla qualità delle materie è chiaro che dai gradi mi- 
nori ai medi e da questi ai supremi l’ istruzione si rende- 
rebbe coordinata nelle scnole pubbliche per virtù non solo 
di alcune norme generali, ma anche per quella dell’emula- 
zione, degli esami e dell’esempio; ed è chiaro altresì, che 
non sarebbe discìolta dal rispetto dell'ordine pubblico e della 
morale. In quanto alla condizione dei modi e delle forme è 
chiaro, che la vigilanza della potestà pubblica non sarebbe 
mutala in odiosa o molesta pedanteria. 

In quali gradi della istruzione si temerebbero principal- 
mente gl’ influssi clericali? Forse nelle scuole del leggere, 
dello scrivere e del fare di conto, le quali non potrebbero 
mai essere abbastanza propagale e diifuse? Forse nelle scuole 
dedicale all’ industria, al commercio ed all’ agricoltura? 
Forse nelle lettere , nelle scienze e nella filosofia? Qui per 
verità si apre il più largo campo alla contesa tanto per la 
parte che si riferisce alla istruzione mediana, quante per 
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TaUra che si altieno alla istruiionc superiore. Ma nella parie 
mediana o il dubbio riesce inesplicabile, o nasce dal confon- 
dere il principio della libera concorrenza, sodo la vigilanza 
dei poteri sociali , colla pratica di una concorrenza artificiale, 
che da una congregazione riconosciuta dallo Stalo si eserci- 
tasse contro i poteri di esso e fuori dei limili delle legiltimo 
attribuzioni e discipline. Nella parte superiore anche i più 
ritrosi potrebbero acconsentire, che qualunque restringi- 
mento alla discussiom scientifìca sarebbe contrario all’ indi- 
rizzo del laicato, anziché a quello della chieresia. È vero, 
che la scuola non deve lottare col pergamo e dipartirsi da 
quegli studi ordinati e progressivi, i quali rispondano agli 
interessi della civiltà ed alla fiducia delle famiglie. Ma è vero 
ancora, che ogni discussione sarebbe credula meno libera, 
se un governo avesse l’apparenza di mantenere le proprie 
università all’ombra del monopolio, o di convertirle in ar- 
gomento di rappresaglia e di parlilo. 

Le dispute famose, delle quali le camere legislative di 
Francia risonarono intorno alla libertà dell’insegnamento, 
qualora piacesse di riandarle, darebbero conferma alla sen- 
tenza di coloro, i quali, ripugnando dal monopolio diretto 
dello Stato, ripugnano ancora dal monopolio indiretto delle 
corporazioni religiose. L’università era accusata dal clero 
d’insegnare le dottrine del razionalismo, del panteismo e 
dell’ateismo; ed il clero era accusalo dall’ università d’in- 
segnare le dottrine più contrarie allo spirito delle istituzioni 
politiche e civili. Libertà gridavano i vescovi, ed il loro grido 
si levò più forte insieme ai richiami dei padri di famiglia 
quando la legge relativa all’insegnamento medio era propo- 
sta dal governo. — Se concediamo codesta libertà (diceva il 
Gousin) il clero, valendo meno per la scienza, perché i suoi 
precetti non si adeguano al governo dei destini umani, ai 
progressi della civiltà ed alla grandezza della nazione, trion- 
ferebbe colla malizia. La libertà d’ insegnamento non è un 
diritto naturale ed assoluto; e la società, avendo diritto che 
l’educazione sia falla, ad immagine sua, può intervenire 
contro gli abusi del padre, il quale ha diritto d’ istruire i 
propri figli, non di mandarli a scuole vietale dal governo.— 


Digitized by Coogl 



388 


DELLE RIFORME ECONOMICHE. 


Voi chiedete (diceva il Thiers) che la gioventù sia edu- 
cala religiosamente, ed io riconosco, che ciò torna a bene 
delia famiglia e delia società civile. Ma non odo mai soggiun- 
gere, che giovi educare i giovani allo spirilo vero dei tempi 
e delle istituzioni ed all’amore della patria, siccome è de- 
bile di una grande nazione. Si facciano uomini pii, ma si 
facciano pure buoni cittadini. Io preferisco mille volte una 
nazione credente ad una incredula, perchè meglio è ispi- 
rala quando occorre di operare, ed ha animo più eroico 
quando abbia a difendere la propria grandezza. Ma pensate 
voi, che i giovani si rendano credenti affidandoli al clero? 
Se avessi in mio potere il beneficio delia fede io la diflbn- 
derei nel mio paese colla condizione di aggiu^ere alla fede 
la libertà di spirilo e la tolleranza. 

Le corporazioni religiose (diceva il Guizot) alle quali 
nel passalo secolo si confidava l’ insegnamento, avevano due 
difetti ; erano estranee alla società ed estranee al governo. 
Colla società, in mezzo alla quale vivevano, poco o nulla 
avevano di comune. Nessuna partecipazione alla vita civile, 
avuto riguardo al celibato, alla mancanza di proprietà indi- 
viduale e ad altre cagioni che sarebbe superfluo di ricordare. 
Non meno estranee erano al governo, il quale, privo di qua- 
lunque indirizzo, non esercitava sopra di. esse, o piuttosto 
per esse, fuorché una protezione inefficace e indiretta. La 
famosa compagnia istituita a combattere col principio della 
aulorità il principio del libero esame fece mala prova a 
danno dei popoli, che furono tratti in basso e vdllero espulsi 
gli odiali maestri per riscattarsene. ' 

T*- 

* I buoni e savi cattolici. secondo it Gioberti, con ragione disapprovavano 
l’ abuso che alcuni Tacevano in Francia dell’ insegnare privilegiato, m Stiri pnr 
knoni (egli soggiunge) ma più iclanli che intendenti torcevano i difetti degli 
uomini contro te institusioni, e guastavano la buona causa patrocinandola a apro- 
posilo. L’episcopato Tiancese non poteva starsi neutrale in tale differensa. e ci 
prese parte, moderatamente però ( salvo qualche individuo ) e coi debiti riguardi 
ai diritti laicali e agli statuti della patria. Non così i Gesuiti e più ancora i lor 
partigiani ; molli dei quali trascorsero Cno a voler Tare dell' insegnamento un 
monopolio clericale , ansi monastico; il che importerebbe un rinnovamento com- 
piuto degli ordini del medio evo, e riofeuderebbe alla chiesa il secolo cmancep. 
fato. » ( GrtaHa modem». Voi. Il , Gap. t. ) 
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Agli accusatori delle libertà gallicane rispondeva poi il 
Villeroain : rendete a Cesare ciò che è di Cesare, dovendosi 
intendere col nonae di Cesare il complesso delle leggi e la 
suprema podestà colle sue Torme ed attribuzioni; mentre al 
contrario si rende impossibile il governo laddove le passioni, 
prendendo nome dalla coscienza, pretendono di soverchiare 
i diritti pubblici ed i poteri dello Stato. 

Non sono ancora trascorsi quattro lustri, ed alcuni fra 
gli oratori più illustri, che parlavano con tanta facondia del 
libero esame, delle prerogative civili e della grandezza na- 
zionale ebbero poi a dare l’esempio della contraddizione 
più meschina e sofìstica parteggiando per la curia di Roma 
contro il diritto d’Italia ad essere nazione indipendente, 
libera c unita. Ma, lasciando i confronti strani e gl’inoppor- 
tuni commenti, rechiamo a termine la nostra disamina. 

In condizioni sopralulto nuove e straordinarie è uno 
Stato, che sorge a vita nuova con nemici interni ed esterni 
imbaldanziti dal contrasto da vincere, per cagione di civile 
c politico dominio, fra gli spirili della nazionalità minacciata 
ed olTesa e le tradizioni di una teocrazia, la quale abbia sede 
nel cuore di esso col doppio potere ecclesiastico e princi- 
pesco e col doppio pericolo di confondere il sacro col pro- 
fano, d'illudere le menti, d’intimorire le coscienze e di 
turbare l'ordine pubblico. In codeste condizioni tanto nuovo 
e straordinarie il principio del libero insegnamento sarebbe 
forse da rilegare fra le chimere? Ma è forse rilegata fra le 
chimere la libertà della stampa, della predicazione e del 
culto? Sarebbe forse rilegata fra le chimere una libertà sco- 
lastica, la quale non fosse discfblta da ogni vigilanza e disci- 
plina? Potrete senza ditfìcoltà ripetere col Rossi che il sapere 
nelle cose divine non basta per la notizia delle cose umane, 
e che la chieresia , dotta nelle une ed inconsapevole delio 
altre, non si porge idonea all’uflìcio dell' ammaestrare. Po- 
trete soggiungere col Passy, che il sacerdozio scendeva 
dall’ antico primato appunto perchè è rimasto immobile 
nelle sue teorie, mentre la società si muove e s’avanza 
progredendo. Ma queste parole sarebbero da rivolgere 
contro un certo sistema dì monopolio arlifìcialeo hidirello^ 
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anziché contro il vero principio del libero insegnamenlo. 

L'indirizzo della educazione civile e politica (e l’indi- 
rizzo non è monopolio) appartiene naturalmente al laicato. 
Ma non s’ ingannano certo coloro, j quali affermano, che 
l’educazione civile e politica vuole essere accompagnala^ 
dalla educazione religiosa e morale; ed anche meglio si ap- 
pongono, ricordando che rulTIcio della scuola si distingue 
da quello della famiglia e della chiesa, come l'ufllcio del- 
r insegnamento si distingue dall’educazione propriamente 
detta. È vero, che 1’ educazione si compie coll’ accordo delle 
facollé dell’ iniellello e del cuore; è vero che il vanto di 
uomo istruito può essere disgiunto dal pregio di uomo costu- 
mato e benigno, e che l’essere grande maestro in divinità 
non induce sempre ad atti civili e cristiani. Ma è vero an- 
cora, che in tale discorso col disputare di una parte del 
problema si abbracciano, o piuttosto si aggruppano e si con- 
fondono le più svariale parti di esso contro le ragioni della 
logica e dei magisteri pubblici e privali. ^ 

Alla società ecclesiastica il diritto della libertà religiosa; 
alla società civile il diritto della libertà scientifica. La so- 
cietà ecclesiastica è accusata d'intolleranza e d’incon- 
gruenza, perchè vuole per sé un diritto che nella società 
civile combatte e rinnega. Ma ciò non può essere cagione 
di meraviglia nell’ordine religioso, e non potrebbe essere 
cagione di scusa, d’imitazione e di esempio nell’ ordine so- 
ciale. Non- può essere cagione di meraviglia nell’ordine re- 
ligioso una intolleranza morale affatto aliena da ogni intol- 
leranza politica e civile, intesa ed applicala come una 
facoltà, ed anzi come un dovere, di propagare le proprio 
dottrine e di combattere le altrui, giudicando delle opinioni 
con franchezza e trattando gli uomini con amore. La intol- 
leranza morale si converte facilmente in politica ed in civile 
quando il potere religioso non è bene distinto dal potere 
sociale; o per colpa degli uomini, dei tempi e degli istituti 
è tratto in contraria parte. Nel qual caso il chericato non 
avrebbe tanfo da mostrarsi meravigliato e sorpreso della 
diflìdenza, colla quale si riguardasse a’ suoi procedimenti, 
quanto a dolersi che il ministero sacerdotale andasse con- 
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fuso cogli intrighi di una sella congiornta a danni della 
patria e detta libertà in nome di una fede, laqnale travolta 
dal sno principio natta avrebbe da vantaggiare negli inflassi 
della ragione politica e civile, o mollo avrebbe da perdere 
in quelli della potenza educativa e morale. 

' La causa del libero insegnamento, anche nei rapporti 
cotta società ecclesiastica, si trattava non ha guari nel con- 
gresso delle scienze sociali tenuto nella città di Gand. Un 
oratore si faceva interprete di quel sistema, che chiameremo 
della diffidenza, dicendo: a L’églis^ faft la guerre à l’étal 
an nom de la liberté : voilà la Ihéorie. Mais que disent les 
tails? Nous la connaissons de vioille date celte libertà que 
voos deraandez; nous savons ce que vous en failes quand 
on vous la donne, et comment vons la donnez quand vous 
èies les matires. Il ya-nn pays où nous voyons réalisé l’idéal 
de celle sociélé ecclésiasliqne: c’est à Rome. A Rome, don- 
nez-vous aux librcs penscurs la libertà cfenseigner? A Rome y 
a-t-il un enseigheraenl libre? L’àglise pralique-l-elle mìeux 
la libertà ailleurs? En Trance, par exemple, nous l’avons 
vue à Tceuvre; nous leur disions: libertà, mais pas de mo- 
nopole. La ràpnblique de 1848 'flt entrar l’aatorità ecclésias- 
tique dans les conseils de Tinstruetion publiqiie, et la philò- 
sophic fut décapitée le premier jour. On lui substitua la 
logiqiie, à condilion que i’àalise donnerail les majeurs de 
lous Ics syliogismes. AujourcThui, nou.s en sommes arrivàsà 
nous réjouir d'une apparence de réforroe qui change les 
noms plus que Ics choses. On a remplacà le nom de logi- 
quc par celui de philosophie, mais Tenseignemenl est resté 
le mème. » ‘ * -i--. , v* 

A noi non accade di confutare il sistema dèlia teocra- 
zia romana, augurando alT Italia un sistema di reggimento 
lìbero e civile. Sé il principato ecclesiastico è condotto 
dalla mescolanza del due poteri ad informare alla imma- 
tabilUà dei dogma' la mutabilità delle istituzioni umane, la 
colpa non è nella logica, ma nella natura intima delle cose. 
Quindi la qnistione sarebbe da richiamare al suo vero prin- 
cipio, vale a dire alla perfetta indipendenza dei due poteri. 

* Piiqude Duprat. 
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Non diromo poi che ia prova del libero insegnamento si 
facesse davvero con un sistema, il quale per modo diretto 
o indiretto aprisse le porte ad an naovo monopolio, invece 
di chiuderle all' antico. 

Un altro oratore, rispondendo ad un interprete della 
chieresìa, conQdava nella libertà, e rendeva ragione della 
diffidenza. Confidava nella libertà col dire : « Je viens dé- 
fendre les droits de l’élat à condition qu’ils'coexìstent avee 
la liberté, Il faut que la liberté de l’enseignement primaire, 
secondaire et snpérieui| esiste; que quiconque veut enseigner 
ait le droit de le Taire sans disUncUon d’opinion. Je veux 
cette liberté pour l'état, pour les libres pensCurs, poor les 
congrégations, ponr tout le monde. » Rendeva ragione-delia 
difiidenza ripigliando: On nous dii: faites corame les catho* 
liqoes. Mais tout le monde ne' le peut pas. Je Irouve bien 
que Ics catholiques fassent des quéles, Tondent dcs couvents ; 
mais quel est le gouvernement qui nous permettra de Taire 
tool ce que Tont les catholiques?... Nous avons peur; mais 
faisons une dislinction. S’agìt-il de Science, de dìscussion, 
ohi nous n’avons pas peur alors. Pourètresàr du triomphe, 
je ne demande qu'une chose.la libertà de parler.Mais s’agit-il 
d’organisation , c’est autre chose. » E conchiudeva: a A còte 
de ia liberté ne rejetons donc pas rintcrvention de l'état. 
L’état est dans son ròle toutes les Tois qu’il rend un Service 
qne personne ne pourrail rendre à sa place. Il sera destitué 
un jour, }e l'espère; mais, en attendant, il est obligé de 
préparer sa destitution. » ' La diffidenza sarebbe quindi di 
stimolo all' emulazione, anziché dì pretesto al monopolio; 
ed invocandosi il servìgio dello Stato, senza conTondere la 
società col governo, non si escluderebbe il potere dei co- 
muni. V 

Non pochi sono coloro, i quali accoglierebbero qualche 
sospetto d' indìfierenza e di mal volere, se i comuni fossero 
lasciati liberi di fare e di non fare. Ma, quando pure il 
dubbio avesse qualche fondamento in risguardo ai piccoli 
comuni , la quistione del fare e del non fare sarebbe tolta di 
mezzo da una legge provvida e discreta con norme generali 

^ Giulio Simoa. 
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da potersi conlemperare alle diverse condizioni e circostanze. 
Il rispello della lìberlà e della preroi^ativa municipale non 
è disciollo dalle guarentigie richieste dal servizio pubblico 
ed avvalorate dalle opportune prescrizioni, cautele ed emen- 
de. Nondimeno le difficoltà maggiori non vengono dall’ indif- 
ferenza e dal mal volere, come piace a taluno d’immaginare 
(quasiché nei problemi sociali le condizioni dei luoghi e dei 
tempi, dei bisogni e delle circostanze non fossero da tenere 
in qualche conto), ma nascono dalla natura delle cose e si 
vincono, non solo coi più validi eccitamenti ed esempi, ma 
ben anche coi progressi della pubblioà' economia e degli isti- 
tuti educativi e magistrali. Scuole pei due sessi dovrebbero 
essere aperte, se fosse possibile, non diremo già in ogni co- 
mune, ma in ogni borgo, in ogni parrocchia ed in ogni vil- 
laggio. Ciò che non è possibile ad un tratto, sarà possibile, 
e quindi necessario, nel corso di parecchi anni colla coope- 
razione delle provincie e dello Stato. 

Si mostra pure di temere che le franchigie dei mnni- 
cipii possano contraddire ai decoro ed alla indipendenza 
degli istitutori in riguardo alla scelta, ai compensi ed ai 
congedi. Colla libertà della scelta temperata dai requisiti 
della idoneità e della moralità ; colla libertà dei compensi 
tenaperata da un minimo definito; colla libertà dei congedi 
sottoposti, dopo niia certa prova, a deliberato richiamò, non 
si corre pericolo di offendere il diritto del comune, del mae- 
stro e del pubblico, ponendosi invece riparo al pericolo di 
errori e di abusi. 

Altre riserve si andarono facendo in riguardo all’or- 
dine migliore degli studi. Trattandosi di un problema mollo 
complesso non è dato di rispondere in un tempo solo a 
tutte le quistioni che si riferiscono alle sue parti più sva- 
riale e diverse. Ora la quistione della libertà quanto appa- 
risce semplice nella teoria astratta, altrettanto riesce com- 
plicata nella pratica- applicazione. Col sistema del libero in- 
segnamento non si rifiuta la inframmettenza legislativa ed 
esecutiva dello Stato. Cotesta inframmettenza apre l’adito 
a disputare non solo delle guarentigie indirizzate alla tu- 
tela dell’ordine e del diritto, ma anche del modo ond’esse 
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vengano recale in allo colla maggiore opportunità ed efQ- 
cacia. 

Se dalla tutela dell’ordine e del diritto, nella quale per 
ragione dei principi! generali e del fine sociale non è luogo 
a discordanza, procediamo ai provvedimenti che si riTeri' 
scono all’indirizzo ed alle spese della istruzione, eccoci 
aperto il campo a dispute nuove, intricate e sottili. Chi va- 
gheggiando un mondo ideale dicesse che lo Stalo non faccia, 
ma lasci fare, ridurrebbe il quesito alla più rara semplicità. 
Ma le parole non bastano, ed leoncelli superlativi nuocono, 
quando nell’ opera della riforma si rischia di confondere il 
desiderabile col possìbile, e per troppo abbracciare nulla si 
stringe. Immaginiamo il caso di un riformatore, il quale 
abbia ragione di reputarsi a grande ventura, laddove riesca 
a porre in accordo l’esercizio della podestà pubblica coll’eser- 
cizio della libertà privata. In riguardo all’ esercizio della po- 
destà pubblica egli dovrà esaminare quale e quanta parte 
ne possa essere delegala al governo, alle provincie, ai co- 
muni ed a particolari istituti che vivano di una vita propria; 
dovrà esaminare quali condizioni siano per convenire in ri- 
guardo alla scelta, al decoro, alla indipendenza degli inse- 
gnanti, al corso degli studi ed al conferimento dei gradi; 
dovrà esaminare come siano da sostenere le spese secondo 
giustizia e colle norme migliori della pubblica amministra- 
zione ed economia. 

Ora spendiamo innanzi lutto alcune parole intorno al- 
r istruzione obbligatoria ed alla gratuita. I patrocinatori 
dell’ insegnamento obbligatorio accusano di conlradizionc 
e d’incuria la società mentre pone obbligo al padre di ali- 
mentare il figlio, e non gli pone obbligo di istruirlo. Nel 
primo caso essa interviene per l’interesse del fanciullo, 
nel secondo interverrebbe per l’interesse del fanciullo e 
della comunanza. Il fanciullo ha diritto che alla sua educa- 
zione Gsica, intellettuale e morale sia provveduto dalla pa- 
terna sollecitudine. La società, intervenendo con un atto 
di proiezione salutare e benefica, adempie un dovere a tu- 
tela della libertà, e non abusa di un diritto ad esercizio di 
tirannia. Col difendere la ragione del pili debole, non com- 
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poriandone il sacrifìcio indegno e funesto, difende la ragione 
della umanità e della sicurezza pubblica minacciata dalla 
ignoranza e dalla miseria , dal vizio e dal delitto. Le vostro 
leggi punitive lotteranno con una severità ingiusta e crude- 
le , e con una impotenza dolorosa e tremenda, fìnchè coi vo- 
stri sistemi educativi non diate opera a prevenire il male in- 
vece di castigarlo e reprimerlo. In una parte della Germania, 
dove i costumi sono favorevoli all’istruzione, ed i ministri 
del cullo se ne occupano con amore, basta che lo Stalo con- 
corra. Ma in altre parti rislrnzionc è coattiva. Nella Prussia 
il fanciullo giunto all’elà di sette anni deve essere istruito, 
rispondendone il padre od il tutore, il capo dell'olTìcina o 
del negozio. Obbligatoria è pure l’istruzione in alcuni Stati 
di America. 

I contraddittori rispondono, che la legge provvede ab- 
bastanza dichiarando che il padre ha obbligo di mantenere, 
nutrire ed allevare i fìsti. I tribunali , che non sono chiamali 
a sentenziare se il nutrimento sia scarso ed insalubre, giu- 
dicherebbero forse di un’istruzione insutllciente e mal di- 
retta? Non è vero che i padri pecchino per difetto; ma è 
vero all’ incontro che talvolta cadono in fallo trasmodando 
per eccesso, ('oli’ istruzione obbligatoria si toglie ad essi il 
conforto del merito e della riconoscenza, s’indebolisce il 
sentimento del loro dovere ed il prestigio della loro autori- 
tà , e si cade nell’ odioso, nel vessatorio, nell’ impossibile. Vi 
sono obblighi legali ed obblighi morali. Per radempimento 
dei primi, la. coazione sarebbe tanto necessaria, efficace e 
legittima, quanto per l’adempimento degli altri riescirebbe 
inopportuna, arbitraria ed impotente. 

L’ istruzione obbligatoria si restringerebbe per verità ai 
soli elementi del leggere, dello scrivere e del computare; ma 
è forse riposto in cotesti soli elementi il problema che oc- 
corre di sciogliere pel progresso civile e per la sicurezza so- 
ciale? Il fine, al quale s’intende, è certamente degno di ogni 
lode ; ma il mezzo proposto per conseguirlo è molto lontano 
dal soddisfare al bisogno colPeffetto desideralo. A sciogliere 
davvero il problema si richiedono condizioni economiche e 
morali contemperale fra loro in guisa da prestarsi srambie- 
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volmenle forza ed ajoto. Verificandosi quelle condizioni, il 
problema si scioglie naluralmente senza minaccia di emende 
e di pene. Non verificandosi quelle condizioni, qualunque 
argomento coattivo non basterebbe a supplire alla loro man- 
canza. Se gli argomenti coattivi possono condurre a frequen- 
tare la scuola, non potrebbero vincere quelle difiicollà, che 
dalla ritrosia delle famiglie e dalla sorte infelice del fanciullo 
si opponessero a prendere in amore lo studio, ed a trarne 
profitto cogli esercizi più necessari! ed opportuni. 

Poniamo pure che il fanciullo esca dalla scuola istruito 
nei primi elementi del leggere, dello scrivere e del computo; 
ma se venga da mala volontà, o da tristi abitudini, o da 
stato misero ed abbietto troncata per sempre, o lungamente, 
l’occasione di tenerli vivi nella memoria, di applicarli e di 
svolgerli, voi avrete seminato nell’arena. O astenersi da 
qualsivoglia coazione in riguardo alle prime scuole, o pro- 
cedere innanzi con logica inesorabile, la quale vi dice, 
che fa d’uopo non solo di apprendere , ma ben anche di 
non dimenticare ; che fa d’uopo non solo di avere una scuola 
aperta, ma ben anche di non essere privi di pane, di libri 
e di quiete; che fa d’uopo non solo dell’istruzione data dal 
maestro, ma ben anche dell’educazione che si porga fra le 
pareti domestiche colle parole,col contegno e coll’escmpio.O 
il legislalore non ha diritto d’intervenire per rendere obbliga- 
toria r istruzione in nome del progresso civile e della sicurezza 
sociale, o ha debito di rendere obbligatoria una educazione 
ordinala e commendevole, penetrando negli squallidi tuguri! 
e nei palagi superbi, per sostituire l’opera sua a quella che 
la natura volle serbala agli istinti, agli affelli ed agli utDci 
della famiglia. 

Fra le due opposte opinioni, dalle quali il sistema del- 
l’insegnamento obbligatorio è propugnalo o combattuto, altri 
sorge tentando di porre un termine alla contesa. Non esage- 
riamo il concetto deH’autorità paterna, quasiché il padre non 
sia punibile per abusi nell’ordine fisico, inlelleltuale e mo- 
rale. Non disconosciamo il diritto delia società, quantunque 
ne sia molto ardua e difficile l’applicazione. Non gettiamo 
la croce addosso ad un governo, il quale fosse in grado di 


Digitizcd by 


c 


DELLE RIFOUME ECONOMICHE. * 397 

rendere obbligatoria T istruzione senza prescriverne tl luogo, 
il tempo, i metodi e le discipline, e senza meritare perciò 
'l’accusa di tirannico, di odioso o di assordo. Non dissimulia- 
mo che fra il bene omesso ed il male compiuto corre quella 
differenza, per la quale non è sempre dato di convertire in 
sanzione di legge un obbligo morale. Non dissimuliamo nem- 
meno, che più della semplice ignoranza nuoce l’errore, il 
quale può essere compagno di una istruzione falsa , imper- 
fetta o leggera. Non confondiamo la istruzione colia educa- 
zione, alquanlo- facile la prima, indirizzandosi a pochi ele- 
menti senza rigore di ‘forme e di sistemi; assai malagevole 
la seconda, indirizzandosi alio svolgimento armonico delle 
umane facoltà nei rapporti coll’individuo, colla famiglia e 
colla società civile. Ma non dimentichiamo, che prima di 
pensare a rendere obbligatoria l’ istruzione converrebbe 
provvedere in guisa che fosse possibile in riguardo al luogo, 
al tempo, al sesso, all’età, al modo ed alle spese. E provve- 
duto che fosse per tali rispetti rimarrebbe ad esaminare 
quanto fossero per corrispondere all’indirizzo della opinione 
cd alla qualità dei costumi i decreti imperativi, i quali, 
senza il favore dell’ una e degli altri, cadrebbero come let- 
tera spregiala , morta e derisa. 

L’onnipotenza delle leggi e dei decreti è un sogno di 
menti abbacinale e travolle dalle consuetudini del dispoti- 
smo e della burocrazia; e non è molto da meravigliare, 
quantunque sia molto da dolere, che gli antichi errori ed 
abusi, mutando nome, forme e pretesti, durino assai più di 
quanto l’amore degli istituti liberi e civili sarebbe per ac- 
consentire, se prendesse lume dalla ragione, anziché norma 
da apparenze vane e bugiarde. Grande sventura è che leggi 
e decreti cadano come lettera morta, spregiata e derisa; 
ma codesta è pena e sorte degna di lutti quegli ordini, i 
qnali 0 danno di cozzo contro la disposizione degli uomini o 
delle cose, o procedono da baldanza di consigli avventali od 
immaturi. 

Il mettere in accordo l’intenzione coi mezzi e col fine; 
il levare gl’ impedimenti e gli ostacoli ed il porgere oppor- 
tuni e validi soccorsi è da savio e provvido legislatore, il 
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quale, ripugnando dallo scimioUare , non dallo sludiace le 
usanze altrui, attende principalmente al governo ed alle ri- 
forme delle cose sue. Voi ci dite, che in alcune province 
dell'Alemagna il fancinltopnò essere condotto alla scuola da 
un agente di polizìa; ci dite, che al fanciullo non istruito si 
negano i sacramenti; ci dite, che i soldati non sono sciolti 
dal servigio, finché non abbiano ricevuto quella istruzione, 
della quale, entrando in esso, erano privi. Ma quest'ultimo 
fatto proverebbe che l’obbligo legale non riesce compiuto 
nell’adolescenza, e che si adopera con degno ed imitabile 
esempio a supplirvi DeH’elà virile, tenendosi scuole anche 
a beneficio delle milizie. Dagli altri fatti sarebbe provato, 
che le tradizioni civili si accordano colle religiose, e che la 
legge ne è interprete confermando i costumi , dai quali prende 
vigore. Il problema non sarebbe quindi, nemmeno in questo 
caso, da porre in termini astratti ed assoluti, ma concreti e 
relativi a condizioni determinale, particolari e diverse, fuori 
delie quali si corre pericolo di perpetuare le contese senza 
riuscire ad intendersi mai. 

Intanto a chi parteggia per l’istruzione obbligatoria si 
ha regione di' chiedere: avete voi in pronto tolti i maestri 
pubblici e privali, i quali nei luoghi e nei tempi, eòi siste- 
mi e coi melodi più utili ed opportuni possano rispondere al 
vostro richiamo, e soddisfare al bisogno dei fanciulli e delle 
fanciutlelte, lenendo conto della età, delle altitudini e delle 
circostanze ? A noi pare, che il primo problema da scio- 
gliere riposi appunto in codesta domanda, se è vero che 
l’obbligo imposto dalla legge ai padri di famiglia consegui- 
terebbe dall’obbligo assunto dalla società di prestare l’opera 
sua con mezzi adeguali e corrispondenti. Ma quando sia 
sciolto con verità quel primo problema, per diffondere l’istro- 
zione con ogni larghezza , ci, sia lecito di sperare che si ver- 
rebbe pure sciogliendo il secondo, senzachéagli istinti della 
famiglia ed alla virtù della persuasione e dell’ esempio occor- 
resse la trista necessità di supplire cogli argomenti del co- 
dice penale. 

Et laddove le nostre speranze andassero in dileguo, voi 
allora non sorgereste innanzi tempo per mettere in luce che 
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la società, avendo adempiuto l’uflìcio di moltiplicare scuole, 
istitutori e maestri, perchè ogni fanciullo potesse all’ombra 
del proprio campanile ottenere un insegnamento facile ed 
approprialo, avrebbe diritto ad aggiungere una sanziono ed 
una emenda all’obbligo morale dei genitori verso i loro tìgli, 
od anche ( se piaccia) verso il consorzio civile. Troppo rimane 
da fare prima che si abbia ragione o pretesto d’invocare un 
decreto coattivo a nome di un diritto conferito dalla suppo- 
sta condizione di un officio offerto colla maggiore conve- 
nienza e sollecitudine, e riflutato colla maggiore ripugnanza 
ed ostinazionoi Troppo rimane da fare; ma fate con gene- 
rosa e santa gara, fate con quegli spirili di sacriflzio e di 
amore, i quali non larderanno a degnamente fruttificare per 
Teducazìone e per l’istruzione del popolo. 

Lasciamo da parte lutto ciò che abbia l’aria di trarci 
dietro alia schiera dei declamatori. Ma, posti alle strette di ri- 
spondere, se crediamo che debba rimanere impunita qualun- 
que incuria colpevole verso il fanciullo, noi risponderemmo 
francamente, che il principio della impunità non potrebbe 
mai entrare nel nostro pensiero, qualora si riuscisse a bene 
determinare la qualità , il grado e la prova della colpa. Il 
sistema delle emende legali non varrebbe a colpire un ab- 
bandono, che fosse indizio, ed effetto di estrema e disperata 
miseria ; ed in ogni modo rimarrebbe deluso dalla impoten- 
za, assai più che da mala volontà. Ma quel sistema sarebbe 
applicabile con norme più eque e sicure ai capi delle oftìcine 
e delle fabbriche, i- quali, abusando della debolezza fanciul- 
lesca e della indigenza paterna, non concedessero al povero 
fanciullo il necessario ristoro fisico e morale. La storia indu- 
striale di alcuni paesi stranieri metterebbe vergogna e ri- 
brezzo a raccontarla , se qui cadesse in acconcio di farne ri- 
cordo. Lo svolgimento delle industrie e delle manifatture 
vuole -essere accompagnato dai progressi della educazione 
pubblica , fuori della quale lo stesso progresso economico 
riesce illusorio o manchevole. 

Non ci dipartiremo dal nostro subbiello per indagare 
quali riforme siano richieste anche per rispetto alla pub- 
blica economia così negli ordini educativi, come ner civili e 
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nei penali. Ora ci basti conchiudere che il sistema della istru- 
zione obbligatoria (lasciando intatta la radice dei male) sa- 
rebbe ingiusto, repugnante e vano; e che (recandosi al male 
^ i proporzionali rimedi) sarebbe inopportuno e superfluo, sen- 
zachè venisse meno la ragione punitiva per qualsivoglia col- 
pa, la quale non potrebbe mai andare confusa colla povertà 
e colla impotenza. 

La teoria dell’ istruzione gratuita può invece trarre in 
abbaglio cell’apparenza di una generosità vana e lusinghie- 
ra; ma potrebbe procedere tanto dalla istruzione volontaria, 
quanto dall’istruzione obbligatoria universalmente appli- 
cata. Un congresso tenuto a Francoforle nel 1887, facendo 
buon viso a questa, non faceva buona accoglienza nH’aUra. 
Si veniva forse con ciò a significare che ognuno , essendo 
obbligalo ad apprendere, fosse pure obbligalo ad averne 
tutti i mezzi necessarii? L’ istruzione coattiva, che non 
fosse gratuita , peccherebbe forse di contraddizione e di 
violenza incomportabile? Nel tempo della prima rivoluzione 
francese venne imposto per legge, che le scuole elementari 
fossero per tre anni frequentale , e che gli alunni , i quali 
nell’ uscirne non si occupassero nel lavoro dei campi, do- 
vessero-dedicarsi allo studio di una scienza e di un’arte 
olile, colla minaccia di perdere in caso contrario i diritti 
civili. ' Ma con solenne statuto era pure stala promessa la 
gratuità di quelle parti del pubblico insegnamento, le quali 
si riputavano indispensabili per tutti i cittadini.' 

L’accusa di contraddizione può essere tolta col dichia- 
rare che r istruzione, obbligatoria per' l’ universale, sa- 
rebbe data gratuitamente a coloro che fossero derelitti dalla 
fortuna. In questo caso, rimanendo fermi gli argomenti re- 
cali contro il sistema coattivo, si eviterebbero le obbiezioni 
mosse contro il sistema della istruzione non retribuita. Colla 
istruzione obbligatoria l’ inframmettenza della podestà pub- 
blica 0 si riduce a vanità di parole, o si converte in odiosa 
inquisizione; mentre colla istruzione piùx> meno gratuita si 
restringerebbe ad un utllcio di previdenza , di equità e di 

< Decreto del 26 dicembre 1793. 

* Goslitniidnc de) 179). ' 
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tutela sociale. Si potrebbe ancora alTermare, che l’istrazioné 
gratuita non dispensi da ogni carico, e che lieve carico non 
sia per le povere famiglie il contrastare col bisogno e coU 
l'abitudine, ed il provvedere ad alcune spese di libri e di 
corredo. Si potrebbe inoltre soggiungere, che il principio 
della gratuità nella istruzione elementare non discordi dalla 
ragione della convenienza e della giustizia; perciocché, 
volendosi indirizzata al servigio di tulli, sarebbe sostenuta 
a spese della comunanza. 

Il principio della gratuità in questo caso non offende- 
rebbe nemmeno il principio della libera concorrenza , per- 
chè le famiglie più agiate non si resterebbero dall’andare 
in cerca di nuovi e speciali istitutori per compiere l’ opera 
educativa in modo corrispondente al desiderio, al grado ed 
alla fortuna. Ma è forse vero, che, preferendosi il sistema 
della retribuzione a quello della gratuità, o si escluderebbe 
il povero dal beneCcio della istruzione, con molesti con- 
fronti e con pericolo di porgere alimento ai favori parziali, 
alla insolenza ed alla invidia? Ed ove il sistema della istru- 
zione gratuitamente distribuita potesse rispondere al prin- ' 
cipio della equità, risponderebbe forse ancora a quello della 
economia, e condurrebbe meglio all’ intento che si ha in 
animo di conseguire? La ragione e l’esperienza lasciano 
molto a dubitarne. La ragione ne insegna, che un servigio 
è tenuto in poco conto, allorché non si richiede alcuna 
sollecitudine ed alcun sagriflzio per ottenerlo. L’esperienza 
poi ne addimostra come l’istruzione popolare più larga- 
mente si diffonda appunto in quegli Stati, nei quali il si- 
stema della gratuità non è accolto, fuorché a favore delle 
famiglie povere. Con un sistema generale ed assoluto sd- 
rebbe forse dato di risolvere praticamente ed efficacemente 
il problema della istruzione del popolo? 

Dalla Francia si spendevano nel 1867 per le scuole ele- 
mentari più di quarantadue milioni, vale a dice cinque 
dallo Stato, altrettanti dai dipartimenti, quasi ventidue dai 
comuni e dieci dalle famiglie degli alunni e da privali do- 
natori. Onde un nostro scrittore riesce a conchiudere, che 
per tal modo « anche in fatto d’ istruzione elementare la 
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Francia, che sempre citiamo come esempio di accentra- 
mento governativo, aggrava lo Stato ( fatta la debita pro- 
porzione) assai meno di noi; giacché quasi tutta la spesa 
ricade non solo sui comuni e dipartimenti, ma ancora sulle 
famiglie degli alunni. Noi invece, propugnando in tutto e 
sempre una istruzione gratuita, dobbiamo gravare di nuovo 
spese il municipio e lo Stato. Ora siccome le tasse, quantun- 
que r apparenza dica qualche volta il contrario , ricadono 
sempre assai gravemente sul più povero, così ne segue che 
questo, il quale ha un giusto diritto alla istruzione gratuita, 
viene costretto a pagare una parte della istruzione di chi è 
assai più agiato di lui. Volendo tutto addossare al governo 
siamo giunti a tale che anche dalla Francia possiamo ricever 
lezioni di decentramento. — Chi può, paghi la istruzione 
di cui abbisogna; e chi veramente non può pagare, l’abbia 
del tutto gratuita. — Questo a me sembra il principio evi- 
dente e salutare. La Francia l’ha seguilo con suo grandis- 
simo vantaggio; la Prussia e l’Inghilterra lo seguono ancora 
più scrupolosamente. » ' 

In queste parole si contengono verità, le quali in molli 
casi vorranno essere interpretate con maggiore larghezza 
di quella, a cui si è per l'ordinario disposti, e che nel caso 
presente non sarebbero da interpretare con soverchio rigore. 
Il principio della gratuità, quando si applica oltre ai limili 
della istruzione generale e comune, ha l’inconveniente di 
alterare i rapporti fra i servigi ed i compensi, e di condurre 
alla parzialità, alla ingiustizia ed all’impotenza. Applicato 
invece alia istruzione di tulli , non offenderebbe la legge 
della eguaglianza , quand’ anche non avesse il pregio della 
opportunità, alla quale nell’atto pratico rimarrebbe pur 
sempre rivolto il pensiero per vincere gli ostacoli opposti 
dalla ignoranza e dalle abitudini. Il principio della retribu- 
zione meriterebbe senza dubbio di essere accolto con fa- 
vore per rispetto alla dignità ed alla buona economia, quan- 
tunque non sembrasse ancora venuto il tempo di ordinarne 
in modo assoluto , anziché di raccomandarne in modo fa- 

^ Viììarì, L' istruzione pubhUcu nella esposizione internozionale di 
Londra. 
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coltativo una prova temperala e discreta. La buona econo- 
mia non si confonde cou un risparmio , dal quale fosse sot- 
tratto alla istruzione generale e comune qaeU’alimento, che 
appunto dalla buona economia si renderebbe più fecondo, 
approprialo e sicuro. 

Bene a proposito è ricordala la teoria del decentra- 
mento per dimostrare come la indipendenza dell’ individuo, 
nella quale è riposto il germe di ogni progresso morale, ci- 
vile e politico, rimanga compressa od offesa dalle intromis- 
sioni esagerate o intempestive della pubblica potestà. Bene 
a proposito è ricordata quella teoria per richiamare a’ suoi 
veri termini il principio della istruzione gratuita; ma non è 
da credere per questo che il sistema de’ sussidii e dispendi! 
governativi contraddica al sistema della istruzione retri- 
buita. L’ esempio dell’ Inghilterra e della Prussia rende 
manifesto come questi due sistemi non abbiano fra loro nulla 
di repugnante e di opposto. Colla teoria del decentramento 
non è poi tanto incompatibile il sistema delle spese, quanto 
sarebbe quello delle attribuzioni ed inframmettenze gover- 
native. E di ciò appunto ci reca un esempio la Francia, 
dove alle commissioni del comune e del distretto istituite 
colla legge del 1833 succedevano nell’ uno il sindaco col 
parroco e Dell’altro il prefetto con un consiglio, al quale 
appartengono il vescovo, il procuratore generale ed altri 
nominati dal governo. 

- Uno scrittore francese, ricordando come la legge del 1833 
lasciasse troppo a desiderare per la sorte dei maestri e per 
l’educazione delle fanciulle, ricorda ancora con quale sol- 
lecitudine s’intendesse a provvedere alla istruzione elemen- 
tare. Nel bilancio dello Stalo si pose tosto un milione e mezzo 
di franchi; si aprirono scuole in tredici mila comuni; si 
aggiunsero vent’otto scuole normali alle quarantasette pree- 
sistenti , e si ebbe cura dei melodi , dei libri e delle ispe- 
zioni. Nondimeno nel 1846 ventisei mila maestri, fra trenta- 
due mila e ottocento, avevano appena uno stipendio di 
trecento franchi, i quali colle retribuzioni scolastiche giunge- 
vano per ventisette mila di essi a quattrocento cinquanta- 
qnattro franchi. Un franco e venticinque centesimi a! giorno ! 
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A questa condizione si è cercato di porre riparo; ma «oggi 
pure (egli prosegue) coi sei milioni che si danno dallo Stato, 
e coi sedici milioni che si ritraggono dalle retribuzioni sco- 
lastiche si annoverano a migliaia gl' istitutori municipali 
che possono invidiare la sorte di un garzone del villag- 
gio. La Prussia, con una popolazione per metà inferiore alla 
nostra, assegna ogni anno nel suo bilancio ventidue milioni 
c mezzo di franchi. Ond’é che, tenendosi conto di ogni pro- 
porzione, essa dà cinquanta milioni, e noi ne diamo sei. Ma, 
dopo tutto ciò che si è fatto e che resta da fare, i nostri isti- 
tutori hanno un pane, e questo è un progresso. » ' 

La Francia ha una popolazione di 36,700,000 abitanti, 
ed ha 27,612 comuni. La facoltà, troppo necessaria, conce- 
duta ai comuni dalla legge del 1833 di unirsi pel manteni- 
mento di una scuola , si confermava colla legge del 1860. 
L'egregio scrittore se ne maraviglia e se ne duole, ram- 
mentando come i legislatori del 1793 e del 1794 procedes- 
sero più risoluti coll’ ordinare che le scuole pei fanciulli e 
per le fanciulle fossero distribuile secondo la distanza dei 
luoghi ed il numero degli abitanti. Una scuola per ogni 
mille, divisa in due sezioni, con un istitutore ed una istitu- 
trice, ecco r ultimo decreto, il quale, per quanto ci sem- 
bra, rendeva testimonianza di un sentimento nobile e ge- 
neroso, anziché di un concetto pratico. Ci sembra ancora, 
che ad un concetto pratico meglio si attenga l’ illustre scrit- 
tore, dichiarando che il numero presente delle scuole po- 
trebbe bastare allo'stretto bisogno, se tutte fossero buone e 
frequentale con amore.* Ma una statistica del 1867 recava 
che alla metà delle scuole non conveniva il titolo di buone, 
e che più -di cinque mila erano assolutamente cattive. Da 
quanti alunni erano frequentate? Da 3,763,021; in guisa 
che 879,611 fanciulli (uno fra cinque) rimanevano privi di 
qualunque istruzione. 

' Julei SimoD, Bevue des Deur-Mondtt, «cpterabre 1863. 

^ Vedtimo notate 63,777 icuole elementari compleaatTamente. Fra 
le 48,196 icuole paliblicbe, 18,733 tono pei fanciulli , 11,836 per le fanciulle, 
c le altre 17,938 aouo miste. Fra noi si annoverarono' nello scorso anno 21,353 
sMole elementari pubbliche, 13,491 per fanciulli e 7,863 per fanciulle. 
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£ qui non possiamo resìstere al desiderio d> trascrivere 
alcuni perìodi'nel loro idioma originale: « il faadraH que 
lout le monde sùl ce chilTre par coeur. Il y a en Frante . 
879,611 enfans, près de 1 million d’enfans qui absoloment 
n’apprennenl ni à lire, ni à écrire. Que dire maintenant des 
enfans qui fréquentent l’école? Etd’abord ce mol de fréquen- 
ter esl-il bien jusle? Le maitre écrit sur sa feuille lous les 
enfans présenis le jour où il la fait, et il n’est pas fàché 
d’offrir un beau total à l'admiration de ses supérieurs; le 
lendemaìn, il fait un rayon de soleil, on faìt sortir les trou- 
peauxde l’étable, la moitié de l’école est aux cbamps avee 
eux: ccoliers huil jours ; bergers le reste de la saìson. Cena 
qui restent écoutent à peine la le(on: quand les paréns soni 
indifférens, les élèves ne sauraìent éire atlenlìfs. Savent-rls 
épeler, et, comme on dit dans les campagnes, signor leur 
nem, vile on les rappelle. Assez de sacrifices comme cela 
pour la Science; il s’agil à présent de gagner sa vie. ” 

» Cet enfant de douze ans, qui arrive à déchìffrer one 
page cn un quart d’heure, regarde celte opération comme 
un travail difficile et non pas comme un plaisir. Il ne trouve 
à la maison ni livres, ni piume, ni papier, aucune occasion de 
s’exercer; il est rare qu’au bont d’un an il lui reste quelque 
chose de ce qu’ìl a appris à fècole. De là des masses profon- 
des d’ignorance qui nous arrivent chaque année à la cons- 
cription. Voici les chiffres de 1860; sur 306,314 jeunes gens' 
mainlenus sur les tableaux de recensemenl et sur les listes 
de tirage, il y en avaient 89,878, c’esl-à-dire plus de 29 
pour 100 qui ne savaient ni lire. ni écrire; 9,337 savaient lire , 
senlement , et encore qu’appelle-t-on lire? On n’avait pu 
vériffer. l’instruction de 8,636 jeunes gens. C’est donc un 
grand tìers , et c’est affreux à penser. Remarquons que la 
slatistique des écoles ne donne pas méme un quart d’illetlrés, 
ODoios de 1 million sur 4 millions d’enfans, et que iastatisti- 
qoe da recratemenl miliiaìre donne 'un tiers. Nous avions 
donc raison de dire tout-à-rheure qu’iin grand nombre d’en- 
fans n’apprennenl rien à l’école, 'et que beaucoup d’autres 
ooblienl tm qo’ils ont appris. » 

1/ autore avrebbe ffducia nel rimedio dell’ islrasioDO 
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obbligaloria , non cojifondendola colla scuola obbligaloria: 
ma proporrebbe intanto che si ponesse opera a difTonderc 
l’amore della Icttora col mezzo di biblioteche popolari. Co* 
desta parte del problema quanto è utile c necessaria per 
rendere più efficace e profìttevole il servigio della scuola, 
venendo in certa guisa continuato anche dopo di essa, al- 
trettanto è lontana dal risolvere il problema medesimo, la- 
sciando invece supporre che in larga parte sia già slato ri- 
soluto. L’amore della lettura si trasfonde colle buone scuole 
e coi buoni libri, e l’amore delle scuole c dei libri si pro- 
paga nei figli dai padri e dalle madri che ne abbiano già 
compreso 1’ animo per efletto della educazione e deH’abìlu- 
dine. Non entriamo dunque in un circolo vizioso, il quale 
non ci permetterebbe di trovare la uscita. Scuole buone e 
buoni libri, si ha ragione di ripetere; ma le buone scuole 
vogliono pel numero e per la qualità, pel modo e pel tempo, 
pei sistemi e pei metodi essere contemperate alle condi- 
zioni educative ed economiche, civili e sociali degli istitu- 
tori e dogli alunni, dei celi e delle famiglie. 

Coir insegnamento obbligatorio non si tolgono di mezzo 
le cagioni che fanno contrasto alla dignità dei maestri, alla 
frequenza delle scuole, al profitto dei discepoli; e, tolte di 
mezzo quelle cagioni , noi dicemmo come sarebbe da spe- 
rare, che qualunque proposta coattiva si rendesse superflua. 
Coll’ insegnamento obbligatorio non farete che l’alunno trovi 
nella casa paterna un libro, una penna, un foglio di carta; 
abbia una occasione dì esercitarsi nello studio, e non sia 
condannato a dimenticare in breve tempo quel poco.che 
fu in grado di apprendere. Coll’ insegnamento gratuito, ve- 
nendo meno la cooperazione morale ed economica della fa- 
miglia, si aspira al vanto della generosità, ma si cade nella 
impotenza. Questa ò la regola generale, che non viene sot- 
tratta da qualsivoglia eccezione particolare o temporanea in 
riguardo agli usi, ai costumi, ai bisogni, agli interessi, alle 
tradizioni, alle consuetudini. ' 

Nell’ Inghilterra e nella Scozia l’ istruzione non è nè 
obbligatoria né gratuita. La prima non ha alcun sistema na- 
zionale, perchè (come viene opportunamente notato) vo- 
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(éndosi che la religione non rimanga disgiania dalla seaola, 
il governo non avrebbe potato preferire la dottrina di ana 
Chiesa senza incontrare una resistenza insuperabile in tutte 
le altre. * Per codesta difBcollà il governo fu distolto perfino 
dal disegno di ordinare ana scuola normale. Lo zelo reli- 
gioso riesce quindi nel tempo medesimo a spiegare e la man- 
canza di an sistema nazionale e quelle prove straordinarie, 
onde le diverse società gareggiano fra loro nell’ aprire nuove 
scuole e nel migliorare le antiche. Le scuole, che diremo 
privale per distinguerle da quelle delle società ^ non rice- 
vono sussidi dal governo, sono indipendenti da’ suoi ispeU 
tori e vengono preferite o perchè le tasse più «levale por- 
gano indizio di maggiore agiatezza, o perchè i maestri ab- 
biano nome di maggiore alacrità. 

Fra le cose riferite intorno alla Scozia non sarebbè qhi 
forse da notare come essa abbia un vero sistema di scuole 
parrocchiali corrispondente all’antico trionfo della. sua Chie- 
sa, ed abbia molte scuole libere, quanto pregiale per lo zelo 
degli istitutori, altrettanto mutabili per la condizione troppo 
precaria dei medesimi. Ma non è certamente da passare sotto 
silenzio il racconto che si fa del contadino scozzese, il quale 
non dimentica nell’ età malora ciò che apprendeva con sa- 
crifizio nella fanciullezza, e lieto manda i fìgliolelti alla 
scuola lontana e divisa da valli, monti, fiumi e torrenti. 
Eflelli tanto mirabili non sono da attribuire ad una sola ca- 
gione di sistema e di metodo, specialmente laddove gli spi- 
rili educativi e civili sono informali agli spiriti religiosi, e 
r amore della lettura prende alimento dalle abitudini della 
vita e dai conforti della coscienza. * 

La teoria dell’ insegnamento gratuito può trarre in ab- 
baglio col prometter largo e coll’ attender corto. Il problema 

* Villari, L‘ htruaione pubblica nella espoihlona inlernazlonale di 
Londra^ 

r Leggiamo nella relazione àel Villari che la Scozia nel 1843 con una po- 
polazione ài 3,630,184 aveva 4.407 acuole ripartile fra le tue 993 parrocchie. 
Leggiamo che F ispettore, percorrendo 790 parrocehie, aveva visitate 3,047 
acnolej vaft:4 dire 1,374 private, 875 parrocchiali, 89 dei borghi e 809 man- 
tenute con lasciti o soscrizioni. Leggiamo che altre 339, per giudizio di quel- 
l’ispettore, ne occorrevano nelle parrocchie percorse. 
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della edocazione popolana è assai più ampio di quello, cho 
ai riferisce alla semplice istruzione elementare ; e non vor- 
remo credere che sia per essere risoluto con agevolezza 
tanto maggiore, quanto minori saranno gli argomenti eco- 
nomici e morali indirizzati a risolverlo. Varrà meglio senza 
dubbio che si abbia la retribuzione per regola c la gratuità 
per eccezione; tanto più che la gratuità intesa ed applicata 
in modo generale ed assoluto condurrebbe troppo presto alla 
impotenza ed alla incuria, e che la retribuzione può essere 
intesa ed applicata con tutti i temperamenti richiesti dalla 
novità dei tempi, degli uomini e delle prove. Ed anzi, trat- 
tandosi di una semplice scuola elementare e popolana , la 
retribuzione riuscirebbe quasi volontaria, qualora ne andasse 
sciolto chiunque ne^ facesse domanda. Una riforma tanto 
lontana dalle nostre consuetudini e tanto discara a coloro, i 
quali professano una opposta dottrina, credendola più libe- 
rale e generosa, vorrà essere recata in atto coll’ aiolo del 
tempo, doli’ opinione e dei costumi ; ma non è a dire per 
questo che il principio di essa debba rimanere escluso dalla 
legge del pubblico insegnamento. 

11 Belgio ha una legge assai più liberale di quello che 
sembri possibile laddove fra la Chiesa e lo Stato sia guerra 
aperta. Colà l’insegnamento è libero in tutto e per tutti 
senza forme e cautele preventive, ma con una doppia ispe- 
zione civile e religiosa. L’insegnamento è libero, ma è re- 
tribuito dalle famiglie che sono in grado di pagare una re- 
tribuzione. La statistica fece conoscere come, alcuni anni 
sono, fra gli alunni che frequentavano le scuole elemen- 
tari, la rclribuziono fosse pagata da tre quinti di essi. La 
condizione degli istitutori è buona: e tutti sanno, che la 
buona condizione degli istitutori è uno fra ì principali ele- 
menti del problema. Se coll’ insegnamento retribuito pos- 
sianio aprire due scuole invece di una ; possiamo avere 
maestri trattati con equità e con decoro ; possiamo rendere 
rislruzione più pregiata e desiderevole, ogni dubbio dovrebbe 
cessare intorno al sistema, che per ragione deH’etllcacia eco- 
nomica e della stessa dignità educativa c moralè^'è vera- 
mente degno di preferenza. 
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Col sislema dell’ istruzione retribuita si escludono forse 
quei sussidìi onde i niunìcìpii, le provincic e lo Stato pones- 
sero opera nel propagarla a benefìcio della comunanza? No 
certamente; ed anzi, augurandoci che al bisogno delle scuole 
elementari sia provveduto con alacrità e larghezza sempre 
maggiori, veniamo a significare come il princìpio della gra- 
tuità sarebbe, diremmo quasi, compenctrato in quello della 
retribuzione. Crediamo però, che male sarebbe applicare 
senza riserbo il principio della gratuità alle scuole comuni, 
e che peggio sarebbe applicarlo con poco riserbo alle scuole 
letterarie, filosofìchc e scientifìche. 11 correspettivo di una 
lassa equa e discreta non converte l’ istruzione in privilegio 
a favore dei ricchi e a danno dei poveri, perchè all’ingegno 
ed al merito si potrebbe, ed anzi si dovrebbe sempre attri- 
buire un premio onoralo. Si toglierebbe invece per esso , 
che a danno della moltitudine lo Stalo, la provincia ed il 
comune sostenessero un dispendio, il quale fosse per riuscire 
a favore di pochi, tenendosi con ciò in minore rispetto i 
principii della economia, della libertà e della giustìzia. 

Non è da pretermettere, che le ragioni della giustizia 
rimangono salve colla adeguala distribuzione dei servigi e 
dei carichi; e che le ragioni della libertà, escludendo qua- 
lunque monopolio diretto o indiretto, non escludono quei 
temperamenti, quegli stimoli e quei compensi, i quali aiutas- 
sero a vincere gli ostacoli che si oppongono al fine deside- 
ralo. Ma ciò riesce appunto a conferma degli argomenti 
allegali per contempcrare fra loro i due sistemi dell’ insegna- 
mento gratuito e dell’ insegnamento retribuito; vale a dire 
dell’ insegnamento non del lutto gratuito, perchè la spesa 
del servigio sarebbe sostenuta in parte da chi ne approfitta 
direttamente; e non del lutto retribuito, perchè quella spesa 
sarebbe sostenuta per l’altra parte dalla società che ne ap- 
profitta in modo meno diretto ed immediato. Se la parte a 
carico della società è maggiore per l’ istruzione elementare 
e per 1’ educazione popolana, avendosi appunto riguardo 
alla qualità del servigio generale e comune, e se è minore 
per r istruzione riservala ad una schiera meno numerosa e 
più agiata di cittadini, non si ha nulla a ridire; e mollo 
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invece si avrebbe a ridire qualora nel gindicare delle cose 
piacesse di tenere una norma diversa. 

Chi crede nella onnipotenza e nella infallibilità dello 
Stato venga innanzi e dica : io voglio un insegnamento uni- 
forme, un insegnamento obbligatorio, un insegnamento gra- 
tuito. Ma chi ha fede nei diritti della libertà e della famiglia , 
nella virtù della emulazione, nella potenza dell’esempio, 
nell’amore del vero e del bene, non sarà lardo e lento a 
soggiungere che non è bello dare di cozzo contro la natura 
delle cose ; e che mentre sono da togliere gli ostacoli, i quali 
si oppongono al progresso dell’ inlelletlo e dell’ incivilimento 
umano, la legge del progresso non soffre violenza. Fra i due 
partiti di giungere alla istruzione colla libertà , od alla li- 
bertà colla istruzione, appigliamoci risolutamente al primo, 
convinti che per esso al buon volere corrisponderebbe me- 
glio r effetto, tenendosi per esso in maggiore osservanza 
quei diritti, i quali non furono mai violali ed offesi impune- 
mente. 

Da questi principii generali, procedendosi a ragionare 
di alcune particolari quìstioni, che si attengono all’indole 
ed alla qualità, al sistema ed al governo del pubblico inse- 
gnamento, non farebbe mestieri di ripetere come questo vo- 
glia essere distinto in comune e speciale, e si ripartisca in 
gradi diversi , avolo riguardo alle scuole chiamale elemen- 
tari, medie e superiori. La qualità dell’ insegnamento do- 
vrebbe diversificare secondo l’età, il sesso, le condizioni, 
le attitudini e gli uffici. Ma, non essendo possibile aprire 
tante scuole, quante sono le carriere, è necessario attenersi 
alle ripartizioni più larghe e comprensive negli ordini degli 
studi. Vi è un insegnamento comune per tutti gli ordini dei 
cittadini, ed un insegnamento comune ad alcuni ordini di 
scuole. Vi è un insegnamento speciale, che non si diparte 
dal comune, fuorché per ragione degli esercizi, del modo 
e del tempo; e vi è un insegnamento speciale, che dal co- 
mune affatto si diparte o colle nozioni delle scienze applicale 
alle arti meccaniche, o colle scuole indirizzale alla industria, 
ed al commercio, alle discipline filosofiche e letterarie, scien- 
tifiche ed amministrative, civili c politiche. Vi è un insegna- 
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mento speciale, che si riferisce alla teoria preparando alla 
pratica , ed un insegnamento speciale che nella pratica è più 

0 meno riposto, mentre si confonde e si compie nelle arti 
col tirocinio, e nelle altre discipline colla osservazione, colia 
esperienza e con prove più o meno prolungale e diverse. 

Finché si tratta di provvedere alla prima istruzione 
letteraria ed alla tecnica, i più sembrano d’accordo, per 
amore, per necessità o per ìndìITerenza, nell’ afTìdarne l’in- 
carico ai comuni. Ma col salire ai gradi medi s'incontrano 
molte e gravi difilcoltà nel risolvere i problemi relativi agli 
istituti tecnici ed ai licei, non solo perchè viene da essi 
aperta la via a due distinte carriere; vale a dire a quella 
dell’ industria, del commercio e deli’ agricoltura, ed all’altra 
delle scienze, delle lettere e delle professioni liberali, quando 

1 giovani non sono ancora abbastanza maturi per farne la 
scelta ; ma anche perchè gli studi vogliono essere coordinati 
in guisa da corrispondere bene all’intento. Dove Gniscono 
gli studi elementari, e dove cominciano quegli studi medi 
che i nostri traduttori dal francese chiamano secondari? Fra 
gli uni e gli altri non s’interpongono forse alouni gradi in- 
termedii, i quali sono dì preparazione agli studi mediani, 
come questi sono di avviamento agli studi maggiori per 
l’esercizio delle professioni scientiGche od economiche? Dove 
Gnisce l’ insegnamento comune, e dove comincia l’insegna- 
mento speciale? Fino a qual segno possono procedere uniti, 
prestandosi forza ed aiuto, per rimanere poscia distinti, 
quando lo stare insieme porterebbe a confusione, a debolezza 
e ad impaccio? 

Noi non usciremo dagli angusti conGni del nostro scritto 
per entrare in codeste indagini, alle quali sarebbe insuf- 
ficiente e scarso un ampio volume. Accettiamo la deno- 
minazione dei gradi largamente interpretata negli ordini 
diversi dell’ insegnamento senza riandare tutto il cammino, 
pel quale si procede dall’asilo alla scuola elementare, alla 
letteraria od alla tecnica; ìndi al ginnasio, ai liceo, all’uni- 
versità da una parte e ad istituti minori o maggiori più o 
meno particolareggiati e distinti dall’altra. Non intendiamo 
di riandare lutto questo cammino; ma richiameremo più 
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(li una volta la mente all’ esame di quelle difGcoltà, che in 
esso s’ incontrano tanto maggiori, quanto meglio si crede di 
averne anticipatamente segnata la traccia coll’ aprire fìno 
dai primi passi un bivio quasi fatale al corso degli alunni. 

Più 0 meno disputati e disputabili, e più o meno esposti 
alla ventura saranno sempre alcuni problemi relativi alla 
educazione ed all’ insegnamento, nei quali, saremmo per 
dire, si racchiudono tanti misteri, quanti sono i destini degli 
ingegni e della vita, ora aiutali ed ora combattuti dalla fa- 
mìglia e dalla scuola, dalle circostanze e dagli eventi. Dif- 
ficile per l’educatore amorevole ed esperto, stretto da rap- 
porti continuali ed ìntimi col suo allievo, il risolvere certi 
problemi; impossibile per un ordinatore degli studi, il quale, 
risguardando alle condizioni più generali e comuni, intenda 
a rendere un servigio proporzionalo e corrispondente. Il ser- 
vigio della scuola viene in aiuto all’opera dell’ individuo e 
della famiglia, ed ba un indirizzo ed un limile diverso secondo 
la diversità delle fortune, delle altitudini e delle carriere. 
Ma la scelta di certe professioni deve conseguitare dalle 
prove di certe altitudini, le quali sono pure di argomento per 
conoscere quando intervenga di tenere altra via da quella, 
che dalle condizioni della fortuna e della famiglia sarebbe 
ordinariamente indicala come più utile e sicura. 

Gli ordini degli studi, siccome parve bene a quel chiaro 
ingegno dì Pellegrino Rossi , sarebbero da porre in riscontro 
cogli ordini delle professioni meccaniche, industriali, scien- 
tifiche ed estetiche. Avendosi riguardo alla condizione di co- 
loro, che sono indirizzali ai lavori dei campì o delle oflìcine, 
perfino la scuola elementare non potrebbe avere un sistema 
del tutto uniforme nelle parrocchie urbane e rurali per ra- 
gione del tempo e del modo, per la qualità c per la durata 
degli studi accessorii a quelli del leggere, dello scrivere c del 
computo. Le scuole di preparazione, o piuttosto di coopera- 
zione all’ esercizio delle arti sarebbero ordinate ad applicare 
la teoria, anziché a supplire alla pratica, la quale appunto 
coir aiuto della teoria, accompagnata e segnila dall’eserci- 
zio dell’ arte, riesce più facile, pronta e compiuta. Questa è 
la parte più umile del problema ; e pure quante difiìcollà 
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rimangono da vincere per dare alla classe più ' numerosa 
(Iella socielà quel poco d' istruzione speciale e comune, che 
si restringa nei limiti dì un servigio necessario e certo. Gli 
autori dei regolamenti uniformi avrebbero cagione di scon- 
fortarsene, se nel lottare contro In natura delle cose aves- 
sero preso minore baldanza. 

Dall’ ordine delle professioni meccaniche passiamo a 
quelli delle professioni industriali, commerciali, ammini- 
strative, scientifiche e letterarie. Ad essi conviene un’istru- 
zione comune , finché sia toccato quel segno ove si 
apre una doppia via, la quale dagli studi classici conduce 
agli studi maggiori delle scienze e delle lettere; e dagli studi, 
chiamati tecnici, conduce agli studi maggiori, che si atten- 
gono all’ agricoltura , all’ industria, al commercio, all* ammi- 
nistrazione ed alla ingegneria. Tulle le controversie fra i 
patrocinatori delle scuole classiche e delle scuole comuni 
vengono meno quando si dichiara apertamente, ponendosi 
coll’opera suggello alle parole, che tanto le unc quanto le 
altre sono degne di patrocinio e di rispetto. Ma le parole non 
avrebbero suggello dall’ opera di coloro, i quali, sia che ten- 
gano in bassa stima le umane lettere e le nobili discipline, o 
guardino con superbo dispregio le arti economiche, ci fareb- 
bero nel primo caso rinnegare il cullo della civiltà c della gen- 
tilezza, come si mostrerebbero nel secondo ignari o dimenli- 
chevoli dì quelle condizioni che sono proprie dei nostri tempi 
e rispondono al bisogno dell’ universale. 1 pochi non vp- 
gliono essere sagrifìcali ai molli, e nemmeno i molti ai pochi. 
Le ragioni delia giustizia, della economia e della politica 
richiedono che i sagrifizì ed i compensi siano debitamente 
riparlili, e che la libera concorrenza agli utTici pubblici e 
privali non venga turbala da privilegi, da favori o da richiami 
artificiali. Non potrebbe quindi essere nella grazia dogli uo- 
mini accorti e discreti un sistema scolastico, il quale, lar- 
gheggiando col greco, col Ialino e colie lauree dottorali, fosse 
avaro e parco in tutto il resto. 

Non è poi vero, che noi siamo posti nell’ alternativa di 
scegliere fra due sistemi di pubblico insegnamento ; vale a 
dire fra quello che si attiene allo slutlio delle lingue morte. 
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(Iella storia antica, delle lettere e della filosofia; e l’altro 
che ha per obbietto lo stadio delle lingae vive, della storia 
contemporanea, della geografìa, delle scienze naturali e delle 
matematiche. Si è detto, che l’ ordine degli stadi deve cor> 
rispondere alla condizione dei tempi, degli osi e dei costumi. 
Si è detto, che le idee proprie della società pagana troppo 
discordano dalle idee, dai sentimenti, dai bisogni e dagli 
affici della società cristiana, la quale si rinnovella agli spi- 
riti dell’ uguaglianza, della libertà e della giustizia, nei rap- 
porti col diritto pubblico e privato , coi progressi delle sco- 
perte e cogli incrementi delle arti, delle industrie e dei 
commerci. Si è detto, che il sistema chiamato antico por- 
rebbe i giovani nell’ infelice alternativa o di astenersi dalle 
scuole esclusivamente dedicate alle carriere scientifiche e 
letterarie, o di apprendervi cose inutili ed anzi nocive, fa- 
cendo perdere ad essi un tempo prezioso, qnand’ anche non 
li rendesse alieni dagli esercizi, ai quali fossero chiamati 
dall’ indole, dall’ ingegno e dalla fortuna ; onde una genera- 
zione di uomini vinta dalla noia, dal tedio e dallo sconforto, 
0 signoreggiata da voglie ambiziose, moleste e irrequiete. 

Non è vero, che i due sistemi si escludano a vicenda; 
ma è all’incontro verissimo, che vogliono essere contempe- 
rati in modo da corrispondere l’ uno e l’ altro al loro indi- 
rizzo ed ai loro fine rispettivo. In codesta sentenza si accor- 
darono colle parole lutti gli nomini più chiari ed illustri, 
che della riforma degli studi si occuparono in Francia. — Oc- 
corrono istituti di natura diversa, diceva il Guizot, nei quali 
le diverse classi della società umana possano trovare quell'ali- 
mento intellettuale, che meglio convenga alla loro vita e ai 
loro destini. — Non si tratta, diceva Sainl-Marc-Girardin, 
di sostituire l’insegnamento positivo al classico, ma di met- 
tere l’ uno a canto dell’ altro in guisa che vengano ordinati 
diversi studi in riscontro colle diverse professioni sociali. — 
E fi Gousin, mostrandosi egualmente convinto della conve- 
nienza di ampliare e rinvigorire gli studi classici, e della 
necessità di provvedere all’ istruzione 'di quegli ordini nu- 
merosi di cittadini, i quali non sono dati alla coltura delle 
scienze od all’esercizio delle arti meccaniche, raccomandava 
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che 8i ponesse mano all'opera con animo pronto e risolato. 
Le città grandi e piccole ne facevano istanza, e molte asse- 
gnavano somme considerevoli, chiedendo facoltà, aiato e 
consiglio. Raccomandava quindi ad un tempo che nuove 
scuole fossero istituite {doni le développemenl serali Irès-varié) 
e riformate le antiche; che due ordini diversi di allievi non 
si ammettessero nei collegi con detrimento della disciplina 
e degli studi più difQcili sagritìcati ai più facili; e che un 
certo numero di seggi anche fuori di quelle scuole si riser- 
vassero agli alunni poveri e ben promettenti, compiendosi 
(e fosse pure col rischio di cadere talvolta in abbaglio) un 
debito sacro verso l’ ingegno. ' 

Le quali parole lasciano, fra le altre cose, argomentare, 
che nei comuni mancasse la potenza della libertà, non già 
quella del convincimento e del buon volere, e che alla va^ 
rietà delle prove maggiori o minori fosse da porgere lume e 
conforto coll’indirizzo e coi sussidi, anziché da mettere im- 
paccio coir uniformità delle pratiche. La quale non di rado 
può essere più variabile della stessa varietà ; onde il doppio 
pericolo di fare dapprima contrasto alle condizioni più na- 
turali, libere e progressive, e di travolgere poscia nel dub- 
bio e nella incertezza coi reiterati ed improvvisi mutamenti. 
Non vogliamo per verità colle scuole applicale alle arti cou- 
fondere le altre più o meno comuni, e disputare se con una 
regola generale ed assolata sia dato di porre i termini di 
una preordinala connessione e di una successiva biforcazione 
(come dissero in Francia) nel corso degli studi preparat<M'ii. 
E molto meno oreremo di affermare che i sistemi, i quali 
abbiano fallo buona prova in un luogo, possano essere tra- 
sportati in un altro senza riguardo alle condizioni economi- 
che, politiche e sociali. 

Vano sarebbe il dire: guardate a Francia, oad Allema- 
gna: guardate all’ Inghilterra, alla Svizzera ed al Belgio. 
Nella Germania il pubblico insegnamento, trasmutandosi 
colle vicende della riforma religiosa, venne in mano del go- 
verno. Colà lo studio delle lingue antiche prevale nelle scuole 
classiche in modo che per ottenere un certificato di maturità 

’ Coiisin , Pe t’iastructim pribtiijne. ‘ ‘ • i 
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{leslimonium malurilalU) è necessario scrivere greco corret- 
tamente e parlare latino. Colà le scuole popolane aprono la via 
a quelle della borghesia, chiamate pure reali o intermedie, 
dove non si apprende greco e Ialino, ma si ammaestrano i 
‘giovani incamminali alle professioni dell’ agricoltura, del- 
r industria e del commercio, i quali, ottenendo alla loro 
‘Volta un certiflcalo di maturità, possono salire alle scuole 
' universitarie. I due ordini di studi vi sono tenuti in ono- 
ranza, ma riescono informati agli spirili di casta, e portano 
queir impronta che non si stampa a capriccio nel genio, 
nelle tradizioni e nelle abitudini di un popolo. Se lo tengano 
a mente coloro, ì quali, parlando delle discipline germani- 
che, ci darebbero quasi a credere che essi abbiano per ufG- 
eio 0 per naandato di germanizzare l’Italia, indotti forse da 
quell’ ossequio, onde si rimane compresi alle prove di studi 
tanto profundi. 

Non è qui luogo ad indagare come l’inclinazione a certi 
studi, ed anche a certi metodi e sistemi ritragga dall' indole 
della mente e degli ingegni; come i rapporti delle cause e 
degli effetti s’ intreccino fra loro diversamente secandole di- 
verse condizioni naturali, storiche e civili; e come possa e 
debba intervenire, che la potenza intellettiva degli individui 
rimanga scompagnata dalia potenza pratica nel progresso 
politico e nazionale. Troppo difGcile sarebbe il portare un 
giudizio adeguato e sicuro intorno alle istituzioni di popoli 
diversi per indole, per genio,- e per' costumi. Si è detto, a 
cagione di esempio, che le università germaniche, per la 
profondità delie dottrine liberamente professate, salirono in 
tanta fama appunto perché fanno scala ad esse gli studi 
medi ordinali con severità c compiuti con vigoria. Ma non 
si è detto forse abbastanza quanta parte abbiano o possano 
avere in ciò alcune tendenze naturali avvalorate dalle tradi- 
zioni GlosoHche e dalle abitudini meditative. E sarebbe inol- 
tre da dire, che una scuola maggiore bene costituita, la 
quale chiuda le porte agli alunni non bene provali, induce 
alla necessità di migliorare le scuole minori, senzachò dalle 
scuole minori meglio composte derivi per necessaria conse- 
guenza il miglioramento delie maggiori. 
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Ed ove si restringa il discorso alla isirazione elementare 
non è da credere che il sistema germanico, e specialmente 
il prussiano, sia informalo ad unità ed a simmetria. Il go- 
verno di Francia , dopo la rivoluzione del 1830, ne commet- 
teva lo studio a quell’uomo illustre che é il signor Gousin ; 
ed anche nell’ Inghilterra se ne rendeva conto, pochi anni 
sono, facendosi ricordo della relazione francese con queste 
parole: « Il rapporto del signor Gousin quasi per la sua 
metà discorre della Prussia. Ma basti sapere, che tutto co- 
desto ragguaglio intorno all' insegnamento elementare pros- 
sìano è tolto da una proposta del signor Von Altestein, allora 
ministro della istruzione a Uerlino. Tale proposta non divenne 
mai legge, non fu messa mai in pratica e neppure pubbli- 
cata ; ma rimane negli archivi segreti del ministero di Ber- 
lino. Nondimeno il signor Gousin, considerandola come se 
fosse davvero il sistema prussiano, dice in un luogo che ha 
forza di legge; e sebbene una o due volle la dica proposta di 
legge, generalmente la chiama legge del 1819, aggiungendo 
essere la più compiuta che in fatto d’istruzione primaria 
egli si conosca. Godeslo gravissimo errore non è mai stato 
posto pienamente in luce; ma la sua gravità tutta si scopre 
quando ci accorgiamo, che la Prussia non ha mai avuto una 
legge generale di educazione elementare. In questa, come 
in altre parli, la sua amministrazione è provinciale, ed il 
suo presente sistema è un portalo del tempo, e varia secondo 
le diverse condizioni delle provincie onde la monarchia è 
composta. » ' 

La Francia ha dovuto più di una volta, mutando go- 
verno, mutare sistemi; ed ha fatto prova del monopolio più 
rigido e della più temperala libertà. I principi! dell’ insegna- 
mento libero, dell’insegnamento gratuito e dell’ insegna- 
mento obbligatorio prevalsero nella teoria, assai più che 
nell’ elTello, dopo la rivoluzione dell’ ottanlanove. 11 sistema 
del 179S richiama alla memoria le scuole elementari pei 
singoli cantoni, la scuola centrale di ogni dipartimento, lo 
scuole particolari per le scienze c per le arti, e l’islilnlo na- 

* Pattison ( delia unlversila di Oxford ) citato nel Happorto del ViUarl 
tulla itirmioar pubblica nella rspositioae internazionale di Londra. 
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zìonale. Il Consolalo ordinava, che l’istruzione elementare 
fosse data nelle scuole dei comuni, la media nelle scuole 
municipali o private, col permesso governativo, e nei licei 
del governo. L’ Impero concentrava nel corpo degli inse- 
gnanti col nome di università l’indirizzo esclusivo dell’ in- 
segnamento. Gli statoti del 1830 c del 1848 consacrarono il 
principio della libertà, in nome della quale si era per molli 
anni fieramente lottalo contro il predominio della scuola 
parigina.* •• Mala voce inoltre si dava (come abbiamo già avuto 
occasione di ricordare) dagli stessi propugnatori più autore- 
voli di quella scuola, celebrala e famosa, al predominio del 
sistema classico. 

La legge del 1833 cominciava a provvedere al bisogno 
di una istruzione più generale c prepàratoria all’ esercizio 
delle arti, come interviene presso a poco nelle nostre scuole 
chiamale tecniche. Lungo sarebbe il parlare di tulle le leggi 
successive e di quegli istituti speciali, onde la Francia si 
onora, cominciando dalla scuola politecnica e dai conserva- 
torii delle arti e dei mestieri fino alle scuole industriali e 
meccaniche, alle quali, forse meglio di quello che accada fra 
noi, apparterrebbe il nome di tecniche. Il sistema francese 
non è obbligatorio e gratuito, ed ammette in alcune parli 
la libera concorrenza. All’ istruzione superiore provvedono 
le facoltà universitarie ed il collegio di Francia; alla media 
ì licei, i collegi ed altri istituti equiparati ad essi ; alla ele- 
mentare gli asili e le scuole di primo e secondo grado. * 

Il prefetto è a capo di un consiglio del dipartimento 
per l’istruzione elementare; il rettore presiede ad un con- 
siglio accademico per l’istruzione superiore e media; il mi- 
nistro ha la suprema vigilanza ed autorità, circondato dal 


* I.’art. 3 della coititiuione del ISIS è coti concepilo : L’cnteigDemenl 
" Cil libre. La liUeité d’eiueignemeot «’excrce telon Ics conditions de capacité 

•• et de laoralitd delerminues par les loie, et sous la surrcillanee de l’Étal. Celle 
» sureeillaBce s’ctend ì toui les (lublissenients dVducation et d'cnseigtienicnt 
•• ssns aucune exceplion. » 

* Giova notare ebe hanno nome di Tacoltà gl’ istituti dedicali in luoghi di- 
versi air insegnamento delle lettere , delle sciente , del diritto , della medicina c 
della teologia , essendone annoverati tredici per le scienze , nove pel diritto , tre 
per la medicina, cin>iue per la teologia cattolica e due per la protestante. 
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consiglio imperiale per l’ istruzione pubblica. — Leggi poli- 
tiche (ai dire dì uno scrittore francese) e non leggi scolasti- 
che furono per la maggior parte quelle che dal 18 K 0 in poi 
si fecero in Francia intorno agli studi. Ma per fare una legge 
sull’ insegnamento conviene che l’ animo sia ad esso unica- 
mente rivolto. Gli nomini di partito dovrebbero cedere il 
loogo agli nomini dell’arte, i quali sanno troppo bene 
come, dopo molti anni di meditazione e di pratica, ogni 
giorno sempre si apprenda nei primi gradi della educazione 
ed istruzione, anche più forse di quello che accada nei gradi 
maggiori. Ma quando le cose vengono in potere dei meno 
esperti avviene, com’è avvenuto, che si ecceda nelle re- 
gole, le quali col loro soverchiare, se peggio non fanno, 
sconfortano gl’ insegnanti e rendono inutile il loro zelo ed 
il loro ingegno — Cosi uno scrittore francese parla dei re- 
golamenti francesi. * 

Nell’Inghilterra, come avemmo opportunità di notare, 
e noteremo anche più innanzi, manca un vero sistema di 
pubblica istruzione. All’istruzione classica è provveduto in 
collegi indipendenti dal governo; ed all’istruzione, che si 
attiene all’esercizio delie arti, si provvede in molte scuole 
elementari; e tutte le grandi città sono fornite di scuole 
speciali minori o maggiori secondo l’ importanza -dell’ indu- 
stria e del commercio. La mancanza dì un vero sistema non 
è effetto di elezione, ma di necessità, per la gelosia delle 
chiese contendenti; ed ha compenso in quello zelo religioso, 
col quale anche per la propagazione dell’ insegnamento sco- 
lastico le unc intendono ad emulare ed a vìncere le altre. 
La differenza poi fra ì collegi inglesi indipendenti dal go- 
verno, ma forniti dei loro beni, ed i collegi governativi di 
altri Stati , procede pure da un fatto storico ; dal possesso 

0 dalla privazione di un patrimonio e di una rendita. Quel 
fallo ha avuto uno svolgimento diverso in Inghilterra, dove 
il governo non è succeduto nei diritti e nei proventi delia 
scuola, e nella Prussia, dove il governo, richiamando a sé 

1 beni ecclesiastici, ne assegnava il fruito a beneficio della 


1 Jules Simon , Rtvut des Deux Mondes. 
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islrnzione. Cosi la rivoluzione francese, vendendo i beni del 
clero e dei collegi, (rasmelleva allo Stalo il debito di prov- 
vedere ai nuovi istituti. 

Col moltiplicare i confronti e gli esempi, noi rimarremmo 
sempre più persuasi e convinti, che una emulazione operosa 
ed accorta non è da confondere con una imitazione cieca e 
servile. Un sistema, che bene riesca in certe condizioni, non 
mette bene in altre. La tendenza a generalizzare un sistema, 
che sembri buono ed anzi ottimo, è molto naturale, perchè 
nasce dall’ amore del perfettibile, ed è mollo pericolosa, per- 
chè induce a sagrificare la realtà alle astrazioni. Non ci re- 
cano quindi una singolare sorpresa quegli istitutori, degnis- 
simi di ogni maggiore reverenza e fiducia, i quali per met- 
tere a servigio dell’ universale i concetti ordinativi, ed anche 
i melodi avvalorati dalla loro fede, alacrità ed esperienza, 
sarebbero lieti di vederli trasferiti negli ordinamenti impo- 
sti dalla legge e dal governo. Ma sarebbe troppo a dolere, 
se le attribuzioni della legge e del governo fossero interpre- 
tale in questa guisa, procedendosi dal particolare al generale, 
dal contingente all* assoluto, dal vario, dal molliplice, e dal 
progressivo all’uniforme, all’immobile, all'uno; all’uno nel- 
l’apparenza delle pratiche, anziché nella bontà del servigio 
e dell’ intento. 

Utiìcio della legge è di provvedere alla tutela del diritto 
ed aH’adempimeolo del servigio pubblico equamente distri- 
buito. La tutela dei diritto si riferisce alla guarentigia del- 
l’ordine e della libertà. L’adempimento del servigio, ap- 
plicato alla pubblica istruzione per opera del governo, delle 
provincie e dei comuni, si riferisce alla qualità, all’indi- 
rizzo ed alla spesa. In riguardo alla qualità l’ istruzione è 
comune 0 speciale. Ma per la qualità, per l’indirizzo e per 
la spesa siamo troppo lontani dal potere afTermare che il 
servigio della pubblica istruzione sia fra noi equamente di- 
stribuito. Chi ha occhi per vedere e mente per giudicare, 
veda i bilanci dello Stato e giudichi. ‘ 

^ La spesa ordinaria per la pubblica istrusione a carico dello Stato risulta, 
pel 1863, dai due bilanci dei ministeri dell' islroaione e del commercio , nella 
somma rotonda di 15 milioni e 400 mila lire. La spera del primo di quei bilanci 
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Acconsentiamo di buon grado che non sarebbe conve- 
niente, e nemmeno possibile al governo il mettere a lato 
delle università alcuni veri istituti tecnici superiori, i quali 
o dovrebbero riescire troppo svariati per acconciarsi allo 
svolgimento dei progressi industriali , o riescirebbero troppo 
difettivi, rimanendo divisi dalla pratica applicazione. Se ad 
un governo può convenire di provvedere ad alcune scuole 
dedicale alle facoltà universitarie, alla marineria, alle fo- 
reste, alle miniere, alla milizia ed al genio civile per ri- 
spetto a servigi generali dello Stato, non potrebbe conve- 
nirgli di provvedere a quegli istituti speciali, ai quali i rap- 
presentanti del commercio, dell’industria e dell’agricoltura 
provvederebbero nel modo più utile ed opportuno. Riscon- 
trandosi negli altri istituti una scuola di preparazione e di 
cooperazione, i loro studi tengono il grado medio in un si- 
stema di pubblico insegnamento per essere poi condotti al 
loro termine coll’ esercizio delle arti, delle industrie e del 
commercio, o per aprire la via a studi maggiori di applica- 
zione e di perfezionamento in istituti atTatlo speciali che 
prenderebbero vita da bisogni ed interessi speciali. In que- 
sto caso il concetto dell’ impresa economica prevarrebbe a 
quello del sistema scolastico per la qualità, pei mezzi e per 
la speranza di compensi immediati e corrispondenti. 

Olire a ciò è degna di essere meditata una verità molto 
semplice e molto profonda che il Dumas, ministro dei- 

sì riferisce per un milione all’ immioistrisioDe ed alle ispezioni ; per 5 milioni 
alle uiiivcrsilìi e ad altri istituti superiori; per 800 mila agli istituti scientiSci e 
lelterarii , alle biblioteche ed ai musei j per un milione e 400 mila alle belle arti; 
per S milioni e 600 mila alla istruzione classica ; per SOO mila alle scuole magi- 
strali; per 580 mila alle scuole elementari ( compresi i sordo-muti); per 700 
mila allezcuole tecniche ; per 780 mila a convitti e educandati. Ommettiamo le 
spese generali e le straordinarie ; ed ommettiamo pure^quella per gli archivi di 
Napoli e di Toscana, tenendosi ragione degli altri, o per meglio dire di alcuni 
altri, nel bilancio dell’interno. Una somma di lire 130 mila c assegnata dal bi- 
lancio del commercio ad alcune scuole speciali , ed un* altra somma di lite 500 
mila agli istituti tecnici. Sarebbe poi da aggiungere la spesa che per l’istruiione 
letteraria e tecnica è a carico dei comuni e delie provincie. Intanto è certo che 
alla istrutione scientiSca e clastica lo Stato concorre colla somma di circa nove 
milioni (non computate le spese di amministrazione e d’ ispezione, e non dibat- 
tute le tasse scolastiche) ed alla istruzione elementare e tecnica , industriale e 
commerciale con tre milioni e mezzo. 
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Tagricollura e del commercio, aveva occasione di ricordare 
nel 1850 appunto intorno all’ insegnamento industriale in 
Francia. « Les institntions, comme les loia qui viennent 
donner satisfaction aux besoins réels de la société, ne nais- 
sent poinl spontanément; elles ont lenrs racines dans le passé, 
et leur histoire nons les montre tonjours sollicitées à l’avance 
par le vcenpublic, précédées de tentatives isotées, d’essaispar- 
tiels, jnsqu’an moment propice oùlelégislatenr, entralné par 
lesenlimenl général et éclairé par les expériencesdéjàaccom- 
plies, trouve, ponr ainsi dire, tont préparés les bases et ma- 
térianx do noovel édiQce que réclamenl les besoins nooveanx 
do pays. » 

Molti problemi non è dato alla legge nò di risolverà a 
priori nell’ordine economico, educativo e sociale, nè di sot- 
toporli a regole troppo anguste ed uniformi, quand’ anche 
fossero risoluti nei loro principi! pei casi diversi di una di- 
versa applicazione. Non è da dire quali problemi nelle vario 
parti del pubblico insegnamento rimangano appunto da ri- 
solvere in riguardo alla materia ed ai metodi, al tempo ed 
al luogo, all’età ed al sesso, alle professioni ed alla fortuna. 
Ma non è da tacere che il legislatore, coi provvedimenti 
richiesti dal bisogno e dal servigio pubblico aprendo la via 
a sciogliere e ad applicare quei problemi, non presume di 
scioglierli e di applicarli esso medesimo. Un sistema di pub- 
blica istruzione, interpretato in modo da condurre il go- 
verno a disputare e a sentenziare fra i dottori in pedagogia 
o in arte tccnica,^ se impossibile non fosse per l'apparenza 
e per le forme, assai più che per la sostanza e per retfetlo, 
sarebbe per lo meno esposto alle più strane contraddizioni, 
alle più volubili prove ed ai più amari disinganni. 

A coloro poi, i quali ci chiedessero che cosa vorremmo 
0 sapremmo riprometterci dalle attitudini e dalle tendenze 
di una amministrazione municipale , noi ci asterremo dal 
rispondere, che poco o nulla sarebbe da ripromettersi dalla 
amministrazione dello stesso governo, se alla bontà dei prin- 
cipi! prevalesse la rigidezza delle forme, e le pratiche di- 
spendiose e inopportune tenessero il luogo di una vigilanza 
provvida e sincera. Sia dato tempo al tempo per indirizzare 
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gli alanni nella nuova via e preparare insegnanti nuovi allo 
nuove scuole. I migliori melodi e sistemi non valgono, Gn> 
chò piena ed intera non sia la potenza di applicarli, con- 
(emperandoli alle diverse condizioni economiche, educative 
e sociali. Noi ci asterremo dal rispondere in questa od in 
altra simile guisa a coloro, i quali dimenticassero di non 
avere punto il diritto di scagliare la prima pietra. 

Possiamo invece ricordare cogli esempi della storia o 
della esperienza come nei tempi di rinnovamento politico 
e sociale sia quanto difficile il resistere, altrettanto perico- 
loso il cedere al desiderio di applicare ad un tratto alle di- 
verse parli della pubblica istruzione un sistema nuovo o 
rinnovato; quasiché il cominciare dal principio e l’andare 
per gradi successivi non fosse imposto, anche rispetto ad 
essa, dalle supreme necessità della logica e della natura 
umana. La Convenzione nazionale di Francia ordinava nel 
febbraio del 179S l’istituzione di scuole centrali per l’inse- 
gnamento delle matematiche , della fìsica e chimica speri- 
mentale , della storia naturale , dell’ agricoltura , del commer- 
cio, delle arti e del disegno, dell’ igiene e della econo- 
mia, della storia e della legislazione, del metodo filosofico 
e della grammatica generale, delle lettere e delle lingue 
antiche c moderne. Ogni scuola avesse una biblioteca, un 
orto, e gabinetti di storia naturale, di fisica e di meccanica. 
Non si era giunti alla fine di ottobre, e molti rami cade- 
vano da quella frondosa pianta, la quale, anche falla più 
leggera, non riusciva a mettere radice in terreno non ancora 
preparato e disposto. Se nelle grandi città furono chiamati 
uomini, i quali erano in fama o vi salirono; in molli altri 
luoghi, c pressoché in lutti gli altri luoghi gl’idonei cultori 
mancarono. ‘ 

In Italia la necessità di provvedere all’ istruzione dei 
popolo non era e non é certamente minore della impazienza. 
Nel corso di pochi anni, ed anzi di pochi mesi, c di pochi 
giorni, si é posto mano a cattedre, a licei e ad istituti. Alla 

ragione dei principi!, dei sistemi e dei metodi potrebbe 

« 

* Pomp^e , Eltules lur tèdacalion proftsaionnelle en EntKcl. < 


Digitized by Google 


Ali 


DELLE RIFORME ECONOMICHE. 


quindi fare contraslo quella eterna ragione dei falli compili, 
la quale apparisce come dominatrice unica e suprema nella 
storia del nostro ordinamento interno. Il disfare senza rite- 
gno non varrebbe meglio del fare ad occhi chiusi. Ma (ulti, 
essendo persuasi e convinti che una riforma degli studi sia 
necessaria, saranno pure persuasi e convinti che la riforma 
debba essere informata alla ragione di un principio, e recata 
in atto a modo e tempo. Se la riforma degli studi scientifici 
e letterari richiama (a cagione dì esempio) alla riforma de- 
gli studi medi, e questi richiedono l’aiuto di valenti maestri 
e di alunni bene avviati nelle scuole minori, è manifesto 
come le prime cure sono degnamente rivolte alla istituzione 
dì scuole normali. Ciò che abbiamo detto degli studi scienti- 
fici e letterari può essere applicato almeno in parte alla 
istruzione elementare, per la quale lo scarso numero degli 
insegnanti e dei concorrenti sarebbe ostacolo maggiore e 
meno superabile di quello che piacesse di attrihuire, con 
poca rettitudine di giudìzio, a mala volontà, o ad incuria 
dei municipi!. 

Non confonderemo la quistione economica col sistema 
scolastico, dicendo che il carico della spesa richiesta dall’ in- 
segnamento medio sarebbe eccessivo pei comuni e indebito 
per la provincia, dove la sede deirislilulo fosse privilegiata 
di un favore, il quale coll’ imposta provinciale aggraverebbe 
senza titolo e senza compenso tutti gli altri comuni in essa 
compresi. Colla quistione economica si può atTermarc, che 
alt’ opera dei comuni giovi il soccorso delle provincie c del 
governo, qualora non suppliscano ad essa ì liberi istituti; 
ina non si nega, che il carico riesca grave e soverchio an- 
che per lo Stalo, laddove si presuma di tenere in ogni pro- 
vincia istituti governativi. Dal sistemo scolastico siamo in- 
dotti a ricordare, che io Stalo assume di rendere un servigio 
pubblico coll'insegnamento per opera del governo, della 
provincia e dei comuni (trattandosi in tutti questi casi di un 
servigio reso col mezzo di una autorità collettiva) e che per 
non contraddire al 6ne dell’ insegnamento medesimo accetta 
il concorso dei servigi privali. Se ha diritto d’ imporfe certe 
condizioni a chi entra nelle sue universilà, non prende per 
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questo ad esercitare le parti di pedagogo. Air adempimento 
di quelle condizioni possono conferire istituti del governo, 
delle provincie, dei comuni e dei privati. La richiesta degli 
esami sarebbe di norma e di guarentigia tanto per gli uni 
* quanto per gli altri. Ma il miracolo di moltiplicare in un at- 
timo istitutori valentissimi in ogni provincia, se non eccede- 
rebbe la presunzione, eccederebbe la potenza di qualsivoglia 
più baldanzoso spacciatore di regolamenti c di decreti. 

. Certo è che pochi-saranno sempre gl’ istituti da recarsi 
ad esempio ; e qualora il governo fosse disposto a dare co- 
desto esempio, principalmente dove abbiano sede le sue 
università ed accademie, crediamo che verrebbero meno 
appigli, e rimarrebbe composta la lite. Lite povera e rae- 
'^^iplùna, 6nchò nasce da soverchia fidanza nell’ opera del 
'iberno o da mal celalo sospetto verso l’opera dei comutii, 
delle provincie e delle libere istitozioni. È forse più facile 
r ordinare per bene le scuole tecniche nei loro gradi diveréì, 
e nei loro diversi rapporti colle scienze applicale alle arti 
e coir indirizzo degl’interessi economici e sociali, di quello 
che sia l’ordinare una scuola classica? Non è forse vero, , 
che mentre una scuola classica comporla agevolmente e 
quasi di neeessità, una regola generale, determinata ed uni- 
forme (eccettuandosi per avventura uno studio più o meno 
delle lingue antiche) porgsancora una nuova gnaren- 
colla prova degli esami prescritti all’entrare nelle uni- 
^iwsHà? Ond’é che alla diffidenza, onde vi mostrate presi 
quando si parla delle scuole classiche, succede ad un tratto 
nna fiducia piena ed intera, quando si parla delle scnolo 
tecniche? La vostra fiduote non può essere sincera, fuorché 
a dispetto della logica ; ed ove si confonda col privilegio e 
coll’ incuria, manca di sincerità e rinnega ogni principio di 
equa distribuzione dei servigi e dei carichi nel governo della 
cosa pubblica. ' ^ if- ' 

La difficoltà economica sarebbe tolta col sistema dei sus- 
sidii subordinati e proporzionati all’ adempimento di certe 
condizioni. Non occorrè essere fornito di nna rara perspi- 
cacia per rimanere convinti che un tale sistema sarebbe ap- 
pltrabile senza il minimo disagio, così alle Scuole classiche, 
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come alle tecniche e speciali. Abbiamo comuni con parroc- 
chie urbane e rurali, abbiamo città d’importanza diversa; 
quindi in grado diverso può e deve essere fra loro distribuito 
l’incarico di provvedere al servigio del pubblico insegna- 
mento. Per gl’ istituti medi, quando una parto delle spese 
fosse a carico delle provincie (rappresenlate nell’ ammini- 
strazione di essi) la ragione dei tributi e dei compensi sa- 
rebbe meglio ragguagliata anche per rispetto agli alunni, i 
quali venissero dai luoghi circonvicini. Cosi da quella ragione 
non ci dipartiamo proponendo che alle scuole normali, indi- 
rizzate principalmente all’educazione d’istitutori e d’isti- 
tutrici per le scuole dei singoli comuni, sia provveduto dalle 
provincie, le quali inoltre avrebbero utTicio di cooperare col 
governo al soccorso necessario, da un lato per diffondere la 
prima istruzione anche nelle parrocchie più povero e dere- 
litte, e dall’altro per giovare all’ incremento degli istituti 
speciali aperti dai maggiori comuni anche a beneficio dei 
minori, avuto riguardo agli interessi dell’industria, del com- 
mercio e dell’ agricoltura. 

Intorno agli studi scientifici non sarà da ripetere ciò 
che mille volle si è ripetuto da coloro, i quali , proverbiando 
le molte università e le molle cattedre, protraggono sempre 
di giorno in giorno, ed anzi di anno in anno, la rivelazione 
dell’ arcano rimedio. Certo è che si darebbe la baia a chi 
osasse di profferirò iiTlale proposito il nome delie provincie; 
ma intanto nella resistenza degli interessi provinciali si teme 
d’incontrare il maggiore ostacolo alla ignota riforma. Con- 
vertire la resistenza in aiuto darebbe consiglio buono e pru- 
dente, preferendosi a qualunque altro concetto quello di 
una naturale e progressiva trasformazione, li disegno di 
avere università dello Stalo, università libere e facoltà uni- 
versitarie non sarebbe facile e piano, se modo non si ponesse 
a distribuire equabilmente i carichi ed i compensi. La finan- 
za, che vittima non vorrà essere degli indugi prolungati, e 
che tiranna essere non deve coi recisivi dinieghi , può essere 
cooperalrice e ministra di una giusta ed ordinata riforma. 
Non malagevole il provvedere alla guarentigia dell’ordine, 
della disciplina e degli studi, alla dignità e indipendenza 
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degli insegnanti, alla ragione proporzionala delle doti, dei 
sussidìi e dei tributi. Una economia, che fosse desiderata a 
danno della vera istruzione , sarebbe degna di un titolo as- 
sai diverso; ma non guarderebbe troppo nel sottile chi, rac- 
comandando da una parte tutti i possibili risparmi, racco- 
mandasse dall’ altra tutti i possibili sagriGzi a favore della 
educazione popolana, per la quale (quand’anche mollo si fa- 
cesse) resterebbe pur sempre da fare mollissimo. 

Al servigio del pubblico insegnamento lo Stato concorre 
colla legge, con istituti, con sussidìi e con vigilanza diretta 
e delegala. Concorre colla legge per la tutela del diritto pub- 
blico e privato e per determinare le norme, colle quali sia 
reso il servigio o si venga esercitando il diritto. Concorre 
con istituti proprii, o diremmo meglio con istituti del go- 
verno, della provincia e dei comuni (mentre i comuni e le 
provìncie sono aggregazioni particolari di quell' aggrega- 
zione generale, che si denomina Stato) senzachè ora faccia 
mestieri di significare o di ripetere come meglio gioverebbe, 
che fra i diversi istituti poc’anzi accennali fossero distri- 
buite le cure e le sollecitudini. Concorre infine coi sussìdi, 
e qui ci addentreremo alquanto più nell’ argomento delle 
spese. 

Chi crede, che potrebbe toccare il cielo col dito quando 
tutti i comuni avessero aperto scuole pei fanciulli e per le 
fanciulle, s’ inganna. Il problema della istruzione elemen- 
tare non sarà sciolto, finché avrete intere famiglie, leqoaii 
rimangano ignare per fino del leggere e dello scrivere ; vale 
a dire del mezzo più necessaria e della occasione più opr 
portuna per apprendere. Anche l’ istruzione più umile può 
essere educativa ; e se 1’ uomo non rivolge sempre al bene 
r aso delle proprie facoltà, tatti sanno dove sia da cercare 
la colpa ed il rimedio. Intento la società prescrive, mìnacr 
eia, punisce in virtù de’ suoi «odici, ordinamenti e decreti. 
Ila, non comportando ohe l’ignoranza della legge valga a 
scusa, e sia supposta possibile, come potrebbe comportare 
che fossedasciala intatta nella sua radice? Al bisogno straor- 
dinario, essendo da provvedere con adeguati compensi,. è 
certo che per qualche tempo senza il soccorso dello Stato 
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non basterebbe ogni migliore volontà, specialmente nei co- 
muni rurali ed alpestri colle loro ville e parrocchie disse- 
minate, lontane e divise. '•'"v 

I governi meno procaccianti, come quelli d’ Inghilterra, 
di America e del Belgio, non si tennero dal porgere con- 
forto ed aiuto alla istruzione elementare. L’esempio è buono; 
ma vuoisi recarlo in alto con imparzialità ed oculatezza, 
evitandosi ancora il pericolo di sciogliere da ogni previdenza 
i comuni e da ogni cooperazione le provincie. Vuoisi perciò 
avere riguardo ai casi, nei quali accada di assegnare i com- 
pensi con una quota proporzionata alle somme disposte dai 
comuni, dàlie provincie, dai cittadini, o per l’apertura di 
nuove scuole nelle singole parrocchie, o per l’ ampliamento 
ed il miglioramento delle antiche: 

Del modo, col quale il governo britannico concorre alia 
spesa della istruzione, ecco alcuni generali e recenti raggua- 
gli. ' Non si cominciò prima del 1834 a conwdere sussidii 
alle società private per l’ istruzione elementare. Nacquero 
abusi; ed un consiglio speciale, cinque anni appresso, aveva 
incarico di repartirc con certe regole e cautele le somme 
predisposte. 1 sussìdi! sono dati o per la costruzione di nuove 
scuole, 0 di anno in anno. Nel primo caso non possono ec- 
cedere nè la somma posta dai contribuenti, nè un termine 
di proporzione col suolo occupalo, aggiungendosi alcune di- 
scipline per lo spa/io e per la salubrità. Nel secondo caso 
non possono eccedere il contributo dei soci e degli alunni, 
e sono proporzionale al numero^èd alla frequenza di questi. 
È in facoltà degli ispettori di restringere i sussidi! od anche 
di revocarli, secondo i casi; col farne rapporto al consiglio, 
non inframmettendosi nell’ amministrazione, nella disciplina 
e nell’ insegnamento religioso ; ma vegliando perché siano 
adempiute le condizioni del profitto nel legger^, nello scri- 
vere e nel compaio. I maestri ricevono un certificalo di 
abilità. Nelle scuole normali è conceduto ai professori un 

* ImlUutioni et toxtM loctiUt du Boyanme-Uni de la Grande^Breta. 
gne et d’Irlande, par Emile Fuco el J. Van Der Stratten. — Let inttitations 
politiijnes , jttdiciairee et adaiinittratives de l'Angleterre , par Cbarlci de 
Franqtieville. 
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sapplemento di stipendio; è conceduto un sussidio ai fan- 
ciulli poveri detti gli scolari della regina, ed un premio agli 
alunni che sopravanzano gli allri nell’ esame alla Gne del- 
l’anno. Qualche soccorso a favore delle scuole industriali, 
in guisa che gli assegnamenti fatti nel 1861 superarono i 
venti milioni di franchi, compresi sette milioni per l’aper- 
tura di nuove scuole. 

Altri soccorsi per l’ insegnamento delie scienze e delle 
arti applicale alle industrie, a patto che sieno ammessi cin- 
quecento fanciulli poveri, e che lezioni serali sieno date 
almeno tre volte per settimana. In altre scuole, istituite esse 
pure da società privale, e sottoposte a vigilanza, quando 
sono dichiarate professionali, si raccolgono e si mantengono 
fanciulli poveri, i quali vi ricevono istruzione elementare e 
tecnica. Dai giudici di pace vi possono essere mandati i gio- 
vanetti, che abbiano meno di quattordici anni, se vagabondi, 
mondici od incorsi in pena di prigionia ; cessando dopo i 
quindici anni la coazione. In caso di fuga o d’ indisciplina 
si hanno le scuole di riforma, nelle quali anche i giovani 
minori di sedici anni, uscendo dalle carceri, possono essere 
racchiusi per ordine del giudice, a spese dello Stalo c col 
diritto di rimborso contro l'parentU Chi diserta, o male si 
comporta, è inviato alla éasa di correzione, dove non più di 
tre mesi rimane. Dal sistema educativo noi siamo involon- 
tariamente trascorsi, con questi ricordi, al sistema corret- 
tivo, il quale richiama la mente a troppo gravi pensieri lad- 
dove per la eredità dei lemgiandati, e per la impotenza dei 
presenti, alle prove delle^q^nde salutari prevale l’usanza 
delle pene corruttrici. 

In Inghilterra le scnòle’mKdicale all’ industria hanno da 
poro tempo ottenuto qualche incoraggiamento e sussidio 
dallo Stato. In quelle di grado minore Tistruz^tie si riferisce 
al disegno, alla pittura, ai principi! di ornalo modelli di 
fregi e di Ggure ed alla tecnologia. Il dipartimento delle 
scienze le soccorre sopratutlo coi disegni e modelli distri- 
buiti a lieve prezzo, colle ispezioni e coi consigli. Valenti 
professori vi danno lezione, adoperandosi specialmente a 
coltivare negli alunni il gusto del bello e dell’ olile, senza 
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che nulla vi sia negletto (come si legge in nn recente rapporto) 
per eccitarli all’ emulazione e renderli afTezionati alla seno- 
la.* I borghi e le parrocchie ebbero facoltà di gravare di nn 
tanto le loro tasse per aprire nnovi istituti nei luoghi oppor- 
tuni, e ricevono sussidi dai quattro mila ai quindici mila 
franchi colla condizione già notala. 

Nelle scuole di grado maggiore la materia dell’insegna- 
mento sarebbe divisa in otto parti, le quali vediamo enu- 
merate coll’ordine seguente: a 1» geometria piana, geome- 
tria descrittiva , disegni di macchine, costruzioni civili, ar- 
chitettura navale; 2" meccanica teorica ed applicala; 3° acu- 
stica, luce, calorico, magnetismo ed elettricità; 4 <> chimica 
organica ed inorganica; 5° geologia e mineralogia; 6« fisio- 
logia animale e zoologia; 7« fisiologia vegetale e botanica; 
8« miniere e metallurgia. » ‘ Non è poi da lacere che da 
pochi anni in un museo di Londra si apriva una scuola 
esemplare industriale pei due sessi, la quale dipende dal 
consiglio privato ed è mantenuta dal tesoro pubblico, come 
quella delle arti e delle miniere unita ai museo di geologia 
pratica.* 

Nella istruzione media e nella superiore non s’ infram- 
mette punto il governo. Ogni università si compone di 
collegi indipendenti fra loro per le norme e per l’ ammini- 
strazione. Cosi i cancellieri, come i professori sono eletti dai 
loro eguali, e dànno al corso degli studi quell’ indirizzo che 
credono migliore. 4nche i collegi per le scuole classiche 
sono ordinati secondo le loro rispettive istituzioni. Ne sono 
annoverali quattrocento cinquanta colla presunta rendila di 
seicento mila lire sterline. Alunni interni ed esterni vi rice- 
vono l’insegnamento, al quale si viene aggiungendo lo 
studio delle matematiche e delle lingue vive. Degno di nota 
sarebbe principalmente l’ uso di concedere posti gratuiti, di 
atlìdare gli alunni al patronato di professori che li aiutano 

4 Mérimt^e , Bapport sur VexposUion univtrselU ds ‘186). 

^ Fraoqaeville, Let institntions poUtiqttéS,jttdiciaires et administratives 
de V Angleltrre» 

^ Fisco e Vaa Der Stracten, InfUtutions et taxes ìocales du Royanme- 
Unì de la Grande^Bretagne et de l*Irlande. 
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coir assistenza e col consiglio, e d’inviare i più valenti, a 
modo di premio, nelle università di Oxford e di Cambridge. 

La vigilanza del consiglio governativo si restringe quindi 
ai limiti della istruzione elementare pel titolo dei sussidi, 
comprese le scuole o dipendenti dall’ ammiragliato, o isti- 
tuite colla tassa dei poveri, od applicate all’ industria. Queste 
ultime furono tolte dalla dipendenza dell’ ullicio, o (come 
noi diremmo] del ministero del commercio. Al quale noi, 
avendo per la istruzione pubblica un ministero concentrato, 
uniGcativo ed amplissimo, vediamo soggetta una parte chia- 
mala tecnica con disegno disputato e disputabile, finché dal- 
l’unità di un pensiero riformativo non sorga la proposta del- 
l’augurata riforma. Ed effetto di essa (se ogni buon augurio 
non vada disperso) sarebbe non già di moltiplicare, di avvi- 
luppare e di sconvolgere le attribuzioni di due ministeri, ma 
di ridurre quelle di un solo alla maggiore possibile sem- 
plicità. 

Quando si procedeva fra noi al primo ordinamento de- 
gli istituti, i quali apparvero battezzati in nome della tecno- 
logia, il desiderio di affidarne la cura ad un ministero meno 
occupato non ebbe del fantastico e dello strano. Ora non è 
da credere che tali istituti dedicati alle scienze fisiche o 
matematiche, chimiche ed agronomiche, amministrative e 
commerciali rimangano disciolti dal ministero che siede 
all’indirizzo della pubblica istruzione. È vero, che a quegli 
istituti fu imposto il nome di tecnici; ma il nome non fa la 
cosa, come l’abito non fa il monaco. Codesta è quistione 
non di ordine interno amministrativo, ma di ordine gene- 
rale scolastico ; e racchiude intorno ai corsi più o meno 
intrecciati o paralelii degli studi il problema più arduo che 
nell' indirizzo della pubblica istruzione sia dato d’ incontrare. 

Qualche riserva piacerà forse a taluno di fare per rispetto 
a quegli istitnti che fossero applicati all’industria ed al com- 
mercio. Ma prima di tutto cotali istituti, quand’anche met- 
tessero radice, e fossero mantenuti a cura ed a spesa delio 
Stato , non sarebbero mai da confondere con quelle scuole 
medie, le quali fra noi hanno titolo d’ istituti tecnici. In se- 
condo luogo, mentre crediamo che in molti casi un indirizzo 
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scientifico sia veramente utile e necessario, crediamo ancora 
ohe per darlo le accademie scientifiche ed i consigli speciali, 
composti di uomini reputati per dottrina o per esperienza, 
valgano cento volte meglio dei ministeri amministrativi. In 
terzo luogo soggiungeremo che indarno si addurrebbe a 
vanto, a scusa od a pretesto il desiderio di rendere noli i 
migliori metodi e sistemi, di raccogliere e propagare docu- 
menti statistici e dì muovere ad operosa emulazione. Le 
ispezioni più utili e necessarie , confidate ad nomini dotti ed 
esperti, non sono uIBcio da burocrazia; ed ufficio da buro- 
crazia non sono quei consigli, dai quali può trarre servigio 
chi presiede , veglia ed intende alla pubblica istruzione. Una 
statistica ben ordinata sarà da tenere in molto pregio ; ma 
il suo ufficio è distinto da tutti gli altri, quantunque possa, 
ed anche debba avere con tulli una certa corrispondenza. 

Ora troncando una digressione, la quale ci condurrebbe 
molto più innanzi di quello che si conviene al nostro argo- 
mento, ripeteremo che il sistema dei sussidi temporanei e 
condizionali non sarebbe di lieto presagio, se da ogni pre- 
videnza dislogliesse i comuni e da ogni cooperazione le pro- 
vincie, le quali, oltre I’ ufficio di provvedere ad istituti ma- 
gistrali, potrebbero convenientemente ripartire con certe 
norme e cautele i sussidi governativi, avuto riguardo agii 
obblighi legali già adempiuti ed agli sforzi maggiori che 
rimanessero da fare. Scuole e strade, si va con ragione ripe- 
tendo per accennare al doppio elemento economico e mo- 
rale, onde s’informa il nostro problema. Alternandosi le 
scuole permanenti colle periodiche, le quotidiane colie fe- 
stive, le diurne colle serali si allargano i confini alle prove 
dello zelo, dell’ emulazione e dell’esempio. Rivolgendo poi 
r attenzione dagli studi elementari e comuni agli studi medi 
e speciali, ricorderemo che per la qualità e per la compe- 
tenza della spesa, cosi in questo come in molti altri casi, 
quando il governo s’inframmette in un servigio pubblico, o 
deve rispondere ali’ interesse di tutti, o si espone ad istanze 
c querimonie ed a contrasti di ogni natura. 

Un ministro francese, accennando dalla tribuna ad un 
simile fallo, il quale nell’apparenza più semplice nasconde 
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an vizio profootio negli ordinamenli amminisiralivi e cosli- 
tuzionali, diceva: Le n9stre islilazioni sono (ali da metterci 
nel bisogno di proporre un canale nel settentrione, perchè 
sia approvalo un canale proposto nel mezzogiorno; e ad 
ottenere una strada in un distretto conviene che un’altra se 
ne proponga per un altro distretto. ' L’ inconveniente è an- 
che maggiore fra noi, dove alla mancanza di unità e di 
ordine nell’ amministrazione si è credulo di supplire col- 
r uniformità burocratica e cogli accentramenti governativi, 
onde assai meno di rado fra noi alle gare municipali si di- 
rebbe predestinata la tribuna della nazione- Non è bene che 
gli elettori si mutino in clienti, e gli eletti in patrocinatori; 
non è bene che nelle proposte e nei voli l’arte dei compro- 
messi prevalga alla ragione dell’ utilità generale e della 
giustizia. Se le istituzioTii fossero applicate in modo da ecci- 
tare quelle tendenze, alle quali le buone istituzioni devono 
essere di ritegno e di freno, renderebbero sempre piu mani- 
festa la necessità di richiamarle ai loro principii, mettendosi 
in accordo le prerogative dei parlamenti e dei governi coi 
diritti e coi doveri di un popolo che si voglia liberamente 
educato e costituito. 

Lasciamo i pretesti, le scuse ed i commenti. àJa rien- 
trando nel nostro soggetto, dovremo noi rientrare nella qui- 
stione delle competenze governative, provinciali e muni- 
cipali? Abbiamo già notalo, che per gli studi medi non 
sembrerebbe disputabile la competenza governativa, quando 
r uniformità delle scuole fosse assolutamente necessaria e la 
loro moltiplicazione fosse possibile colla eguaglianza non 
solo delle pratiche, ma ben anche del merito. Abbiamo no- 
tato che la competenza municipale sarebbe disputabile per 
la gravezza del carico, anziché per l’armonia dei corsi e dei 
metodi, non temendosi di vedere turbati ed impediti gli 
ordini del pubblico insegnamento affidando ai comuni, oltre 
la istruzione elementare, anche una parte della letteraria e 
della tecnica. Abbiamo notato, che la competenza provinciale 
sarebbe meglio rivolta a compiere l’ opera dei comuni con 
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islitaU magistrali e eon sussidi o quote di eoacorso, aocbe 
senza parlare di altre scuole che fossero richieste dalle ra> 
gioni della economia industriale, commerciale ed agraria. 

Quali obbiezioni si facciano contro i comuni e le provin- 
eie è bene di ricordare con imparzialità e con franchezza. 
Certo è, che la riforma degli studi non vuole essere tentata 
alla ventura, né potrebbe condursi in un attimo a compia 
mento. Ma certo è ancora, che appunto per questo conver- 
rebbe procedere con discrezione nel giudicare delle prime 
prove dei comuni, delle provincie e del governo. Tutti i 
comuni non hanno aperte scuole ; o non hanno scuole sufiS- 
denti, 0 maestri buoni e bene retribuiti. È vero; ma credete 
voi, che se l’istruzione elementare fosse stata in mano del 
governo, ora sarebbero aperte scuole a sufficienza in lutti i 
comuni con istitutori valenti e con equi compensi? Credete 
voi, che il maledire ai piccoli comuni giovi a sciogliere un 
problema collegato col nostro riordinamento amministrativo, 
e col progresso" economico e sociale? Credete voi, che la 
ragione del teiDpO'#delle cose, degli eccitamenti e dei sus- 
sidj, degff eseiòpt e delle ammende sia priva di qualunque 
valore? Nella istruzione elementare s’incontrano natural- 
mente le più gravi difficoltà; ma le cure più gelose dei go- 
verno si vogliono riserbate alla istruzione superiore ed alla 
media. Diremo forse, che in ciò si riscontri una prova di 
parzialità o d’impotenza, di contraddizione o d’incuria? Di- 
remo fórse, che molto divario non corra fra le ville dissemi- 
nate, povere e neglette e le città popolose, ricche ed illustri ? 

-Noi ci esponiamo al rischio di riuscire fastidiosi con 
qualche ripetizione; ma per rendere piena giustizia alla 
lealtà dei contendenti dobbiamo riconoscere e confessare 
onde nasca soprattutto il pericolo di frantendersi, o di en- 
trare in circoli viziosi, o di cadere nel sofisma. Vi è un pro- 
blema amministrativo, un problema economico ed un pro- 
blema scolastico. Il problema scolastico prevale in quanto 
che, trattandosi di provvedere alla istruzione, si ha ragio- 
nevolmente per obbietto il bene di essa. Gli altri due pro- 
blemi non perdono per questo la loro importanza, perciocché 
nell’ amministrazione pubblica riscontriamo un mezzo nc- 
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cessarlo a conseguire l’inlenlo, come nella pubblica econo* 
mia riscontriamo non solo un accordo dei principi! col mezzo 
e col Gne; ma ben anche un cerio intreccio delle cause co- 
gli eOelli, in guisa che il problema della pubblica economia 
vuole esser risoluto col problema della pubblica istruzione, 
mentre quest’ultimo, scompagnato dal primo, o si allon- 
tana dall’ indirizzo più naturale ed armonico, o manca del 
suo vilal nutrimento. 

A noi giova ricordare come il problema economico 
prenda qualità dal tempo, dal luogo e dalle circostanze; e 
come da’ suoi principi! generali ed astratti non ripugni la 
cooperazione degli istituti sociali al servigio del pubblico in- 
segnamento. Restringiamo l’ esame a quella parte, che non 
esce dalla cerehia dell’ autorità collettiva del comune o del 
governo, ed anche della provincia colle norme e colle riserve, 
alle quali abbiamo già accennalo. Ma restringendo a quella 
sola parte il nostro esame noi crediamo, che delle compe- 
tenze o municipali o governative non aia Ijftcito disputare nel 
caso presente in modo assoluto, mentre uè assolutamente 
municipali, nè assolutamente governative le ragioni, 
per le quali la pubblica podestà, diversamente rappresentata, 
concorre a rendere un servigio collegato cogli interessi e 
coi diritti degli individui, della famiglia e del consorzio po- 
litico e civile. . 

Ridotto a questi termini il problema scolastico, non è 
da dimenticare come di molti e svariati elementi sia com- 
posto per rispetto alla materia ed ai melodi,. all’ ordine ed 
alle spese, alla vigilanza ed alle discipline. Chi presumesse 
0 di concedere ai comuni una indipendenza assolala, o di 
riservare allo Stato e per esso al governo, e per questo ad 
alcuni delegali speciali, un dominio esclusivo, darebbe ncl- 
r esageralo, per non dire nel falso e nel chimerico. E pure 
darebbero nell’esagerato, ed anzi nel soGstico, coloro, i quali 
sentenziassero, che siccome i piccoli comuni non fecero 
ancora buona prova nella istruzione elementare, cosi tutta 
la istruzione media debba restare in mano del governo, an- 
ziebà essere conGdata alle provincie (come si proporrebbe 
per incidenza con., alcune. modiGcazioni. alla legge manici- 
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pale e provinciale) aflermandosi che il pubblico insegna- 
mcnlo non è faccenda da consigli amministrativi. In due 
cose, non contentile in codesta sentenza, noi di buon grado 
acconsentiamo, cioè 1» che la riforma scolastica sia accom- 
pagnata dalle riforme amministrative a modo di vero ed or- 
dinato sistema, 2" che pel mantenimento di certe scuole si 
prenda norma non tanto dal nome delle provincie, quanto 
dalla importanza maggiore o minore dei comuni. 

Non sappiamo però acconsentire all’ argomento dei 
piccoli comuni, perchè se esso vale contro i difetti delle 
leggi, non vale contro i principi! della istituzione munici- 
pale; se Vale in riguardo all’ insulllcenza del tempo e dei 
sussidi, non vale per convertire l’ eccezione in regola gene- 
rale applicabile a tutte le provincie, o piuttosto a tutti i 
comuni ; ed infine se vale come premessa deve condurre 
alla conseguenza, non già di confidare una parte della istru- 
zione ai comuni, ma di richiamarne ogni parte al governo. 
Non sappiamo acconsentire all’ argomento tratto dai consigli 
amministrativi, perchè proverebbe troppo. Il governo ha 
scuole dì medicina, di matematica, e di pedagogia e via di- 
scorrendo, senzachè presuma, crediamo, dì farla da maestro 
e da dottore al medico, al matematico ed al pedagogo. Che 
cosa significherebbe adunque la incompetenza scolastica 
delle provincie e dei comuni quando la legge avesse prov- 
veduto all’ ordine delle scuole, al tirocìnio,'alle prove ed alla 
dignità degli insegnanti? E quando la legge abbia a ciò 
provveduto, permettere in accordo quegli interessi e quei 
diritti, dei quali abbiamo fallo ricordo, penseremo noi, che 
tutto il problema si riduca a contesa di parole o di bilancio? 

Ciò sarebbe per verità, se qualche maggiore guarenti- 
gia non fosse dato di sperare dalla riforma degli studi, colla 
quale è collegato il riordinamento degli istituti auNnìnisIra- 
tivi e scolastici. Ma una riforma, che facesse chiudere 
r animo a questa speranza, nascerebbe da un concetto troppo 
scarso ed incompiuto. Poco imporla che una scuola si chiami 
del governo, della provincia e del comune, purché il pro- 
blema sìa risoluto col maggiore risparmio di tempo e di 
spesa, colle maggiori prove di alacrità e di fiducia, di emu- 
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lazione e di zelo; colla migliore distribuzione dei carichi, dei 
servigi e dei compensi, e cui maggiore rispetto dei diritti 
pubblici e privati. Dagli istituti esclusivamente governativi 
noi non osiamo riprometterci più di quanto il governo sia 
in grado di mantenere. 

Non abbiamo negato, che agli studi medi si possano 
aprire scuole governative, le quali non saranno molte per 
essere buone; ma, ripartendosi principalmente fra le sedi 
diverse delle diverse università, farebbero nascere una grave 
obbiezione contro la ineguaglianza dei favori e dei carichi, 
se la spesa non fosse fra lo Stato, la provincia ed il comune 
equamente distribuita. Nelle provincie unite in consorzio ne 
sarebbe facile ed imitabile l'esempio, gravandosi sempre di 
una quota determinata il comune più favorito dalla condi* 
zione del luogo. Dove le distanze sono quasi scomparse sa- 
rebbe scomparsa la ragione delle piccole provincie e dei 
loro circondari e distretti; ma, se la riforma dei comparti- 
menti amministrativi riesce quanto desiderabile altrettanto 
dilTicile, è da credere che in molli casi il difetto di essi 
avrebbe nel sistema dei consorzi opportuno compenso e ri- 
paro. Codesto sistema potrebbe talvolta essere pure di aiuto 
per vincere gli ostacoli, i quali s’incontrassero nella costi- 
lozione di università o facoltà universitarie non governa- 
tive, o nella trasformazione di esse in veri istituti di scienze 
applicate alle arti, alle industrie, all’ agricoltura od al com- 
mercio, secondo la natura dei luoghi , degli interessi e dei 
bisogni. 

I critici più temperati diranno che codesta idea dei con- 
sorzi, quando mancasse ogni stimolo per recarla in atto, si 
ridurrebbe ad una vana chimera. Ma i critici più sospettosi 
non direbbero, che si vuole coll’attrattiva di un nome, e 
quasi col prestigio di magica parola evocare dalle ombre lo 
spettro delle regioni. Non direbbero i critici più arguti, che 
il magistrato supremo del pubblico insegnamento, il quale 
lutto sa e può, non deve essere vinto da chi poi sappia me- 
glio di lui quante cattedre rimangano vuote o deserte o malo 
occupate, e meglio possa di lui coll’amore del luogo natio e 
colla virtù di una autorità morale presente, reverita e viva, 
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non solo contenere, ma prevenire i danni e gii abusi, e ve- 
gliare al decoro di una istituzione quasi domestica. Non di- 
rebbero i più sentenziosi, che quest’arca santa della antica 
e nuova e futura italica sapienza non comporta di essere 
tocca da alilo profano. 1 critici più temperali avrebbero ra- 
gione, se il problema fosse posto in modo assoluto. 

In due cose sembra facile l’accordo, se è vero da una 
parte che al progresso degli studi, alla dignità del magiste- 
rio, all’onore del parlamento e del governo assai poco giovi 
il costume di mutare le sedi del sapere in una specie di 
berlina, e se è vero dall’ altra parte che una riforma degna 
di questo nome voglia essere preparala dalla raccolta e dalla 
pubblicazione di lutti i necessari ragguagli statistici, am- 
ministrativi e scolastici ; proposta con semplicità e con lar- 
ghezza ; discussa nei principii generali con parole parche e 
con maturo giudizio, ed applicata per gradi entro ai termini 
divisali per l’ ordinamento cosi delle facoltà, come dei sus- 
sidi, delle doti e dei contributi. Tempo a deliberare intorno 
alla scelta sarebbe quando nolo fosse, che, giunti quei ter- 
mini, le facoltà imperfette, insuflHcienti e manchevoli ver- 
rebbero meno, se ad un consorzio di provincia, di comuni 
o di cittadini non piacesse di trasformarle o di compierle; e 
gli assegnamenti del bilancio con certe norme e condizioni 
piglierebbero qualità o di una dote determinala o di sussidi 
temporanei, ai quali a poco a poco supplirebbero le lasse 
locali e le scolastiche. 

Ma codeste materie non sono da toccare per incidenza; 
ed a noi basti averle accennate colla fiducia di non essere 
frantesi da coloro, i quali sono convinti che per infondere gli 
spirili della vita nuova nelle nostre istituzioni educative e 
scientifiche, economiche ed amministrative, civili e politi- 
che, se è opportuno e necessario che un indirizzo supremo 
venga dal centro, non è meno opportuno e necessario che il 
molo liberamente si propaghi nelle varie parli della circon- 
ferenza, come è indubitato che nella famiglia e nella scuola, 
nel municipio e nella provincia, nei consessi delicati al culto 
degli studi od all’ esercizio delle utili imprese prendono a 
germogliare, a crescere ed a fruttificare i semi più vigorosi 
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e fecondi, purché da mano temeraria od incauta non riman- 
gano schiacciati o compressi. 

Abbiamo detto, che lo Stato concorre al servigio del 
pubblico insegnamento colla legge, coi sussidi e colla vigi- 
lanza diretta o delegata. Le norme e le discipline, che si ri- 
feriscono ai corsi ed ai gradi, alle ispezioni ed ai magistrati, 
alla dignità ed alla indipendenza dei maestri, alla tutela del- 
r ordine e della morale si collegano più o meno strettamente 
colla ragione e col fine del servigio pubblico. L’Italia ha bi- 
sogno di una legge, la quale ne affranchi dalla confusione, 
dalla incertezza e dall’arbitrio. Ma una legge, che non 
avesse il pregio della più grande semplicità, non sarebbe 
apportatrice di buona novella, se pure riuscisse a scampare 
dal naufragio fra le tempeste parlamentarie. E grande sem- 
plicità non è da sperare, finché pende la lite fra sistemi ora 
indeterminati e vaghi, ed ora repugnanti e discordi. Nondi- 
meno confidiamo, che non sia accusato di amoreggiare col 
mondo della luna, chi si troverebbe contento di una propo- 
sta, la quale venisse a dire: questi sono gli obblighi relativi 
agli istituti municipali e provinciali; queste sono le cautelo 
per gli istituti liberi; queste le condizioni pel conferimento 
dei gradi; queste le lasse, le guarentigie e le discipline. 

Codesto uomo di facile contentatura direbbe forse, che 
il tener dietro al numero degli anni ed alla qualità delle ma- 
terie, minutamente ripartile nei corsi e nei gradi diversi de- 
gli studi, non è faccenda propria di una legge generale ed 
organica; che nei gradi inferiori l’eguale misura del tempo 
e delle pratiche è contro l’ineguale natura, non solo degli- 
ingegni, ma anche dei bisogni e delle circostanze; che nei 
gradi superiori provvedono gli statuti, i quali diversificando 
in parte fra loro, non si vogliono sottratti da revisione ed 
emenda; che è invece da porre ogni cura, perchè la pub- 
blica istruzione non rimanga esposta alle controversie poli- 
tiche od alle gare accademiche di un’ assemblea quanto nu- 
merosa, altrettanto occupala da negozi molto diversi. 

A codesto uomo di facile contentatura non piacerebbe 
forse di soggiungere che. nell’ ordinamento e nella riforma 
di uno Stato non si procede coll’ ingombro delle forme, ma 
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colla scorta dei principi!; che il molo dal centro alla circon- 
ferenza non s’ imprime fuori di certe condizioni naturali e 
proporzionale ; che il mal vezzo di non camminare dal prin- 
cipio indivie a far cosa la quale capo non ha, o mostra di 
non averne, come si richiede a ricambio di autorità, di ri- 
verenza e di fiducia piena e sincera. Codesto uomo di facile 
contentatura non sarebbe contento, che il governo tramu- 
tasse il servigio del pubblico insegnamento in arte di peda- 
gogo, dimenticando ciò che anche i meno dotti ed esperti in 
pedagogia sanno ripetere intorno alla difficoltà di accordare 
colla uguaglianza delle regole più necessarie e comuni la 
varietà degli accorgimenti, degli usi e dei melodi non meno 
necessari! per ottenere con modi diversi il medesimo inten- 
to. Codesto uomo di facile contentatura non troverebbe nulla 
a ridire, qualora lo Stato, concorrendo colla legge, coi sus- 
sidi! e colla vigilanza, si astenesse da qualsivoglia infram- 
mettenza 0 troppo amministrativa o troppo scolastica, non 
venendo meno per questo nè all’ amministrazione nè all’ in- 
segnamento le guarentigie desiderevoli, all’ una col sinda- 
cato dei conti , all’ altro coll’ opera dei consigli direttivi e 
colle discipline per gli esami e pei gradi. 

Ma gli esami ed i gradi sarebbero obbietto della legge, 
forse più pel riconoscimento di un principio, di quello che 
fosse per le forme e pei modi dell’applicazione. Il problema 
dei gradi, con certificali obbligatori! o facoltativi, potrebbe 
sembrare più teorico che pratico nelle presenti disposizioni 
delie cose e degli animi. Ma finché l’ oso dei certificali ob- 
bligalorii prevalga, per avere facoltà di esercitare una pro- 
fessione o di ottenere una carica, è da richiedere che il One 
della guarentigia non si converta in una apparenza molesta 
e vana, e un documento di pubblica fede in menzogna povera 
e derisa. 

Contro r uso dei diplomi legali ecco come scrive il Du- 
noyer perOno in riguardo all’esercizio dell’ arte salutare: 
« Je sois porlé à pensar qu’il y aurail un grand proOt à ce 
que nul sena légal, nulle valeur officielle n’y fussent altacbés. 
Moins il serait possiblede devenir médecin par le brévei, et 
plus on serait obligé de chereber à le devenir par ses con- 
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naissances. L’aspirant n’élant* plas admis à juslifier de sa 
capacilé par titres, seraìt bìen obligé de chercher à l’éla- 
blir d’une aolre facon. Il ne dédaignerait pas Ics dipldmes 
sans doule. Il est au conlraire fori probable qu’on les re* 
chercherait d’aotant pins qa’ayant cessé d’élre obligaloires, 
et ponvanl éire plus fnciicment refusés , il s’y allacberait na- 
turellement plus de distinction et ils acquerraient une va- 
leur plus considérable ; mais comme à eux seuis ils ne 
constitueraient pas un titre, il y aurait beancoup plus d’ef- 
forts à faire ponr en compiéter le sene. Il faudrait travailler 
sérieusement à devenir capable, et monlrer ensuite par ses 
oeuvres qu’on l’est réellement devenu. » 

Indi prosegue dicendo: « Le véritable effet des diplòmes 
et des brevets offìciels est de permelire à ceox qui en sont 
munis de commeltre impunément des bévues qui, dans un 
sysiéme de liberlé et de responsabìlité, ponrraient tirer bìen 
davantage à conséquènce, et doni, pourcela mème,on met- 
trait infiniment plus de soin à se préserver. » E dopo avere 
svolto il suo concello, anche iniorno alla efficacia del sisle- 
ma repressivo, conchìude: « II ne faut pas sans doule infc- 
rer de ces observalions qu’on dùt procèder légèrement à la 
correction de ce qui exìste. On sait assez ce qn’il faut s’im- 
poser de ménagements et de réserve dans toutes les ques- 
tiona d’application. Il va sans dire qu’il ne faut pas priver 
la société de garanlies mème illusoires, avant que la réflexion 
el l’expérience l’aient saffìsamment instruite de son illusion. 
Mais il seraìt ceriaìnement à souhailer qu’elle vii combien 
ici son erreur est grande , et à quel point elle se Irompe 
dans le choix des moyens qu'elle prend pour s’assurer qu’on 
ne se livrera pas sans préparalion suffisanle à la pralique 
de Tari médical. » ' 

Il problema, rimanendo in apparenza contenuto entro 
ai termini di una semplice teoria, induce in sostanza ad ar- 
gomentare, che il princìpio degli esami e dei diplomi rice- 
verebbe in ogni caso dalla pratica una nuova e maggioro 
conferma. Dichiarandosi che i gradi volontari sarebbero an- 
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che meglio richiesi! e pregiai» degli obbligalorii, perchè sa- 
rebbero conceduli a teslimonianza di merilo, si viene ad 
affermare, non già che i gradi riescano odiosi od inutili per 
loro nalura, ma che lornerebbero olili e desiderevoli quando 
venissero conferii! con goidizio equo e maluro. Dunque l’ob- 
biezione è rivolta conlro la soverchia agevolezza degli espe- 
rimenli, la quale è da cvilare lanlo pei cerlifìcali volonla* 
rii, quanlo per gli obbligalorii, senza che sia dato di credere 
che il rimedio si avrebbe pronto e sicuro coi' primi, e che il 
male sarebbe inevitabile coi secondi. 

Per lai guisa i partigiani del sistema legale e del siste- 
ma facollalivo si accorderebbero in due cose, vale a dire nei 
rigore degli esami e nel conferimento dei gradi. lUa gli uni 
intendono che queste condizioni siano poste in modo asso- 
luto per la fàcollà di esercitare una professione, e gli altri 
propongono che vengano rimesse al libero arbitrio dei ri- 
chiedenti, tenendo per fermo che sarebbero meglio adem- 
piute. L’accordo, che non manca nel fine, mancherebbe 
nella speranza deirclfetto; e siccome la differenza dell’ ef- 
fetto rimonterebbe ad una causa, nella quale colla severità 
degli esami ogni supposta differenza dovreblie cessare, cosi 
i termini della quislione, corrispondendo al medesimo flne 
ed intento, non sarebbero conirarii ed opposti nemmeno per 
la qualità dei mezzi e degli effetti. 

Si ripiglia, che più dei diplomi sono necessarie quelle 
cure e sollecitudini, le quali conducono a meritare la fiducia 
del pubblico ed a mostrarsene degni coll’opera. £ vero; ma 
nel sistema dei gradi, conferiti legalmente, quelle cure e 
sollecitudini sarebbero forse meno necessarie? Si obbietta 
ancora, che il sistema dei cerliflcali legali, colla promessa 
di una guarentigia chimerica, apre il campo da un lato alle 
illusioni e dall’altro alla impunità. Non parliamo delle illu- 
sioni, perchè quanto è facile ad un ciurmatore il gabbarsi 
del vo1go,allreltanlo è difGcilead un giovane bene istruKo il 
vincere le prove del suo tirocinio per ottenere la confidenza 
ed il favore delia novella clientela. Non parliamo della im- 
punità, perchè, se in qualunque sistema sarebbe punibile 
una colpa certa, ma troppo malagevole il mettere in chiaro 
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l’accasa d'imprudenza o d’imperizia, è da credere che la 
presunzione della ignoranza e della (emerilà non prevalga 
appunto in quel caso nel quale sarebbe meno fondala. Di 
più i diplomi volonlarii o sarebbero richiesti per soddisfare 
al decoro, alla opinione, alla consuetudine, all’interesse od 
alla sicurezza, e si riscontrerebbe una eguaglianza perfetta dei 
due sistemi; o non sarebbero richiesti, ed oltre la presun- 
zione già indicata, o s’ incontrerebbe il pericolo di eccitare 
a sospetti, a querimonie, a processi indeOnibiii, o rimarreb- 
bero impuniti gli abosi. 

Possiamo tacere delle illnsioni e della impunità, ma non 
possiamo tacere delle guarentigie. Non è raro il caso di fran- 
tendersi intorno al signiOcato, alla ragione ed al valore di 
esse nel doppio rapporto col progresso degli studi e col di- 
ritto sociale. Chi dice, che il governo non deve farla da mae- 
stro e da giudice nella scienza e nell’ arte salutare, dice be- 
ne; ma qui non si tratta nemmeno di sapere, se alio sialo 
convenga di cooperare al servigio del pubblico colle nomine, 
colle spese e colla vigilanza. Poniamo che le scuole e le ac- 
cademie sieno affatto indipendenti dal governo per le regole, 
per r amministrazione, pei mezzi e per la disciplina. Ponia- 
mo, che vogliano soggetti gli alunni all’ obbligo di esami; 
coi quali, entrando, dimostrino di essere a sufGcenza pre- 
parali e disposti; ed abbiano ad uscirne colla prova c colla 
dichiarazione del necessario profitto. Ecco una guarentìgia, 
la quale col progresso degli studi e col fine degli istituti sco- 
lastici ha un rapporto che nasce, diremmo quasi, dalla na- 
tura delle cose, e che non può dare .appiglio ad alcuna con- 
troversia fuorché pel modo, per le forme e per l’applicazio- 
ne. La contesa si viene quindi a restringere all’ obbligo im- 
posto per legge di ottenere un diploma di abilità per l’eser- 
cizio di certe professioni. 

Non piacerà di ripetere, che il diploma sarebbe desi- 
derato ed ottenuto fuori degli ordini imperativi, e che esso 
non sarebbe un titolo sufficiente a meritare l’ altrui fiducia. 
Non farà quindi mestieri di replicare , che nel primo caso 
la legge obbligatoria, rispondendo al desiderio dell’ obbli- 
galo ed al costume pubblico, non avrebbe nota di molesta 
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e di superflua nemmeno nel rapporto colla lotela e colla 
previdenza sociale; come non farà d’uopo di soggiungere, 
che nel secondo caso l’ insufficienza delia guarentigia non to- 
glie r eccitamento a renderla compiuta coll’opera, ma lo 
rende più valido e sicuro, educandosi e preparandosi in 
tempo alle gravi meditazioni ed alle vigorose dottrine una 
eletta schiera di giovani, ì quali poco esperti sarebbero, 
quand’anche non fossero inclinati per indole e per età a 
facile baldanza ed incuria. 

Piacerà ancora assai meno di significare, che i servigi 
degli esperimenti scolastici non sono posti in dubbio quando 
sì nega al governo la facoltà di mettere impaccio all’ eser- 
cizio delle professioni. Ma di quali impacci e di quali pro- 
fessioni si parla? Si parla di un diploma, che renda fede di 
un esame e di un grado scolastico; si parla di professioni 
alle quali non bastano nè gli studi privati e solitari, nè i 
giudizi dei richiedenti, nè i sistemi repressivi, come potreb- 
bero bastare per l’esercìzio di altre discipline. E se dalla 
ragione della tutela sociale per le arti destinale ai soccorso, 
anziché alla minaccia della salute e delia vita umana, pas- 
siamo alla ragione dei provvedimenti scientifici ed ammini- 
strativi, diremo che i primi si riferiscono agli ordini della 
pubblica istruzione assai diversi, od almeno assai distinti da 
quelli della pubblica amministrazione, e che i secondi hanno 
attinenza col sistema delle cariche e degli uffizi, il quale 
può essere difettivo, contraddittorio ed improvvido per molti 
rispetti , ma non sarebbe da chiamare in colpa qualóra ten- 
desse a rinvigorire quelle discipline, onde la nuova gene- 
razione educata a forti studi fosse in grado di corrispondere 
coll’opera e col consiglio ai nuovi destini della patria libera 
e civile. 

Sull’ argomento degli esami e dei gradi si viene talvolta 
ricordando, ma non sempre bene a proposito, l’esempio 
dell' Inghilterra. E noto che le quattro università di Oxford, 
di Cambridge, di Durham e di Londra, più o meno antiche, 
ma tutte indipendenti dal governo, si compongono di collegi 
diversi diversamente ordinali. L’istruzione, che basta per 
gli esami, è data nei collegi da professori diversi da quelli 
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(Ielle medesime universilà, le quali, pei corsi ripetuti, ri- 
manfzono talvolta quasi deserte. Altri istituti e collegi di 
molta impprianza non mancano agli sludi delle scienze e 
delle lingue. Una università libera si apriva in Londra col 
solo ufTlcio di conferire i gradi, composta da un senato di 
dotti e d’insegnanti, i quali si raccolgono insieme, avendo 
a presidenti un cancelliere ed un vice-cancelliere nominati 
dalla regina. Leggiamo inoltre, che i diplomi conferiti dalle 
università, pel diritto e per la medicina , sono una semplice 
testimonianza onorifica, alla quale pochi sludenli aspirano, 
non essendo necessaria per la professione di avvocalo e di 
medico. Ma leggiamo ancora , che un consiglio generale ve- 
niva istituito per vegliare all’ insegnamento della medicina, 
della chirurgia e delia farmacia, ed alia iscrizione di colo- 
ro, che, avendo diploma, potevano chiedere in giudizio il 
pagamento degli onorari ed ottenere impieghi nella milizia, 
negli ospedali od in altri istituti pubblici. 1 titoli dell’ avvo- 
catura con nomi, esami, uffici e diritti diversi, secondo la 
qualità dei gradi ed il tempo dell’esercizio, sono conceduti 
da corporazioni e commissioni speciali. Per l’ordine, che 
manca, dei notai gli atti si compiono dagli altri ministeri di 
legge. ‘ E ciò basti intorno agli esami ed ai gradi. 

La quistione della vigilanza si collega con quelle della 
gerarchia e della disciplina. Deputazioni dei comuni, com- 
missioni nelle provinole ed un magistrato supremo nel go- 
verno centrale non basterebbero a togliere molli dubbi in- 
torno alla qualità dei rappresentanti e delle loro attribuzioni. 
Magistrato supremo sarebbe o un ministro o un collegio; un 
ministro o solo, o assistilo da consiglieri con sede ferma o 
temporanea, eletti in tutto od in parte, o da esso o dai mag- 
giori istituti letterari e scientifici; un collegio o rinnovabile 
o perpetuo, o indipendente o presieduto da un ministro che 
ne risponda secondo gli usi costituzionali. 

L’Istituzione di un ministero garba poco agli uni, per- 
chè 0 espone I’ uomo della scienza ai capricci mutabili dei 
parliti, o mette la.dignilà della scienza in balia di nomini 
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naovi, e col desiderio, o colle parole, più o meno vaghi di 
novità: perchè il lémpo scarso ed incerto riservalo alla prova- 
nofl acconsente di togliere gli abusi e di compiere le ne- 
cessarie riforme; perchè il pericolo del mutare, del concen- 
trare e del confondere vince la speranza di vedere le cose 
condotte a semplicità ed armonia di sistema; perchè col pre- 
testo della responsabilità ministeriale si apre una doppia 
vena ai dottoreggiare politicando mi al politicare dottoreg- 
giando fuori di proposito, laddove troppo incomportabile rie- 
sce qualunque sfregio recato alla maestà delie leggi e al de- 
coro degli studi. 

Poco garba agli altri I* istituzione di un magistrato indi- 
pendente, perchè non sarebbe conforme ai principii, dai 
quali sono governati i rapporti fra il potere legislativo e 
resecdtivo, e minaccerebbe di restringere entro la cerchia 
di una casta immobile 'e di nn monopolio tradizionale gli 
ordini liberi e progressivi della pubblica istruzione. Ma co^ 
desta ipotesi (ripigliano i primi) non è forse la immagine e 
la storia vera di una burocrazia; la quale regni e govoroi 
aiutala dalle distrazioni e dalla impotenza di qdegli stessi 
ministri che sognassero di farla daTìformalòri, chiodenéa 
gli occhi alle còse circondanti e vicine per guardare con lenti 
accattale ed incerte alle cose piò disparate fe lontane?’ 

Checché ne sia, da una parte è certo che la qualità di 
nòmo politico non'' giova a cbi prenda a vigliare l’ Indirizzo, 
la riforma ed il progresso degli stadi, e dall’altra è manife- 
sta la necessità dei piti stretti rapporti fra il potere esecutivo 
ed il legislativo, finché per l’ augurala riforma non sieno 
poste le norme desiderabili e necessàrie. Ma o codesla ne- 
cessità non potrebbe a lungo durare, o nessun ministro po- 
trebbe degnamenle’^acconsenlire di rimanere in seggio con- 
tro il debito, il line e l’onore del proprio mandalo. Col 
supporre l’uno o l’altro dì questi due casi si farebbe alla 
bontà degli nominile delle istituzioni un' torto, che non met- 
terebbe bene di fare. 

Nondimeno, cessando col tempo la' necessità dei più 
stretti rapporti fra i due poteri, cesserebbe forse, qualunque 
necessità e convenienza di rapporti meno slrettl e meno fre- 
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qocnli? (lesserebbe forse la rasione di chiamare un minialro 
a render conlodi quesili alli, i quali fossero contrari alla li- 
bertà deir insegnamento ed alla indipendenza degli istituto- 
ri? Non essendo più opportuna la nomina di un ministro 
speciale per la pubblica istruzione; sarebbe forse inutile 
l’autorità dì qualunque altro ministro? Un consiglio di Stalo 
colla presidenza del ministro per la giustizia, con'una se- 
zione dedicata alla pubblica istruzione, chiamandosi consi- 
glieri o' delegatir straordinari per le adunanze e deliberazioni . 
straordinarie, (ihrgerebbe forse modo di sciogliere il proble- 
ma con dignità, con economia e con etllcacia? 

Dalla condizione presente delle cose non sarebbe lecito 
dì argomentare contro quelle condizioni assai diverse, le 
quali risultassero da una riforma condotta innanzi con sem- 
plicità di praticheed armonia di sistema. Come non è da coir- 
fondere il transitorio col definitivo, cosi non sono da chiu- 
dere gli occhi della mente alle difficoltà di varia natura che 
per rispetti economici, amministrativi o costituzionali s’in- , 
contrano nel determinare gli uffici del governo o nel ripar- 
tirli fra distinti ministeri. I princìpii della pubblica econo- 
mia inducono, per modo di esempio, a condannare quelle 
pratiche, le quali facessero pensare e credere che al pro- 
gresso dell’ agricoltura, delle arti e del commercio soccor- 
rano i congegni governativi, anziché i benefici! della libertà 
e della istruzione, del lavoro e dei capitali. Léggi buone ci 
vogliono, e bene sarebbe checì fossero; ma tanti ministeri 
non ci vogliono quanti sarebbero gli ^obbietti dì un generale 
rinnovamento legislativo, nemmeno quando sì avesse in 
animo di abolire il consiglio di Stato, o di tènerlo cosi basso 
da farne desiderare , se fosse possibile, I* abolizione. Ed ove 
dal commercio, deir industria e dall’ agricpltura prendesse 
nome un ministero perla vigilanza di alcuni servigi pubbli- 
ci, ai quali i ministeri della finanza, dei lavorio della ma- 
rineria non potessero- bastare , come sarebbe in riguardo agli 
istituti di credito ed alle zecche, alla navigazione ed alle po- 
ste, alle miniere ed alle foreste, chi non vede che la qui- 
slione oserebbe ridotta ad un giuoco di parole, o condur- 
rebbe a disputare di un metodo amministrativo più o ibeno 
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facile, spedilo e' sicuro, anziché di un vero problema di eco- 
nomia pubblica e di ordinamenlo cosliluzionale? 

Un vero problema economico ed. amminislralivo, poli- 
lico e sociale occorre invece di risolvere quando si richiede 
che lo Sialo cooperi in servigio della pubblica istruzione, 

' non col monopolio, ma colle guarentigie, colla vigilanza e 
coi sussidi. La vigilanza può essere nei comuni e nelle pro- 
vincie delegala in parte a deputazioni e commissioni per- 
manenti, ed in parte ad ispettori generali e speciali. Ma 
sarà perciò utile, opportuno o necessario che all’indirizzo 
della pubblica istruzione intenda e vegli un apposito mini- 
stero? A questa interrogazione non è dato di rispondere in 
modo assoluto e con idee preconcepite, come si farebbe da 
■ coloro i quali fossero disposti a confondere il desiderabile 
cbl possibile e l’ ideale col positivo. Intanto a noi sembra 
opportuno, ed anzi necessario, di porre a riscontro due 
epoche afTatlo distinte e diverse, delle quali l’ una sarebbe 
principalmente dedicata al riordinamento ed alla riforma, c 
l’alfra alia vigilanza e all’indirizzo. Una legge riformativa 
ed organica, la quale si restringa alle norme più necessarie 
e indispensabili, sarà frutto di gravi meditazioni, tanto più 
che si dovrebbero con essa ricomporre quei regolamenti, i 
quali fossero richiesti per recarla in alto- con giudizio ac- 
corto e discreto. 

Un consesso di uomini dotti ed esercitati nelle diverse 
parli del pubblico insegnamento sarebbe in grado di rive- 
dere gli statuti delle università e di riordinare le discipline 
degli esami e dei gradi. Ciò che Ibbiamo dello intorno alle 
università si può ripetere intorno a qualunque altra islilu- 
zione governativa. Il consesso, dal quale il ministro pren- 
derebbe lume e.conforto nell’ opera della riforma, avrebbe 
un ufficio affatto temporaneo, accompagnalo da quella auto- 
rità morale>che procede da un nóme liberamente reverilo. 
Ma condotta a termine 1’ opera riformatrice, possiamo noi 
immaginare che fosse per rinscire del tutto ed immediata- 
mente superfluo I’ ufflcio di un ministero e di un consiglio 
speciale? 

Possono rispondere per l’ affermativa colore, i quali im- 
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niaginassero una riforma compiuta in modo da rendere 
indipendente, col sistema delle doti e colla conferma od 
emenda degli statuti , quelle istituzioni che ora dipendono 
dal governo. Le istituzioni municipali o provinciali sareb- 
bero collegale pel titolo delle spese obbligatorie col sistema 
deir ordine amministrativo, e per la qualità dei metodi e 
delle discipline con un sistema, il quale comprendesse nel- 
r ordine scolastico i consigli accademici eletti e distribuiti, 
nei compartimenti delle diverse università. Noi ci asterremo 
da qualunque commento, temendo che una riforma in tal 
modo immaginala sarebbe tenuta dai più come una utopia. 
Non ci asterremo però dall’ aggiungere, che alla guarentigia 
dei ricorsi a tutela della legge e del diritto, invece di un 
ministero e di un consiglio speciale, potrebbe per la poca 
frequenza dei casi provvedere, a cagione di esempio, il 
Ministro della giustizia coi volo del Consiglio di Staio. 

Ma posto che prevalga per le spese un sistema miste 
di doti, di concorso, 'di mantenimento e di sussidii (secondo 
la qualità degli istituti) è chiaro come il problema voglia 
essere risoluto, non solo nella parte della vigilanza 'e della 
disciplina, ma ben anche in quella dell’indirizzo scolastico 
ed amministrativo. Il mantenimento pieno ed intero, od 
anche temperato da una quota a carico dei municipio e 
della provincia, sarebbe forse una eccezione desiderala per 
alcuni istituti maggiori ed esemplari. La regola invece sa- 
rebbe, se non cadiamo in fallo, opportunamente riposta 
nelle doli, nel concorso e. nei sussidii, avendosi riguardo a 
certe condizioni, le quali fossero di eccitamento, di guida 
e di conforto. Il determinare quelle condizioni col rispetto 
dovuto alla libertà della concorrenza e dei melodi è cosa 
delicata ; ma non tanto ardua quanto sarebbe difficile il ve- 
riCcarne l’ adempimento, se dalle norme generali per la 
qualità delle scuole, e per la proporzione del contributo, 
piacesse (e crediamo che non piacerebbe) di entrare nelle 
pratiche più minute della loro applicazione. L’indirizzo 
amministrativo può essere ridotto alia più grande sempli- 
cità anche pei sussidi, i quali, col mezzo delle provincie, si 
ripartissero fra i comunica favore dell’Istruzione popolana. 

ss* 
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L’ indirizzo scolastico, infornialo alla bontà dei consigli, an- 
ziché alla vaghezza di un impero assoluto ed uniforme , non 
condurrebbe a molte e strane complicazioni- 

' Ma come per l’ indirizzo amministrativo un ministro 
non cesserebbe di rendere conto delle spese, cosi per l’in- 
dirizzo scolastico non cesserebbe di rendere conto delle 
leggi , e di giovarsi della dottrina e della esperienza degli 
uomini intorno ad esso convocati. Ad essi l’ufficio d’ispet- 
tori generali e temporanei da non confondere con quello 
degli ispettori speciali e permanenti. Nulla diremo deH’uf- 
flcio dei provveditori, i quali nel periodo dell’ impresa ri- 
formativa avessero sede nei diversi compartimenti. Diremo 
piuttosto che , qualora alle commissioni scolastiche dei co- 
muni e delle provincie piacesse di aggiungere una commis- 
sione del compartimento composta dai delegati provinciali, 
. essa potrebbe agevolare I’ accordo necessario per la distri- 
buzione più utile ed opportuna di quegli istituti, i quali | 
moltiplicati oltre misura, facendo moltiplicare là spesa, non 
giovano al progresso dell’ istruzione e al decoro degli inse- 
gnanti. : 

Per le vicende dei tempi e per quella specie di ditla- 
(ura, onde fra noi ebbero vita e governo molti istituti, le 
cose'sono procedute in modo da non consentire che dall’ or- 
dine dei prinoipii si venga a quello dei fatti, mentre invece 
dall’ ordine dei fatti sarà mestieri di risalire a quello dei 
principii, conciliandosi il rispetto dei diritti colla soddisfa- 
zione del servigio pubblico. Le lodi dovute a certe prove di 
zelo non prenderanno apparenza di critica indiscreta, quando 
si mettono mnanzi alcune fra le più gravi difficoltà che sono 
da superare e da vincere anche per la qualità e per la sede 
più appropriata delle scuole. Il superare e vincere codeste 
difficoltà non è tanto proprio del governo, il quale dove 
mette mano tende naturalmente, coHitolo dell’ unità e del- 
r uguaglianza, alla uniformità ed alla concentrazione, 
quanto sarebbe proprio dei rappresentanti locali confortati 
dalla esperienza e dalla sollecitudine degli ispettori gene- 
rali e temporanei o degli altri officiali scolastici. 

Possiamo ricordare la distinzione fra le scuole speciali 
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e le comuni; ma questa distinzione non toglie che la varietà 
sia una doto da rispettare così nelle iute come nelle altre, 
quantunque deliba in esse nece^aidamente diversificare per 
natura, per importanza e per grado. Rechiamone (a modo 
di riepilogo) alcune prove, le quali, giovando a meglio chia*» 
rire questo concetto, giovino ancora a meglio determinare 
ì confini della competenza e della vigilanza governativa. 11 
sistema del pubblico insegnamento ha per fine di rendere 
un servigio pubblico, ed esclude perciò tutte quelle condi* 
zioni più 0 meno rigide, assolute e risireltive, le quali sa* 
rebbero al fine contrarie. Due cose sono principalmente dal 
fine discordi: il monopolio, che fa contrasto alla concor- 
renza e la rinnega ; e l’ uniformità che mette impaccio aMa 
legge del progresso', alla virtù della emulazione., alla bontà 
dei consigli e degli esempi, non acconsentendo di riguar- 
dare alla diversità dei casi, dei bisogni, delie attitudini e 
delle circostanze. 

Nel sistema dèi pubblico insegnamento sono comprese 
tanto le parti, alle quali provveda per modo diretto o indi- 
retto il governo, quanto le altre che vengono confidate ai 
munieipii ed alle provinole ; al governo le accademie scien- 
tifiche, ed alcuni istituti magistrali ed esemplari per la 
ragione che municipi! e provincie non avrebbero un inte- 
resse immediato o potenza bastevole per sostenerne il ca- 
rico. Noi teniamo conto dei fatti, per non vagare, e quasi 
vaneggiare nelle ipotesi, le quali ci condurrebbero da essi 
troppo lontano. Dal governo passiamo ai comuni, ricordando 
come dalie piccole parrocchie del contado ci sia conceduto 
di salire fino alle città più popolate, colte ed illustri, le 
quali sono in grado di provvedere all’ istruzione letteraria 
e industriale assai meglio di quello che le piccole parroc- 
chie del contado fare potrebbero per la prima istruzione 
elementare. 

Due obbiezioni si fanno, l’una per l’ ordine degli studi 
e r altra per l’ eccesso della spesa. Quanto alla spesa chie- 
deremo, se l’eccesso del quale si parla, sia assoluto o rela- 
tivo. Assoluto no, perchè le spese meltiplicale dal governo 
eolia sua proverbiale uniformità e complicazione non la- 
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sciano sperare alcun risloro ai conlribncnti. Relativo si, 
iinchè piaccia di credere che l’ amministrazione dei comuni 
voglia essere ordinata in modo da fare ricadere sopra di 
loro gli aggravi a sollievo dei pubblico tesoro, riservandosi 
a questo nei tempo medesimo lutti i compensi corrispon- 
denti. Non richiameremo alla memoria le considerazioni, 
che abbiamo esposte, non solo. intorno ai dazi ed ai tributi, 
ma anche intorno ai beni denominali dei corpi morali. 
Come tutte le cose non si possono dire ad un tratto, cosi 
non si possono tutte ripetere, quasi per rifare in poche pa- 
gine il lavoro compiuto e ripartito in molte, li divorzio fra 
lo Stato ed i comuni significherebbe la contraddizione delle 
parti col tutto e la negazione di ogni principio amministra- 
tivo, economico, politico e sociale. L’ obbiezione della spesa, 
avendo quindi un valore aflatto estrinseco e temporaneo, 
non esclude il concorso governativo e provinciale; l’uno 
perchè le riforme dell’ amministrazione, deile imposte ordi- 
narie e delle lasse scolastiche non hanno un effello rapide 
ed immediato; l’altro, perchè è secondo equità e giustizia 
che la provincia cooperi al servìgio di quelle scuole, le quali 
fossero aperte anche per gli abitanti degli altri comuni in 
essa compresi. 

Quanto all’ordine degli studi, fuori del quale si teme- 
rebbe di mettere a repentaglio, ed anzi di vedere quasi 
distrutto dalla radice qualunque vero sistema di pubblico 
insegnamento, l’ obbiezione ci sembra anche meno grave 
di quella delle spese. Poniamo, che il governo abbia acca- 
demie ed università; abbia scuole per la marineria, per la 
milizia-, per le foreste, per le miniere e pel genio civile; 
abbia alcune scuole magistrali ed esemplari. Certo è cbe la 
'prova degli esami, richiesti per entrare negli atenei e nei 
collegi, sarebbe di norma certa e sicura ai maestri ed agli 
alunni pubblici e privati. Difficoltà ed urgenza di gran lunga 
maggiore si riscontra nel diffondere T istruzione popolare, 
alla quale si educheranno i maestri colle scuole magi- 
strali, e si aiuteranno i comuni con sussidi cautamente di- 
stribuiti. 

Dai comuni sono meglio rappresentali i diritti e gPin- 
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(eressi delle famiglie; gii afTiziaii scolastici sarebbero meglio 
disposti a riconoscere l’ adempimento delle condizioni dalia 
legge prescritte ed a porgere consigli per I’ efficacia dei 
metodi e pel vigore delia disciplina. Ma i comuni, vigi- 
lando al buon indirizzo delle loro scuole, non sarebbero 
forse alla loro volta soggetti ad una certa vigilanza almeno 
per riguardo alle spese obbligatorie, ed alla scelta e indi- 
pendenza dei maestri? Non occorre ripetere che per le 
spese Qbbligatorie basterebbe la tutela dell' ordine ammini- 
strativo, e che la nomina dei maestri liberamente fatta 
avrebbe una guarentigia od almeno una norma nei certifi- 
cati di abilità. Alla indipendenza di essi, se qualche cautela ' 
sembrasse a ciò necessaria, provvederebbe il diritto di non 
essere rimossi, dopo alcuni anni di prova, fuorché per certe 
colpe e mancanze determinate e riconosciute colla facoltà 
dei richiami e degli appelli. 

Codesta specie d’ inamobilità non sarebbe contraria' 
alle franchigie del municipio , il quale^ cooperando ad un 
servigio pubblico cogli altri poteri dello Slato, adempi- 
rebbe le condizioni ordinate a prevenire gli errori e gli 
abusi. Meno facile ,' ma non> meno necessario sarebbe il 
provvedere con equità alia sorte di quegli uomini beneme- 
riti, i quali alla pubblica educazione consacrano una vita 
piena di sagrifizi e di fatiche. Meno facile, noi dicem- 
mo, se il sistema dei sussidi provinciali e governativi non 
fosse coordinato col sistema delle -tasse scolastiche. Non 
si tratta già di anteporre le ragioni dell' utile ni conforti 
della coscienza, ma di rispettare i diritti della umanità e 
della giustizia e del vivere onesto e civile, *'• 

Un'altra obbiezione si è mossa da coloro, i quali te- 
mono che le nomine fatte dai municipii avrebbero troppo 
del municipale, e che gl’ insegnanti rimarrebbero forse per 
sempre racchiusi entro la cerchia della loro terra. Auguria- 
moci, che non s’abbia sempre paura di lutto, fuorché delle 
proprie paure. Non è male che le nomine procedano da un 
sentimento di stima e di fiducia, e che un maestro non sia 
. trabalzalo alla ventura. Per certe scuole iùiporta moltis- 
simo, che l’istitutore non sia nuovo alle usanze dei luoghi 
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per quel ricambio d’ idee cbe è laiilo necessario «eì rap- 
porti cogli alunni e colle famiglie. Per altre scuole, che 
avrebbero sede principalmente nei comuni di maggiore im- 
portanza, la difficoltà delle nomine non sarebbe priva di 
rimedio e di compenso. Il metodo dei concorsi condurrebbe 
all’ effetto desideralo di richiamare gl’ istitutori più degni, 
evitandosi quella doppia violenza che in altro caso il go- 
verno farebbe ad essi, ed ai comuni, o alle famiglie. Anche 
pel rispetto della unificazione morale, politica e civile il 
principio della libertà municipale è da preferire a quello 
della infallibilità e della onnipotenza governativa. 

Scuole magistrali si aprirono, le quali, quand’anche 
riescano tulle ben ordinale e distribuite, richiedono tempo 
per corrispondere al bisogno , al desiderio e alla speranza , 
volendo essere precedute da scuole preparatorie, accompa- 
gnale da scuole pratiche è condotte con accorgimento perula 
qualità del magistero. Codeste scuole magistrali, che non 
sembrano punto o poco repognanti' da un /tipo uniforme, 
richiedono esse pure una certa varietà 'nell’ indirizzo per 
non contraddire alt’ indole diversa delle scuole urbane e 
rurali. Di ciò saranno senza dubbio persuasi e convinti co- 
loro, i quali, tenendo in pregio la bontà delia istituzione,, 
rifuggono dal pericolo di meritare le accuse degli avversarli 
anche meno equi e discreti. Abbiamo accennato solo alla 
diflìerenza che passa fra le scuole urbane e rurali, differenza 
assai grave per le condizioni dell’ insegnamento e per le 
consuetudini della vita, sembrandoci che delle altre diffe- 
renze minori 0 maggiori non sarebbe forse tanto da dispu- 
tare per la varietà degli istituti, quanto per la raolUplicilà 
delle classi e dei corsi accessorii e suppletivi/ ■ ^ 

Che cosa diremo poi delle scuole ordinarie e delle spe- 
ciali?- Diremo che i loro termini non riescono sempre cosi 
bene definiti e distinti, come a taluno piacerebbe d’imma- 
ginare e di credere. Le scuole, coll’esercizio della mente, 
coir amore delio siodio e coll* abitudine della disciplina sono 
di avviamento, di preparazione e di -aiuto le une rispetto 
alle allre^ e tétte, rispetto al fine che s’ intende di conse- 
guire. Per le une il fine à immediato e prossinso, per le 
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altre è più o meno lontano ed incerto. Immediato e pros- 
simo è nelle carriere meccaniche, per le quali la semplice 
coltura delia mente precede di poco il tirocinio dell* arte, 
quantunque giovi che non ne rimanga poscia interrotta o 
scompagnala per difetto degli opportuni stimoli, esperimenti 
e conforti. Più o meno lontano ed incerto, flnchè non siasi 
toccato un certo segno nel corso degli studi; è per le car- 
riere commerciali ed amministrative, letterarie o scientiOche. 

Per le carriere meccaniche l'istruzione, che chiameremo 
applicata, può diversificare secondo la qualità delle indu- 
strie, delle imprese e delle tendenze economiche, ond’é 
che fuori della cerchia di un territorio o delle mora di una 
città non comporta una regola comune pel modo^ pel tempo, 
per l’ordine e per la misura. Essa à quindi variabile in 
ragione dei bisogni locali e delle arti produttive. Variabile 
è pure, quantunque si allarghi in più ampia cerchia, quella 
istruzione applicata, la quale intenda ad educare più che il 
semplice operaio con istituti che avrebbero nome di tecnici, 
se codesto nome non avesse preso nelle nostre leggi e nei 
nostri decreti un significato alquanto dtspolabile. 

Molto più disputabile ancora è il sistema di ripartire 
innanzi tempo e di fendere paralleli con rigore geometrico 
gli studi, i quali conducono alle carriere delle scienze, delie 
{attere, del commercio e dell’ amministrazione. Alcune ve- 
rità vogliono essere bene ricordate e ripetute a questo -pro- 
posito. È vero, che ai gradi più elevati della istruzione si 
giunge col salire dagli infimi ai medii successivamente; ma 
è vero ancora che mentre la coltura di molti ha un limite 
nella istruzione élementare, quella di altri può avere Un 
limite nella media, la quale sarebbe fino a sè medesima, 
anziché scala ad una istruzione maggiore. È vero, che 'alla 
istruzione maggiore delle accademie e degli atenei non con- 
viene aprire l’ adito a ehi non sia preparato da stodì forti e 
vigorosi; ma è vero ancora, che siccome una certa istru- 
zione letteraria si addice a ehi non entra nel santuario delie 
scienze e delle lettere, cesi una certa istruzione scientifica 
si addice a chi ama di essere ascritto al novero dei lelterati 
e dei dottori. È vero,'- che gli studi non comportano di prò* 
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cedere innanzi disordinati, scomporti e discordi ; ma è vero 
ancora, che mentre alcuni debbono rimanere aflatto di- 
stinti e ricevere ano svolgimento maggiore o minore, altri 
possano collegarsi e eootemperarsi fra loro con accorto ma- 
gisterio non impedito da legge inesorabile. 

È vero, che un sistema scolastico non merita lode di 
equità e di previdenza qualora o inegualmente comparla il 
benefìcio della istruzione e distragga artificiosamente gli 
alunni dalle carriere più naturali , utili cd opportune ; ma è 
vero ancora, che il beneficio sarà inegualmente compartito, 
e che gli alunni saranno distratti dalla loro carriera, finché 
un ordine di studi riesce privilegiato sopra gli altri pei sus- 
sidi, per le cure e per le sollecitudini ; finché un ordine 
dì studi abbia r apparenza di essere riserbalo ad un ordine 
eletto di cittadini; finché si porga alimento alla vanità in- 
vece di correggere l’opinione falsa od illusa; finché nel 
concedere il passo alle scuole medie si rinnovi l’esempio 
delle forche caudine. 

-È vero, che nelle lingue antiche si vogliono ammae- 
strali gli alunni prima di essere accolti nei domìcilii di 
comune sapienza (per usare una frase del Gioberti) ; ma è 
vero ancora, che lo studio delle lingue morte sarebbe peg- 
gio che superfluo quando fosse imposto per comunanza o 
simmetria di sistema , anziché preferito per libera scelta 
di un corso scientifico e letterario ; quando la volontà delle 
famiglie ed il giudizio degli istitutori dovesse cedere il 
luogo a decreti troppo uniformi ed assoluti; quando ve- 
nisse negato di apprendere greco o latino come meglio pia- 
cesse, purché dell’ averli appresi non mancasse la prova 
nell’ entrare in quelle aule, nelle quali o l’uno o l’ altro, o 
entrambi fossero eoo ragione richiesti. 

Se le premesse, da noi accennale rapidamente, sono 
vere, non possono derivarne conseguenze opposte al sistema 
del vario e del moltiplice, anziché dell’ uniforme e del- 
l’uno. Non ..crediamo per questo che l’amore di una va^ 
rietà, la quale é secondo natura, faccia cadere nella confu- 
.sione, nella incertezza e nell’anarchia. Prima di tulle la 
potenza moderatrice, che sarebbe propria degli istituti go- 
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vernalivi e degli esami scoiasMci, potrebbe far temere di 
una coazione indirettamente esercitala con soverchio ri- 
gore, anziché di una tolleranza, la quale fosse accompa- 
gnata dalla debolezza , dalla imperizia e dalla incuria. In 
secondo luogo non si tratta di creare ogni cosa dal nulla, 
ma di acconsentire che molte cose dal nulla creale con im- 
pelo di buona volontà, contro i danni e la vergogna delle 
passale consuetudini, non rimangano sottratte agli stimoli 
di una libera e progre.ssiva trasformazione. In terzo luogo 
non pensi.amo, che certi problemi relativi ai.corsi; agli eser- 
cizi ed ai metodi scolastici sia dato di risolverli in modo 
generale e imperativo, onde giova riposare con maggiore 
Gdanza nell'accorgimento, nello zelo e nella esperienza di 
chi siede al governo immediato delle diverse istituzioni 
provinciali, comunilative e privale. In quarto luogo sog- 
giungeremo, che, quand’anche certi problemi fossero riso- 
luti in astrailo nel modo più soddisfacente, rimarrebbe 
sempre da vincere la difricoltà dell’ applicazione. 

Sul quale proposito due cose ci sembrano da porre fuori 
di dubbio: 1° che il pericolo dei metodi uniformi, i quali, 
avendo pure il pregio della più rara bontà, non fossero 
applicabili universalmente, sarebbe maggiore di quello che 
procedesse dai melodi meno perfetti nella teoria, ma più 
accomodali alla pratica; 2° che il vizio di un sistema gene- 
rale riesce a nocumento comune e durevole per la lentezza, 
colla quale naturalmente procedono le pubbliche riforme, 
mentre il difetto di un metodo particolare può avere scusa 
per riguardo ad alcune circostanze di luogo e di tempo , e 
può avere compenso nelle prove, nei consiglio nelle emende. 
Nella quislione del metodo noi comprendiamo anche quella 
dei corsi per ragione della materia, del tempo e dell’ in- 
treccio, diyersiGcando i relativi elementi e rapporti secondo 
l’ordine e il grado diverso degli studi per una coltura ge- 
nerale o speciale, principale o accessoria, preliminare o 
suppletiva. 

Un vero sistema di pubblico insegnamento non falli- 
rebbe di essere ordinalo ad unità di principi!, per quanto 
fosse vario e meltiplice nella forma e Dell’applicazione. 
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L’ unità può essere considerata tanto per rispetto aHe sin- 
gole, od almeno alle parti principati della istruzione, quanto 
in riguardo alle classi di una scuola o di un istituto. Nei 
primo caso la unità vera sarebbe molte volte turbata da 
quella specie di uniformità, onde ta sostanza rimanesse of- 
fesa dall’ apparenza, come interviene allora che dalla ra- 
gione delle materie si entra tròppo per minuto in quella dei 
regolamenti. Nel secondo caso l’ unità è condizione tanto 
necessaria quanto è l’accordo dei principii coi. mezzi e col 
fine. Nelle scuole medie ed infime la mancanza di codesta 
condizione farebbe supporre negli istitutori o direttori la 
mancanza di tutte le altre richieste all’esm'cizio del loro 
magistero. Nelle scuole superiori, che sono direttamente in 
podestà del governo, di chi sarebbe la colpa qualora le cat- 
tedrò fossero mute , o suonassero .discòrdi a confusione dei 
maestri e degli alunni ? 

Il pericolo della uniformità non è tanto da temere ne- 
gli ordini maggiori degli studi, quanto nei medi e negli 
infimi. Certe norme comuni per le lasse , per gli esami e pei 
gradi delle òniversilà risponderebbero ai principii della 
unità e della eguaglianza, e certe norme pei corsi scolastici 
non farebbero contrasto ai diritti della libertà e della scien- 
za. Non sono questi r casi, ai quali si applicherebbe con 
ragione l’accusa di una eccessiva uniformità e pedanteria. 
Ma perchè certe norme possano rendersi in tullò coment, 
0 rispondere ai principii della unità e della eguaglianza, non 
debbiamo tenere come risoluti quei problemi, che sono tnl- 
tora da risolvere intorno al riordinamento delle facoltà uni- 
versitarie. Negli studi mezzani ed infimi il pericolo della 
uniformità potrebbe sembrare tanto maggiore, quanto mag- 
giore sembrasse il bisogno di alcune regole e discipline; e 
maggiore sarebbe nel tempo medesimo la convenienza di 
accordare l' unità del servigio colla varietà degli esperimenti 
e dei metodi. 

Per la riforma degli studi e per l’indirizzo dei pubblico 
insegnamento non è da prendere abbaglio dall’ esempio di 
quella splendida dittatura, ond’ebbe vita e rinomanza fino 
dal primordio di questo secolo runìversità di Francia. Quando 
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si parla del sìsiema inopropriamenle chiamalo napoleonico, 
non sarebbe da dimenticare che per esso tulle le scuole e le 
case educative erano sottoposte al corpo insegnante che 
ebbe titolo di università. Fu detto dal Lammenais che prima 
del Buonaparle era ignota al mondo quella specie di tiran- 
nia, la quale si racchiude nel. monopolio dell’ insegnamento. 
Ma le premesse di un sistema non sono sempre attribuite 
dirittamente a chi ne abbia dedotte con logicg inesorabile le 
ultime conseguenze. 

Senza parlare della lotta fra il potere civile o il mini- 
stero sacerdotale, anche nell’opera dell' insegnamento, è 
nolo che la Francia nel passalo secolo aveva due ordini di 
scuole, le une governale dalle università e soggette alle'^ 
loro ispezioni e discipline, le altre indipendenti e governate 
dalla chieresia. Queste erano tenute in poca grazia da co-^ 
loro, i quali desideravano un sistema d’ istruzione nazionale 
ordinalo armonicamente .sotto l’indirizzo di un consiglio e 
l’ autorità del governo. L’ Assemblea costituente aboliva gli 
ordini religiosi ; la Convenzione aboliva le università. Liberi 
statuti avevano fallo promessa di libero insegnamento; ma 
i tempi precipitavano ad anarchia e a servitù. La nuova uni- 
versità, ereditando le tradizioni e le consuetudini delle an- 
tiche, sorgeva improntata dal genio del suo istitutore e 
tramandava quella fama, onde furono gelosi custodi i più 
illustri e preclari ingegni.' Per la varietà dei tempi e degli 
statuti politici succedendo al monopolio il principio della 
concorrenza, l’ indole, della istituzione doveva nece.Hsaria- 
mente mutare, ma non vennero meno le diffidenze, le 
ritrosie, le accuse, ed anzi si continuò a gridare contro il 
monopolio universitario anche quando due terzi delle scuole 
non' appartenevano alla università. 

* Ecco le prime iitmziooi date il gran canceltiere o maestro {grand» 
maUrr) delli università; u Je veuz un corps enseignant, parca qu’iio corpi ne 
roeurt )amais , ei parte qu*il y a tranimissìon d^organisation et ti’esnrit. Je veox 
un corpi doni la dottrine soit a l’aliri des petiles Gèvrrs de la mode, qui marche 
toujours quand le gouvernemeot soromeille; doot l’administralìon et lesxIatuU 
deviennent tellement nalionaux qu*ou ne puisse jamais se determioer légèie* 
meni ^ y portar la maio, u 
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Non fa iucslieri di notare come una isUlazione utile ed 
opportuna, od anche necessaria in un tempo, possa riuscire 
incomportabile ed assurda in un altro. Ebbe lode per ra- 
gione del tempo, det modo e dell’ intento la riforma ope- 
rala nel Piemonte da Vittorio Amedeo secondo, al quale 
doleva, come narra la storia della università torinese, che 
l’educazione dei giovani tanto diversificasse quanto diver- 
sificavano i ceti insegnanti, a Le scuole a quei di erano 
quasi tutte in mano dei regolari. Costoro, diversi di patria, 
d* instiluzioni e di massime, senza punto dipendere dall’ uni- 
versità, che dovrebbe essere il ceppo da cui si dipartono i 
varii rami della pubblica inslruzione, seguivano, nell’ inse- 
gnare, quel metodo e quelle opinioni che erano proprie 
dell’ordine a cui appartenevano. Si vollero quindi isti- 
tuire scuole pubbliche di filosofìa e di lettere, e l’ indirizzo 
supremo degli studi era confidalo alla università. 

Ora il sistema chiamato universitario non sarebbe pos- 
sibile fra noi nè come semplice strumento di riforma e di 
unificazione , perché richiederebbe alla sua volta di essere 
unificato e riformato, nè come istituzione pubblica, la quale 
concentrasse in sè medesima il monopolio od il governo 
del pubblico insegnamento. Ma gl’ inconvenienti della con- 
centrazione e della inframmettenza amministrativa e buro- 
cratica non sarebbero minori di quelli che al privilegio od 
al predominio di un supremo ed unico ateneo furono attri- 
buiti. L'opera riformatrice aiutala dal consiglio, dall’ auto- 
rità e dalla esperienza di coloro che sono maestri nelle 
diverse facoltà e discipline ripudierebbe le contraddizioni 
che fanno contrasip all’unità, e ripudierebbe l’uniformità 
che travolge nella contraddizione. Come l’ unità risponde 
all’ordine del servigio ed alla tutela del diritte, cosi la 
ragione della varietà è riposta nella natura delle cose e 
nell’accordo dei mezzi più appropriali col fine più utile c 
sicuro. 

Ai doveri, ai diritti ed agli interessi sociali corrisponde 
un sistema di pubblica istruzione non obbligatoria, ma 
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equamente retribuita e libera. AiTermando che allo Stato 
conviene di provvedere colla legge, cogli istituti, coi sus- 
sidi e colla vigilanza, non confondiamo le ragioni dello Stato 
con quelle della società e della famiglia, né gli ótllci del 
governo con quelli dei comuni , delle provincie e dei pri- 
vali. Dalla confusione delle idee all’arbitrio dei procedi- 
menti ed al trionfo del dispotismo, sia di molti, di pochi o 
di un solo, è breve il passo. Fra le aggregazioni minori e 
'maggiori, onde si compone il consorzio civile, i servigi mi- 
nori o maggiori naturalmente si distribuiscono. A questa 
norma ci siamo attenuti, parlando di riforme amministra- 
tive ed economiche con piena fede nella bontà dei prineipii, 
e con animo modesto e discreto. L’invocato decentramento 
racchiude per noi un problema di ordine e di libertà , di 
economia e di .diritto, di educazione civile e di progresso 
sociale. 

E se nulla fosse di lutto ciò, sarebbe indubitatamente 
quistione di necessità politica e nazionale per giudizio di 
coloro, i quali credono che nel governo dei popoli sia da 
tener conto della storia , delle tradizioni, degli interessi e 
delle abitudini ; e rammentano, che l’ impero concentralo ò 
tanto più contrario alla natura delle cose ed cspo.sto all’ er- 
rore, al sospetto e all’ impotenzag quanto meno le singole 
parti di una nazione Siene riuscite a ricomporsi intorno al v ' 
loro centro unico e vero. Non è lecito di recare a colpa 
degli uomini le ditQcollà inseparabiji dalle condizioni straor- 
dinarie dei tempi e degli eventi. E noi appunto per rispetto, 
a queste condizioni straordinarie crediamo che le difllcoltà 
del presente é dell* avvenire vogliano essere temperate 
cogli accorgimenti più utili ed opportuni nelle pratiche go>> 
vernalive e parlamentarie e colla maggiore larghezza in 
tutti gli ordini della pubblica amministrazione. 


FINE. 
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che sulle origini, le tradizioni, le isti- 
tuzioni dei l’opoii Germanici e sopra il 
loro stabilimento ncil' Impero Romano, di 
A. F. Ozanam. 1* traduz, sulla edizione 
francese dei 1855, di Alessandro Carra- 
resi. — Un volume 4 



LA FILOSOFIA DELLE SCUOLE ITALIANE, Let- 

lero ai Prof. G.-M. Rertini, per Ausonio 

) ■' j '■ V 

'..i.It' Franchi. 2> edizione. 1» florentina, con 
• ♦ 

' moUe correzioni cd aggiunte. — Un voi. 4 
STORIA DELL'ITALIA ANTICA, scritta da Atto 
Vannucci , 2* edizione, con molte corre- 
v , zioni ed aggiunte. — Quattro volumi. 16 

'''.SULL* ORDINAMENTO DELLA PUBBLICA AMMI- 
, NISTRAZIONE, scritti di Massimiliano Mar- 
tinelli. — Duo volumi 8 


SCRITTI VARI in prosa e in verso di GIUSEPPE 



GIUSTI, perla maggior parteinediti, pub- 
blicati per cura di A. Gotti. — Un volu- 
me, con ritratto in fotografia . Lire il. 4 
MACBETH, Tragedia di Guglielmo Shakspeare; 
TURANOOT, foia tragicomica di Carlo Goz- 
zi; imitate da Federico Schiller, e tra- 
dotto dal Cav. Andrea Maflei. — Un voi. 4 

LA NUNZIATURA DI FRANCIA DEL CARDINALE 
GUIDO BENTIVOGLIO, Lettere a Scipione 
' Sorgbese, card, nipote e segr. di Stato di 
. . ' Paolo Y; tratte dagli originali e pubblicate 
per cura di L. DeStelTani. — Vel.l*.. 4 
IL PARADISO PERDUTO, di Giovanni Milton, 
traduzione del Cav. Andrea Malfei, prima 
edizione liorentina. — Un voi 4 


VERSI DI EMILIO FRULLANI. — Un voi. 


LETTERE DI ILLUSTRI ITALIANI A MARIO PIERI . 
pubblicate per cura di David Nontuori. 
— Un Toinme 4 




STORIA DEI FRATELLI BANDIERA E CONSORTI, 
narrata da Giuseppe Ricciardi, e corre- 
data d' una Introduzione, d'illustrazioni 
e di una Appendice, da Frane. Lattari.— 
Un volume *. . ..Lire il. 4 


LETTERE DI FRANCESCO PETRARCA. DellecoH 
fomiliori libri ventiquattro; Letterevarit 
libro unico: ora la prima volta raccolte 
volgarizzate e dichiarate con note di 
Giuseppe Fracassetti. — Volume 1*... i 
STORIA DELLA LETTERATURA GRECA, compì 
lata da Cesare Cantò. — Un volume.. J 

DELLE ISTITUZIONI POLITICHE LONGOBARDICH 
libri due, di Frane. Schupfer da Chioggia 
— Un volume 


TEATRO TRAGICO DI FEDERIGO SCHILLER 
traduzione del Cav. Andrea Malfei, prim 
edizione fiorentina. — Volume 2*.... 


MEMORIE E SCRITTI DI LUIGI LA VISTA, rs( 
colti e pubblicati da Pasquale Villari. - 
Un volume 


SULLA TEOCRAZIA MOSAICA, studio critico 
storico del professore Giuseppe l,evi.- 

Un volume 

NICCOLA ACCIAIUOLI, studi storici fatti prii 
cipalmente sui documenti dell' Archivi 
fiorentino, dall'Avv. Leopoldo Tanibn 
— Un volume.. ; 


LE POESIE DI GIUSEPPE GIUSTI. 


Un voi. in -64, con fae-timile in folograft 
Lire italiane 2. 50. 


Questa Raccolta è la più compiuta, an 
la sola compiuta delle pubblicata finora, a 
vegnachè essa comprenda tutte le Poesie cl 
sappiamo scritte dal Giusti, escluse so 
quelle riportate in altre edizioni sotto 
rubrica di apocrife. ’ ( 
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Voliimcu Tcrtium. — Lire IO ilai; 
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